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` DUCA D. RAFAELE RIARIO

MARCHESE DI CORLET‘O

SIGNORE DELLA ClTTA‘ DI MONTEPELOSO

- ‘ _ SENATOR DI BOLOGNA

DI ANTICA NOBILISSIMA PROSAPIA~ ' ì SCOZZESE

›, TRAPIANTAI'DI‘ÃX IN ITALIA

DEGENARDO ñ

FAMOSO CAPITANO E SEGUACE

DI OTTONE IL GRANDE

CHIARA

NOMMEN PER SE STESSA

CHE
- k * ~.~v PER PARENTADO

i _CO' DUCHI DI MlLEANO SFORZESCHI~

co* DUCHI D’ URBINO DELLA ROVERE

, > PIU‘ CHIARA
PER LE NOBILl SlGNORIE

D’ IMOLA, E DI FORLI` ›
DELLE QUALI

DA SISTO IV. E'DA' GALEAZZO sFORZA‘

ZIO L‘ UNO, E L’ ALTRO SOCERO

FU GIA‘ INVESTITO

GIULIANO RIARIO
FRATELLO

DI PIETRO CARDINALE DI SANTA CHIESA
E CUGlNO

DI GIULIANOBELLA ROVERE

GIULIO Il. PONTEFICE MASSIMO

‘CHlARISSIMA v

PER DIGNITA‘ PER LETTERE

E PER SIGNORlLI COSTUMl

a 2 CARLO
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CARLO SPECCHsz

' NONKTANTO ALL’AVlTO [LLUSTRÉ'SANGUE ’

- ‘RIGUARDANDO

` r ñ QUANTO AL MERITO PERSONALE

» QUESTE POESIE x

SERIE 0.100055 ITALIANE LATINE

/ . _ Az-COLUI

a” CUI TUTTI AMMIRANO.

GRAVITA‘ SENZA FASTO

. PRUDENZA SENZA ORGOGLIO_

GIUSTlZIA SENZA RlGORE
ñ ñ v E PIU‘

4 VIVEZZA o' INGEGNO.

GRANDEZZ‘A‘ D’ ANÌMO

BONTA‘ D! CUORE , -

AL MECENATE ALLETTERATO AL FILOSOPO

AIL" AMÎCO l—N SOMMA DELLE MUSE

, . ì ‘ ., E DELL’UOMO

GOL PIU" UMILE OSSEQUIO

PRESENTA _OFF-RE E CONSAGRA
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Mdgn. U." D. D. (Demiiiìcus Maugeri”: in

"7 The .Regia Studiorum Uni-vmſſîtate Profeflbr Pri

amar-ms., rwidmr , (9° in ſcripris refer” . Da

~ tum’Nbapölidie IO. ſum'i 1766.

~ > - NICOLAUS EPISC. PUTEOL. c. M.

7 S. R. M.

IIC letto con ogni attenzione una Collezione
' i di Poeſie di Carla Pere-bia , in cui ho con

iacere ammirato , non ſolamente la feconda e

xeggiadra vena dell’ A‘utore , ma ben anche una

pura e viva fantaſia, percui egli fi rende ameno

‘e grazioſo in ogni genere di Poeſie. Non aven

do in eſſa Collezione oſſervato minima coſa, che

i ²=ofl`end3` la` Religione ‘e lo Stato , o deroghi a’

Reali Diritti di V. M. la fiimo perciò degna del

rle Nampe. Napoli zo; Maggio 1757.

` ' — - Domenico Mangieri.

Die 2.3."menſìs junii 1767. Neapoli .

Viſo RdB-rip” Succ Regali: Majq/latis, ſub die

zo. currentis merz/1‘527‘ anni, ac relazione UJ.D.

D. Dominici Mangie'ri , de commiflione Rae-vere”

di Regii Cappellani Majoris , ordine Prxfam Re

galis Maja/lati:. - —

Regali; Camera San/Ela: Clime pro-vide: , decer—

nik, atque manda!, quad imPrimamr cum infia—

'M _fin-ma Prxjèutis ſupplicis libelli , ac approbza

iz'iom’: difli Reviſoris ,‘,Verum in Publicatione ſer

!vmzr Regia Pragmatim . Hoc* ſum .

;DE FIORI. VARGAS MAOCIUC-CA.

.Ill. Mardiofims Praz/les S.- R. C. C9‘ Ill. Ct:

put Aule: Perrelli tempore ſub/Eriptionisñimpediá.

vIll. Cap”; Aula Gaeta mm inn-iſa”.

Reg. fb]. 12.9. -

Coralli, Atkamzſiu; .
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4*” Adm. R;.'P.-Gheiéardus de Angeli” S. Thalog;

Mdgifler reoidmr , (F‘ in ſcriptis refer”, D.”

rum‘ Neapoli_ bac die ſècu'nda menſis Marfii 1767. ’

PH. EPISC. ALLlPH. vic. GEN. .

` Joſeph Sparanus “Can. Dep.

EMINENTISS. SIGNORE. * 'ſi Uelli accreſcimenti delle ſcienze, da qualche

Qſorte ingegno deſiderati, e promoſſi , ſi veg—

gono veramente nell’ età nostra a. grande , e ſq

blime ſegno pervenuti. E ancor la Lirica Poeſia

Toſcana di molto `crebbe nell’ ampiezza, e varie

tà degli argomenti, e delle. invenzioni, e de’ mo

di .z e _forme nuove' , onde ſi ſpiegano con bello

{file peregrinì concetti : ſiccome appare nel pre

ſente Rimario. dell’ ernditiflimo Signor Pecchiaz;

“dove, molte coſe, precedenti. da umano , e divr—

no ſapere con moderata elevazione di ſpirito , e

-c'on chiariffima brevità ſono compreſe , ed illu—

strateî: nè laſcia la_moltiforme Filoſofia dianima—

re i~componimenti ancora"di 'piacevole ſoggetto’

:Peritalieragioni…potrebbe V. Em. compiacerfi
ñpermetterne la stampa. ſi

~ ~ Dal Conventodi S. Maria di Stella il dì 2.

flieLugiio 1767. L a ` ‘z

Di ›V-.’ Em. ~ ` ` e ,

-“: - Umiliflî animati”: ſar-vo, e ſudditfa

- .Fr. Gherardo degli,Angeli Minimo . i,

;Apre-”tu . relatione diaz' Domini Reviſflìris 17n

ñpf-_smatun DammflNeflpaſi bac- die 4.. menſiij
.lui-1767...- - i., l V, ì .,

. A PPI-“,31’ng A_LL[PH.1Y17C..`GBN. i'.

Joſeph. Sparanus Can.- Dep
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De’ ComponiÌnenti, che que/lo Volumettocon

tiene, alcuni ora compari cono la prima 'volta ,

”ieri furono flampati in iii-verſi tempi ; ed io

gli ho moſſi in teme così dſhrdinatamente-ſeo

{ne mi ſon venu_ti‘per le mani. O-ue il ſaggi-r.

ro è di mia ſcelta , a è interamente filoſofile,

'o-viji dipingono in *vari aſpetti le umane-follie;
` f ~ . j- ' o .

e per ;al modo *w smſhgna affligge” al pcſh'àzle

‘danno , e vergogna , cioe" i mali fiffici ,- e quelli di

opinione . Cn: 5a penſare faccia-vi 5” il comento. …

Venendo a’ particolari ,’ Primieramente per dif

- ficohäfattami dal ſa-vio Eccleſia/?ico Reviſore

ſonoin obbligo di dichiarare, ene ilfimeno in

torno alle preteſe stregherìe’, cb’ è “a em». 36.

cammina ſulle tracce del ehiartſſima Maffei .

Niega le fattuccbierie , e gl’ incanteſimi :‘ma le

inviſibili ſuggestioni e le 'viſibili apparizioni del

Demonio ordinate dall’Altiſſimo ſono d’un’almx

sfera: e. di ciò tanto ne ſon perſuaſo , quanto

’d’ogni altro dogma della nostra ſanta Religione.

Valli già provai-mi nel Drammatico ,' ed oltre

le coſerelle quì inſerite, compoſí un’ Opera, cb: ‘

bo regalata alle tignuole, perchè fia noi la poe

:fla non 'val dana/'0.

`Ne’ cinque Capitoli , che portano per» titolo

Vita dell’ Autore , fl! :m meſcuglio di favola,

' e ‘di floria: ‘e così i due primi impiega” m ri

dicoli preliminari, come i ire che* fieguono, ſo

~ ' na

\



  

z .

”o un ritratto delle flravaganze degl’ ingegnì

umani, e dell’ umane 'vicende . Ma perchè il ri

dicolo per lo più ſi fa cadere ſopra di me, non

tro-vo che alcuno poſſa dolerſene , ſe non dichia

eando d’ eſſer nel caſo’.

Il Caffè, e la Cena, ſenza neppiire eeeettuar

ne il titolo, ſono .-.una continua ironia; giacchè
deſcrivo ‘con enfaſi una bottega div caffe‘- , nella

quale altro ’che caſſèfiſmaltiſce, ed un` eenaeolo,

ove _ſi trangagiano ſolo bocconi amariſſimi anche

da tale, che vada-vi con‘ , com’ io , pre-venuta. -

Il Carnovale , dopo l’ eſempio di tanti va.

lentuomini , mi ſi dee perdonare , maſſime pet

ehè non 'vi ſi offende il c'e/lume .

Nulla dico delle poeſie latine, fl,- non che ho.

procurato d’ imitare i migliori z del resto preten—

dere di perfettamente poetare in una lingua, che

più non ſi parla ,ì è un -voleF‘riſuſcitare un morto,

giu/ia l’ eſpreſſione di M‘. de Voltaire .`

Finalmente il timore dell’ ecceſſo , o del di- v

fetta mi ha fatta prendere .il partito di diſpen

ſarmi da i titoli d" Illuſiriſſimo , e d’ Eccellen

tiffimo ; del che ne elvis-do ſcuſa a ‘que’ riſpettabile'

Signori, a’ quali que/Zi titoli ſono dovuti.

Mi ſi permetta di ſoggiungere , ch’io non La

ancora 'veduta libro ſenza' errori di [Zampa ; e

trattandoſi a'el più, e del meno, fl- questo non è

degli altimi , non è pero‘ certamente de' primi.

A tar. 151. n. 13. leggaſi Abruzzi.

AL
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NON già, ch’ioìvolga ambizioſo, e stolte

In mente idee , nè che mi ſerva in petto _
` Deſio d’ onore…) o .di merc‘e; ſommeſſo A ì '

Al tuo Solio regzl , SIGNOR , m’ appreſſo; ì

Maz che ſien‘, prego, le’mie voci accolte ,

Perchè figlie d’ oſſequio, e di riſpetto;

'E perch’ ogni‘ mio detto' › ‘ .

Sgorgandol vien da limpida ſorgente .

So , che gli areani del regnar ſovente

Altri t’ _aPerſe , e’l ſacro ordin del giusto

' ñ \E moderno, le vetusto;

-Nè d’aggiungervi nulla io quì pretendo; . ' `
Che mia‘ bſiaſſezza , emio dover comprendo: r

f Nè -qualora il voleflì , anco il ſaprei. ’

Soltanto a’ verſi- mieì- . ‘

Concedi il ricalcar l’impreffe. forme- '

Degli appreſi da Te precetti, `e norme.

’ ff A - . Chi
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Chi mi dirà , come difficil’ arte

E’ ’l regger l’ uom , talor più truc'e, e crudo

Mostro di quanti in Africana ſabbia

Meſſer gli artigli, e inſanguinar le labbia':

Allorchè vilipeſe, e a terra ſParte

Le leggi, indarno al ſuo furor fan ſcudo;

Che incontro a’ lacci, e al nudo

Ferro , che gli ſ1 oppon ſovente in vano ,

Corre là ve ’l traſporta impeto inſano.

Pur l’ ire estinte , o da ragion ſedare,

Di giustizia, e pietate

I ſemi in se ritrova; e quindi al lume

Del ver, l’uomo per l’ uom diventa un Nume.

Nostra natura/è tal: pigmea, gigante,

Pervicace , incostante,

Giulia, ingiusta, or pietoſa, ed or brutale;

`E d’ogni ben capace, e d’ogni male.

SlGNOR , tronco inſenſato ,.e immobil ſaſſo

Faria dell’ uom chi ſuffocargli in ſeno

L’ ardor poteſſe de’ſocoſi… affetti; `

I quai convien , che moderati, e retti _

Da ben provida mano , or’alt-o, or baſſo,

Sentan, quando la sferz-a, e quando il freno'.

Ma poichè, gonfio, e pieno

Mal fi puote arrestar fiume tra via ,

Che pur facil ruſcello era da pria;

SIGNOR , vadaſi al fonte. Ah! l’ età prima,

Ch’ alcun sì poco estima, .

'Sia tua cura maggior. Questi, a’ trastulli

Vani laſciati, e ad oziar, fanciulli,

Questi tra poco il popo] tuo ſaranno.

Di quì, di quì verranno

Alla Regia, alla ſpada, al Foro, al Tempio

Il
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Il ſaggio, e l’ ignorante , il giuflo, e? l‘empio.

Dunque i regali tuoi ſguardi benigni, "

E la man volgi a’ teneri virgulti,

Perchè a ſuo tempo d’ onestà~ dian frutto.

In van gridan le leggi, ove distrutto

Il rigor del costume, il vizio alligni .

Siano in que’ molli ſeni impreffi, e ſculti

Saggi dettati; e. inulti

Non rimangan giammai lor primi errori.

L’ ozio: è padre dell’ ire, e degli amori,

E d’ altre pesti di virtù nemiche.

All’ Opre, alle fatiche ì

Dunque , all’ arti, agli studj, alla paleſtra:

Nè Palla a'ustera di virtù maestra

Scostifi mai da’ pargolett-i fianchi:

Al vizio il tempo manchi, ’

E la mente , e la man, ch’a creſcer viene,

A ben penſar s’ addestri , e ad oprar bene.

- _Con gioventù già per costume avvezza

A pio culto vcrao* , a giuſte, e vere

Norme, e ad atti gentili: il viver molle

Ad abborrire; e a {iimar vile, e -follc

Chi per- se steſſa la virtù non` prezzo.;

Uopo non è _di ſangu—inoſe austere

Leggi, nè di ſevere -

Pene: baflar pochi flatuti, e brieví

Pontio dall’ equità preſcritti; e lievi,

;Ma ſenſibili peneí oVe agli audaci

Traſgreſſor 'contumaci `

Periglioſo perdoh nommai s’ accordi:

Ove al pianto del pari, e al favor ſordi

Sieno, i reſponfi: ov’ anco il volge apprenda

Per' la più cruda orrenda .

A 2 Mulſi*
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. Multa l’infamia; "e do've fiengli'editti

Chiari, perenni, inviolati, invitti.

Tu la Mente; ſovrana, e Tu ſei ’l Fonte

Vivo d’ogni giustizia; ed è tua voce 7

La legge : e braccio tuo ſon que’ , che ſcegli

Eſecntori. Ah! d’onestà ſien ſpegli,

Perchè ſcendan le pene, e gin-ſie, e pronte.

L’arbitrio è un tort0:'erra del pari, e noce

L’ indulgent-'e , e ’l' feroce. ‘

Tua ſanzion, che non ſoggíace a inganni,

Eſſa, e non altri, aſſolva, eſſa condanni.

Ogni poter, che non dal dritto emana,

Tua Potestà ſovrana

Oltraggia; e fa, che dal voler del ſorte

, Del debole .tuttor penda la ſorte.

~ Quai dal fondo dell’ Erebo raccolti,

’ In brievi carte involti t

Son veleni talora! e in quante guiſe

… Son la giuſtizia , e l’innocenza ucciſe!

' ` Diviſo, o PRENCE, e diviſhil ſempre

ak". Giova, che ſia ’l terren . Cultor non trova ,

Se ſi laſcia in comune: e quanto stuolo

Dovraſſì impoverir per darlo a un ſolo?

Ha ben crudeli adamantine tempre

Chi ’l van deſio d’un genitore approva;

Che perchè tutto piova

D’ un ſol perpetuo diſcendente in grembo

»Dell’ or, dell’ozio, e ſuoi ſeguaci il nembaz.

Gli altri, quaſi víliſiìmo rifiuto,

Figli, d’ umano aiuto

Priv’i, abbandona alla miſeria in braccio.

Tacc‘io, SIGNOR, la lunga ſerie io taccio

_De’ mali indi naſcenti. Ah .l Tu ’l ſaprai

Da

  

 



Da que’, ch’avesti , ed hai

Allato ancor, falde Colonne,e Lumi

Di ſaper, di fortezza, e di costumi.

Ricco è ’l Pastor, c’ ha numeroſo armento.

Ma poich’ inſuperabili profondi p

Argini i campi han chiuſi ,ecco ſoppreſſe

Tutte del gregge le ſperanze isteſſe. -

Rifiettici, SIGNOR , ch’io tel rammenta.

Che più? Gli eſercitati or verdi, or biondi

Lieti campi ſecondi, _ i

E le incallite ognor mani al lavoro, _

Sai, che miniere ſon' d’argento, e d’oro.

Nè ti‘resta a ſaper l’incanto , e l’eſca
Soave, 0nd’ uom s’adeſca ì

All’ induſtria, al uadagno, alla fatica.

Sieda il cultor coîla conſorte antica,

E de’ſudori ſuoi co’figli accanto

Godaſi ilſrutto; e intanto

Benedica la man, che ognor diſpenſa

Lieti cibi', e ſic'Bri allaſua menſa.

Sono iſacili, e.. piani, immuni, e aperti

Sentier, d’ onta , d’ aguato, e di periglio

Scevri, e d’ogni altro improvido ritegno,

Certo argomento di felice Regno.

Uop’è, che al trafficar d’ uomini eſperti

Pien di regiohfîíor volgaſi il ciglio;

Che :lor 0P! a‘ {conſiglio

Nerbo ſon dello Stato,ed onor vero.

Ad arricchir‘ tuo fortunato Impero

Rivolti ad Austro, e ad Aquilon del pari

Giostran, Stadion, due mari; v i

Che, ſe vorrai, quanto diviſo altrove

Fu, di 'Îbenr, di ricchezze antiche,je nuove_
‘ì " A 3 Ile- .
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I legni tuoi per 'l’ Ocean profondo

Dagli eſtremi *del mando v

Cambieranno con ciò , che --p‘er ventura ,

E *ti diè ‘per induſtria arte, e, natura;

Scipio , Pirro, ’Annibal, ‘Ceſar , Pelide,

Gengiskan , 'So‘lirnano , i-ìllustri Eroi-’l '

Nomi famoſi! ‘che d’orror ’di gUerrà ,

E‘ d’ emu~la 'virtù piena -han -laTe-r‘ra .

Nè Grecia ſol ſuo favoloſo Alcide,

Ma conta Artù, nè tace Italia i ſuoi;v

La cui* merce di poi \ ~

Europa in .Alia ‘ritrovò l‘a tomba . ~

So ben fiato pur io dare‘ alla tromba;

E di ſchiere,_e guerrier, d’armati, e d’amie

Qui riſuonar mio -, _

E quì di Regni inceneriti~,-‘eë_l arti, - Î. . L

E d’ alti Imper'j antichi'a terra fidarſi, «ì

E di vittorie rimbombar ſaprebbe…

Ma ’l-mio penſier ſol’ ebbe ,- ` ñ

Ed ha per ſommi Eroi d"a-_ni divina, - › a _

Onor degni ‘igTraja‘ni , »e gli A‘ntoninéi . " ‘ `

Snuda, e a ragion, la ſua "fulminea [Pad-a

A ripul-ſar -l’ ingiuſta for-za ,-re l’onta

Prence di- -cor -’magìnan—imo , l ed ‘inflitto 5_

E ’l ſuo' nommen, che de"vaſſalli‘il dritto,

A ſostenere, o 'a racquistär—fla ístrada

S’ apre col ferro, ed oste ?armata :afflonta. `²
Ma tosto è' a cader pronta - - › ì ñ

L’ira con chi 'depo‘n *L’anima ostile;

E ‘cogli -inermifha la ‘vendetta a- vilei.

Che di mali 'graviſſimi ſeme* V '

La guerra, a stabil pace «Î

' Eſſer vuol fòndamento'. Ah! meglio ſarai/l ì

. ., _ a.
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Meglio calm‘ar ſue furie, u’ non ancora

Surſe l’acerba , orribile tempesta:

Che creſce , e non s’ arresta v

Quando, e come a noi piace; e ſue ruine

Son certe; e dubbio, e perìglioſo è ’l fine@

Padre, e Signor Tu ſei; la tua noi ſiamo

Famiglia, e gente: ad eſpor ſangue ,› e vita

Per Te , dover ci stringe; il, riſparmiarne `

E‘ tua cura, è tua gloria il ’conſervarne.

Così Tu ſai la nostra, e ‘noi facciamo

La tua felicità. Qual mai gradita

Felicità compita

A quella ugual, ch’ ottien dagi-i astri amici
Felice Re di ſudditi felici ì? i

Al tuo ſublime amabil GENITOR—E_

Dimandalo, SIGNORE;

Ch’ Ei ti dirà per qual ſenti-er mai Vani

Entro al cor‘ de’ vaſſalli , e con quai'pafii;

E come quei , che* i Popoli beati

Di dolci affetti ,Pe grati

Offron tributo, è onore , e gloria-vera.
, Del Prence , e "ſua felicìítate intera i.

E quì tardi» m’avveggo, e- Tu perdona,

SlRE, l’ error, che corſo innanzi è molto:

M’ avveggo ben , che -ſol -ti baffo-intendi

Aver gli Occhi a i paſſati atti, e a’preſenti

Di quel SoVra‘n , che in ſua regal perſona

Il buono, e ’l meglio ha d’ogni Prence accolto.

Non .langue in noi ſepolto ' . ,ñ- -

› Il dolce, .il `grato amar., ch’a lui ci ſtrinſe;

‘E ‘c'eebbèfpiù , quand’ei - prevenne ,L e. Viníë

Anco i-l nofläro ſperar z quàndoſoccorſe _- -

Noi già di vita in forſe’, ‘ ,- ;: ,‘-À-…c'ë

F › ’ A— 4. E ci
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E ci nudrì di carità paterna .‘

Fin che staran per providenza eterna

Queste mura del tempo agli urti immote,

Di nipote, in nipote

Congiunta andrà coll’angoſcioſa istoria

De’ benefici ſuoi l’alta memoria.

Dunque oſſerva le tracce, e ſiegui ogni orma

Del tuo tran PADRE, e a quella meta. arriva,

Che ’l *miglior de’Monarchi a ,se prefiſſe .

Già ſua mercè, come al figliuol _d’ Uliſſe ,. ,
Mcntore a’ fianchi tuoi non è, che derma . - ` ì

Tuo Vigor, tuo costume, e quell’ attlva

Indole illustre, ~e viva, ’ .

'Dono del Ciel, che non faranno P ah! quanti

Di tua rara virtù ſegni costanti p .

Desti! E di qual ſei raro ingegno adorno!

Se ’quella è l’ alba, il giorno, _

Il meriggio qual fia? Ma tutta, o SIRE ,

Nostra ſpeme ardentiffima a. compire,

—~ Resta, che ti veggiamo ecſpoſo, e padre;

i Î ` Che l’ppre'tue leggiadre

Apprendano da Te figli, -e nipoti.

Secondi il .Ciel della tua gente i voti( .

  

Delle 'lodi del MARCHESE D. BERNARDOLiTLANUCCI

.ì ‘Cotgfigliere, e Segretario di Stato del .Ripartimento

.. .. ' degli affari esteri, ee. '

Febo, non te, non voi, figlie di Giove, _

‘Chiamo; nè' per l’ uſato i0 vo ſentiero:

Miglior Duce, altro' calle io cerco; e nuove

Forme' a ſpicgar ſenza ornamenti il veto.

Chieggo un cenſor fever-0,.. _ … ‘ z Î_

che-. -s
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Che' m’accuſi, ſe* pùò,ídove` alcun’poco i

Per enſatico foco , .

Oltre il ſegno a_ Varcarmio stil fie volto.

Ma ’l ver, ch’io narro ha tanto pregio accolto,

Che più ſarà, quant’è più. nudo, e ſchietto,

Cagion di .maraviglia, e di diletto.

Un’ Uom , s’è talñ chi alle ſuperne menti

Col ſenno, e più, colla virtù s’appreſſa;

Ovver diſceſi a illuminar le genti

Deſcrivo il ſenno, e la virtute isteſſa.

O ſe dal Ciel conceſſa

Pur 'mi ſoſs’arte al gran ſubbietto uguale!

Non andrei già coll’ ale . r

Dietro a tanto valor troppo lontano.

Ma poichè lingua, ed intelletto umano

Così rapido volo indarno adegua, .

Sarammi ‘onor, s’almen.da lungi il ſegua,…

Nel bel Paeſe, ch’Appennin co’ ſuoi i . ’i'

Gioghi divide, e ſra due mar /ſi fiende;,,“~

Cinto da stuol M valoroſi .Eroi › ‘

CARLO‘, il gran CARLO, onor.d’Iberia, -ſcendez

E tal per fama intende _ -~ r _ - z.. ,,

Di Cittade .in Città, di lido in lido. ’ Î~

Univerſale il grido . - .› '

Chiaro creſce'r di 'lui , di‘ch’ io ragiona.; "

Ch’ Ei .-ſondator d’ Imperio ; appreſiò. al ;.Trdno

Nuovo ſel chiama; ed aſiài più` coſtui' ~ z

Vale, che cento altre conquiste a Lui. `~

Ed eccolil cor magnanimo,’e l’ ingegno

Raro, cui nulla- età -par, nè ſimile

Vide, al Solio fermar la baſe, e ’l pegno

Dettar-ñ .di noſtra libertà… civile :~

Poi far del ſuo virile .. ` ,i

\.

Pet
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Petto a’ſacr'i fiatuti e Rocca, e Tempio:

E del ſuo vivo eſempio

( Come fra notte `, e nembo è pur coſtume

A1 porto in cima) erger oolonna,e lume:

p E ſevero, e benigno, al male, e a1 bene

Librar‘ìcon vgiuſta lance e premj, e pene.

Quì non favor, non dignità, non d’ au-ro

Forza preval, nè d’eloquenza‘ ingiuſto .

Lacciuol ſallace; e quì ſcampo, e reſtauro

L’ innocenza [ritrovain ſeno al giusto .

Non è dal Trono auguflo ’

Lontan qualunque inxſua miſeria giaccia;

Ch’ ode la voce , e abbraccia _

L’Uom forte , e pio della ragione offeſa

Sovente la giustifiima …difeſa z

E fa crollar di ſua fermezza a fronte -

San 'da' cardini lor la :Torre , e’l Monte.

'Regnan le leggi; e ’i- cittadiu `ſicuro ,

Dell’ arbitrio immaniflimo tiranno . .

_i Non teme più gl’ inſulti, ?non 1’ Oſcuro

QUanto, altrettanto ~Periglioſo inganno :i

Ch’ è ſol vergogna , e danno

Ciò ch’ altra volta era potenza, e frutto.
Tornar con occhio aſciutto , - ì -

E `lieta-dal giudizio, e 'dal periglio

”Vedi il’afflitta già*vedova,~e”l figlio;

Che l’ accorta pupilla a tutto intenta

'E l’appreſiòre, e’l-Giudice ſpaventa', ,1

Ma poichè giunge *il dì‘ſatal, che’l Padre,

E Signor. nofiro alla ſovrana ‘avitaÎ ’

Sede rimena, tra rei giorni, ed adre- , ,

Notti noi quì laſciando in ſua partita; ‘

Grande conforto, e alta i ñ' A i

. Som
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'Somma è 'BERNARDO in mezìo a' nostri guai .
Grande conforto aſſai; ì

Da che Tra gii aitri ai Re Pupiìio Preſſo,

Uguale in ſua virtù ſempre a Se fle o, .

Laſcia indeciſo ancor, s’ egli maggiore

Al grado , o il grado a iui *compatta onore.

A qual però *terribile Funeſta -

S ttacolo d"Òrror, di morte ingombro

Pien di ſpavento col ,penſier m’arre‘sto!

Certo quaìl ſia {l’umanità più ſgombro,

Se i nostri mali adombro, ‘ p

{Qual ghiaccio in Alpe, che ‘Per Sol ſi ſe‘íczglíaT

Fie volto in ianto, e"n doglia.

Ma perciocöhi: non è? mia mente vaga

D’ altrui nel ſen rinnovar—ia piaga;

Il duro caſo, ſe` quanto al mio

ConV-ien ſubbietto , ſpargere d’ obbli‘o. `

Ecco da’ campi hacer-ſenti, ed «arti ,

_Là dove il ‘nero lege-tante' erutt‘a

Saſſo, e bitume”, rar-noi ſen ’Vi-‘en, gli ſparſi

?Crini agitando, Erinná' eſáng‘ue, e brutta;

Che biade, e piante, e frutta ,

Ed’erbe 'aduggla, atteſta , arde, e²divora-.,

Stanca, nè l-lndi ancora ' ’ - ~ —' *"1

Sazía, l’av—i fauci apre, ed inſieme F

Nostre membra conſuma, e nostra ’ſp’ei'nez, -

E col vele‘n »d’Abiſſo in noi le brame ‘~

D’ atroce accende inſaz—iabilíſame . r

Or chi ſarà, che contro al Mostro edace

* S’ armi, e dall‘ire del rabbioſo dente

Salvi Regno, e Città, cui già ’l vorace,

E vaflo incendio ingoja orribilmentez

S’ al robuſto, e al prudente

Al
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Altro ſchermo non val , ch’affanno, e duole?

Solo BERNARDO , ſolo

E ſi oppone, e reſiste in aſpra guerra; \

E incalza, c preme, e coraggioſo atterra

L’ .immonda Pera , ela trafigge al fine:

E ripara l’altistìme ruine‘. b .

O coraggio, 0 virtù! Tacma l’ antica

. Grecia _il valor del favoloſo Aludez

Che con più memorabile fatica _

Idra' peggior destra più ſorte ancide -

Già nel ſuo Tempio incide _ 9

La Gloria il nome illustrez e floric, e carm1

Parlano , e, bronzi ,` e marmi :

E le genti in istil vario, e ſermone

Onorano il chiariſíìmo Campione;

Sicchè l’opra, e l’Autor ſi ſpande, e s’ode

Ovunque il metto, e la virtù ſon lode.

Per lunghiſiìma età parta, e ritorni

Il Sol, veggendo lui della ſovrana . _ _

i-. " Mente conſiglio , e voCez'tl- i nostrl giorni,

' S’uopo è , gli aggiunga il Ciel; nommai profano

Livida bocca inſana .

Spar-get ſul chiaro Nome oſi veleno:

I chiodo ei ponga, e’l freno,

Quindi alla rota dell’ instabil Dea, *

Indi `all’ invidia ingiurioſa, e rea.

E` chiunque fia,…ch’ a nostre ſorti intenda,

Da lui virtute .in ogni tempo apprenda .
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AL MARCHESE D.BALDAS$ARRE CÎ'TO .

Preſidente del S. R. C. e della Real Camera di S. Chiara;

SPARTA , ed Atene, illustri eſempli, e Roma,

Che trionfò di tanto mondo, e’l reſſe

Sovranamente, e la Città, ch’ergeo

La fida al ſuo Siçheo;

(Checchè’menta la fama) e qual ſi noma

Terra d’Impero in qualche età famoſo;

Nudriro un ſeme aſcoſo `

Di diſcordia , e d’ orgoglio entro se ſteſſe

Tal, chene fur poi lacerate", e oppreſſe.

ñTanto egli è ver, ch’ove con braccio invitto

Argin ,non faccia all’ inſolenza il dritto; `
vOgni dover l'inſana voglia atterra

Sì, ch’ ove pace eſſer dovrebbe, è guerra

Aſpra, ch’ avvolge al fine

Città, popoli, e Regni in ſue ruine.

Chi può quanto dovria, l’alto Conſiglio

Lodar, che te,‘SIGNoR, fra molti il primo

In questo Egeo (che nome tal convienſi

A’ tumulti forenſi)

Scelſe a guidar nostro maggior naviglio?

In queſto Egeo sì ſterminato, e d’ onde

Sirapide, e profonde —

Tanto, ch’ alcun fra noi ( ſe dritto estimo)

N01 miſurò giammai dal ſommo all’imo: '

Ove pugna Aquilon con Austro irato

Aſſai ſovente : ove Orione armato '

Sempre , e dal ſen delle Cimerie grotte

Orrida giunta ad abitar la notte,

Tremare, impallidire

Fanno qual ſia più coraggioſo ardire.

Ma
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Ma te, Si-GNoa , che tutti i ſeni, e tutti

I’ golfi hai corſi dall’ età più molle , y

Te'_con quanto ha furore Eolo non move ,

Nè ’l folgorante- Giove, ‘

Nè lo. ſdegno ‘di lui, ch’ agita i flutti;
Nè ſecche ,ño-ì ſabbie, o tortuofi moti

Ti ſono, o ſaſſi ignoti; `

Nè ti ſpaventa il mar , ch’ alto s’ estolle, -

E quindi ingorga , fi rifrange , e bolle.

Che per entro a’ perigli or queſta, or quella

Schivasti rapidiſlìma procella:

E ſalvo in porto con vigor ſol degno

Di te, guidasti l’ agitato legno;

Al che con lieti gridi -

Tutte applaudir le. Terre intorno, e ,i lidi

Ecco ilperchè con franco occhio, e con volto

Colmo‘ di maestà dolce, e ſevera,

-‘ E coll’immago di Giustizia in petto

Miſuri ogni tuo detto,

E ſchiudi il ver fra tanto falſo involto.

In van l’ aſtuzia, e’l travestitoñinganflo

Reti ad ordir ſi stanno _

Nuove ,e lacciLIoli; degli error lex-ſchiera,

Ch’ oltre celar l’obblique orme diſpera

A te dell’ inegual ſuo v-aeillante

Piede, vnon oſa comparirti innante,..

E ,l’iniqua menzogna, e la. fallace

Servil .luſinga, e la calunnia audace, _

Che a’ buoni il meglio invola.,

Scompariſcono al ſuon di tua parola.

Qual’è potenza, o dignitate, o d’ auto

Forza, che ,tuo coraggio a ſcoter basti?

'Da che mai_ ſempre in ſua virtù tranquilla

1 Re
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Reſiste, e non vacilla, * “ ‘

(Piucchè rupe, cui Borca aſſalga, e Cam-o)

Sempre a se fieſſa ugual la tua fortezza.

Chi di vedervaghezza , _

Ha, come col dover ſacro, e co’ vaſh i

Tuoi lumi a’ propri affetti , e in un ſovraſh

Alla malizia, ed a’ſofiſmi altrui;

E come alla ragione i dritti ſui

Rendi, benchè d’ ajutO ignuda, e eaſſa ;

Tua destra oſſervi, che talor S’abbaſſa

Sugl’ínermi innocenti, . a ììììì‘

E gl’ innalza per fin ſopra i patenti. :GMT

Questo è ſerbar ‘lo Stato; e gl’ imi è qucfio

Rendere , e i ſommi in lor civil ragione

Sotto lo ’mperio delle leggi uguali.

Così l’ordin de’mali

Grave agli oppreſſi, e agli oppreſſor ſunefio ~

Si ſchiva . E ſe ad Astrea non S’erge Tempi?!

Oggi a Sl raro eſempio,

Qual S’ attende adſperarlo‘altra Ragione ?`

Gl’Imperj hanno lor ſorti or triste, or buone;

Ma ſe nel procelloſo arduo viaggio

Nocchier ſortito aveſſero Sl ſaggio

Roma , Atene, Cartago in ogni etate;

Loro interne diſcordíe avrian laſciate;`

ÎE ſerberiano intero —

Roma , Cartago, Atene anca l’ Impero.

AL
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AL CAVAUERE D. ”Achseo vnaoas maccruoca q

Caporaot‘a della Real Camera di S. Chiara , Delegato

della Real Giuridizione , e Prefetto dell’Annona.`

ERI , Signor, VindiCe accorto, e giusto

Di ciocchè deve al ſuo Monarca il Regno;

EÃ’l ‘tuo cor ſoaviffimo benegno

Fea dolce anco il rigor grave, e robusto.

Or che della ragion del Trono augusto

Elettoſei forte custode, e degno,

Chi ſarà mai, ch’ oltrepaſſare- il ſegno

Oſi arro ante in_ ſue preteſe, e ingiusto?

Quanto in egnò natura, 0 ſu dec-iſo

Da ſcritta legge; e l’una, e l’ altra istoria

Formano in te di più ruſcelli vun fiume :^

Robustezza, equità , ſenno, costume: ~ i

Nulla ti manca; e già ’l tuo nome è inciſo

Nel Tempio dell’onore, e della gloria. a

’ A D. GIUSEPPE CARAVlTA

Ptomoſſo all’Avvocarm Fiſcale {gel Rega] Patrimonio .

GIUSEPPE , il Re, che ’l ’ſuo più bel teſoro

Ha nel cor de’vaſſalli, a te ’l confida,

Perchè a ſerbarlo inviolato in loro,

Oltre a‘ giustizia , abbi equità per guida.

Nè più ſcorto penſar, nè man più fida

Trovò per sì difficile lavoro; 4

Nè ’chioſapeſſe, al par di te, che infida

Scorta ſovente è la ragion del Foro.

Tu ſai, che ’l Prence è padre, e noi fiam figli:

Che quindi e roba, e ſangue, e vita, e tutto

A lui dobbiam; tutto e’ non vuol da noi:

Che conformi al ſuo cor ſon que’ conſigli ,

Che de’ ſudditi ognor tendono a frutto,

Piucchè a’ vantaggi dell’ erario , e ſuor.

Per
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Per l’ ”ſanzione al Sam-dazio del Camonica PISClOTTA

d’ Eboli .v

MA la Cetra dov’è? Tal nuovo io ſento’

Vigor creſcermi in ſen, che ’i penſier vago

A gran lavoro intento

Una , ed un’ altra immago

Tutte robuſte meditando crea.

Quindi ſe avvien, ch’ alla ſublime Idea

Dietro, a volo dal ſuol ~venga a levarmi;

Per colti, e ſol da pochi inteſi cat-mi

Sì mi vedrò co’ più felici a paro.;

Ch’ anco fie conto, e chiaro

Appo color, cui ſon le muſe in pregio;

Mio nome, fra lo fluol de? Vari egregio. l

Ecco di ſacra , verde , eterna fronda_

Cinto, l’ umido capo erger l’ antico

Selo famoſo; e l’ onda’

Sul terren molle amico i

Spander limpida, e freſca oltra l’uſato;

Eccol, ch’ altero, c"gonfio, e d’ogni lato

Pieno, par che non ceda a qual mai ſtende

Fiume regal ſuo corſo; e in mar diſcende

Più maeſtoſo in ſuoi ſpumanti .umori.

Con Glauco , e Nereo , e Dori

Ne prova al raro inuſitato ecceſſo

Maraviglia , e piacer Nettuno iſteſſo.

E Proteo a lui: T’è-forſe ignota, o Nume., .

Quella ſuperba , ñe ben’ inteſa Mole,

Che lungo il nobil fiume,

Infra l’ aperte , e ſole i.

Campagne accoglie il paſſeggier giarlaſſo,

Poichè tumido il rio gli arresta il paſſo?
Ivi di bel -piacerv di gloria acceſo

B 2-» Gio



 

zo ñ

Giovane Eroe tutto a ſerbarfi inteſo

Agl’ illustri Avi ſuoi priſchi conforme,

L’ onorate lor’ orme

Si diè dal giorno, in cui ragion ſua voce

Gli fe ſentire, a ricalcar veloce.

E sì lieve , e ſpedito ei per l’ angusto

Corſe a momenti di virtù ſentiero;

E sì di ſenno onusto

Parve,c`ercando il vero

Fra' larve, ed ombre in qùesta valle involto;

Che ne portò ſtupida, e lieta a ſciolto

Volo la fama inſino al Tebbro il grido.

Quindi al primo Pastor del popol fido

Quella ancor bionda età parve aſſai degna

Di pastorale inſegna;
E_de’ lupi av oſſervar 1’ inſidie aſcoſe

Del ſuo diletto ovile in guardia il poſe.

Però più nobil loco oggi’ al Ciel piacque

Dare a tanta virtù; poichè l’ elegge

D’ altro che'd’ erbe, e d’ acque

Suo caro amato gregge **7

A paſcolar; da che de’ più ſoavi _

Cibi, e licor gli laſcia in man le chiavi.

Ed ei di tanto onor chiamato a parte

E fi ſazia, e‘s’ innebria, e altrui comparto

Dolc’ eſca , atta a nudrir di vita eterna

Quel ſeno’, in cui s’ interna; _ … , ,

Che del 'peſo mortal tutto lo, ſpoglia:

,Rinnovando nell’ uom penſieri, e voglia.
Quindi a ragion di ſua letiziaſii ſegni

7 Nel patrio Selo oltra il .costume ondoſo,

Or che in tuoi falſi regni

Col regio piè fastoſo x

Ei ſcende , ammiri: E ſe a veder t’ invito
' -‘ i Della

mmm—…rn………_.A

 



ZI

Della Greca Città, ch’ i0 là t’ addito,

L’alta rocca, e le mura, e l’ ampie porte,

Ed i tetti, e le vie; com’ oggi aſſorte

In immenſo piacere entro, e di ſuore,

Colman di pieno onore

Il merto, e la virtù; per maravíg’lia,

Nume, inarcar ti converrà le ciglia.

Nè quì riman; ch’ alla Città , che impero

Ha ſopra ’l Sannio, accanto al tuo Tirreno,

Di piacer ſommo , e vero

Paſſa un torrente in ſeno.

E gli Alſani, e i Picilli, il cui bennato

Chiaro ſangue a’ Piſciotti unendo il fato,

Giunſe lume a ſplendore; e le regali

De’ vetüsti Deſenſi ombre immortali,

Alle mitre, ed a’ lauri, e a molti loro

Pregi d’alto decoro ,

E all’ onor delle Torri, ove già Peſio.

Giacque, e de’ Templi antichi aggiunſer queſto. ,

Or ſra Sì lieti applauſi , e in tale, e tanta

Gioia, che tu partF'non abbia? Ah teco

La numeroſa, e ſanta

Dal più profondo ſpeco

Schiera de’ Divi ad onorar richiama

Il giovanetto Eroe d’ eterna fama:

,Giacche ſuoi Padri in te cercar lor degna

Per tre Delfini in Mar pregiata inſegna:

In Mar, cui con ſua pronta amica luce

A tranquillar Polluce -

Splende dall’ alto; e mentre i fiutti innoſ’cra,

Del chiaro Ceppo lo ſplendor dimoſtra. ‘

Ed io fra tanto ecco il fatale immoto

Ordin .dell’ avvenire apro , e disvelo ,

Ch’ altrui fin’ ora ignoto

' B 3 Non
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Non celo io più , non celo. ‘ e

Udite Uomini, e Dei: quest’ è quel ſolo

Che in sì prava stagione aquila al volo

Oltra le nubi s’ergerà ſublime;

Tanto che l’ Alpi , e l’ altre altere cime, "

Ed i Mari, e le Terre ,. un pugno appena

Di- Vil minuta arena

Saranno al guardo; che purgato, e terſo

L Avrà mai ſempre‘ a’ rai del Sol converſo.

Già in verde età di quel color, che ſuole

In ſul prato ſpiegar misto il giacinto

A tenere viole, a
E‘ tosto ornato; e cintov

Anco del bel della purpurea roſa

Il veggio; e tanto traſpirar d’ aſcoſa

Virtù per entro al' regal manto ammiro;

Che ne ritrovo ovunque il guardo io giro

Segni, e vestigj in mille guiſe impreſſi.

. Fremer di rabbia oppreſſi

I vízj oſſervo; e infranti artigli, e rostro,

Laſciar ſua preda di Coä’to il mostro .

Ed o , ſe come in denſo velo oſcuro

Quaſi per ombra penetrar m’ è dato;

Così ’n ſeno al futuro

Scender mi deſſe il ſato;

Certo direi ciò, di che parlo in forſe.

Direi, che l’Orto un -dì, l’Occaſo, e l’ Orſe

Ubbidienti a’ cenni ſuoi ſaranno:

Che Roma, Italia ,_ il Mondo in lui vedranno

Per ſenno, ‘e per pietà Gregorio , e Pio:

Che ſorgerà deſio

Anche in color, ch’ ebbero il Tebbro a vile,

Sotto un Pastor d’ unirſi in un’Ovile . a

i ſ‘- - , … La
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La comune miſiaría è origine dell' umana compaflione.

SARIA pur bello da ſecura parte

Vedere il mar, che i ñotti incurva,e meſce:

E di molti navilj il riſchio, e l’arte;

E com’ altri ſi perde , altri fuor’ eſce:

Cui vien manco il timone, e cui le ſarte;

E a chi la vita, a chi la morte increſce:

Quanto inutili ſon buſſola, e carte;

E a quanti pochi di ſcampar rieſce.

Ma quaggiù tutto è mare; e ſiam pur tutti

Nel gran periglio a mezza notte oſcura;

Cercando ognun la via del proprio ſcampo.

Or come al balenar di qualche lampo

L’ altrui danno mirar con occhi aſciutt,

Se ’l danno altrui ci fa pena , e paura?

A D. ANTONlO GENOVESEfltT’addI/,Fe il perchè l’Uomo

non può cfſſer felice in que/Z4 Terra .

DI penſiero in penſief’,-di voglia in voglia

Scorre, Signor, la voſtra vita, e mia:

Quel, che già ſi pensò, paſſa, e s’obblia;

Nè ciocch’ alletta un di, l’altro n’ invoglia .

Com’ eſſer dunque può, che ’n queſta ſpoglia.

Stabil per l’Uom felicità vi ſia?

Come, ſe uccide in un iſtante, o via

Fugge eſtremo piacere, e intenſa doglia?

Paſiiam dal bene al mal; da ciò, che piace, _

A quel, ch’ offende; inſin ch’ aſſorbe in Lete

Il male, e ’l ben l’inevitabil punto.

E‘ moto il viver noſtro , ed è quiete

La morte; adunque può ſperar ſol pace

Lo ſpirto un di dal ſuo mortal diſgiunto .

~ B 4 Nell’
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Nell’ apertura della famoſa Lìbrería'de’l ' ì’

Principe di Tmfia .

SIGNOR , l’ arti ,v e gli studj ,, e le ſe'polte

z Del Greco , e del Roman memorie antiche',

Ed al furor di tante età nemiche

Del Siro, e del Caldeo l’opre ritolteñ: ›

E i cari avanzi delle varie, e molte

D’L Egitto, e d’ Iſrael culte fatiche;

E i nuovi lumi, e le ſeconde amiche'

Muſe d’ Italia in tanti libri accolte:

Ciocchè la Senna, edil Tamigi, e ’l Reno

Vergaro in carte, e i gelidi Trioni;

Il Belga industre , e l’ultimo Occidente :'

t ;A

Tutto io quì veggo, or ch’al Gran-CaRLoil doni’.

L’ augurio `e p01 , che ’l Germe anlttO ll freno

Reggerà d’ ogni Lingua , e d’ ogni Gente.

Nelle nozze del Principe di Francavilla D. MlCHELEìn

IMPERIALE con D. LIONORA BORGHESE .

Por ch’ al Ligure illustre Miore avvinſe

Lei, ch’ il priſco Latin pregio ſostenne,

Di .verde allor nel chiaro di ſolenne,

E di mirto la Fama il crin fi cinſe.

Ne colei, che conteſe in Ida, e vinſe ,

Ned altra mai tanta beltate ottenne;

Nè sì raro valor quaggiù mai venne;

Nè mai pari, o ſimil Coppia fi strinſe:

Diſſe, ed o qual n’ attendo inclito Germe;

Di cui l’ arti di pace, e i vinti, e ſparſi

Regni a ridire in lieto ſuon m’ appresto!

Tacquez e rivolta al generoſo Innesto,

Più coll’ ali non valſe alto a levarſi;

L_ E ſur file luci a ſplendortanto infermeî. .

' e ' ‘ .411’
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Ali’ Avaro .

Sozzo, ed'ingordo, ineſorabil mostro,‘ "

` Che benchè .pien di molte ſpoglie, e pingue,

Orror nonhai gli adunchi artigli, e’l rostro

D’ inſanguinar, purchè ’l tuo ventre-impingue;

Vattene omai del ſero can _trilingue '

In' compagnia nel ſotterraneo chiostro;

Che t-ua ſete immortal quì non S’estingue

Con tutte le ſostanze, e’l ſangue nostro. - -

Vattene in mezzo al fuggitivo stagno,

'Miſero , a -star collo ſparuto volto,

Co’ pallid’oc'chi, e con quel labbro aſciutto,

E vomitando prima il mal raccolto, ›

L’ onda di poi ti manchi, e fugga il frutto;

~E rabbioſo furor‘fia tuo compagno.

.Al - Superóo .

MORTAL, ſei polve ,"i’ed ombra. Appena apparſo

Il tuo frale a diſcior basta un momento:

Quaſi -di legno incenerito, ed arſo

Fumo leggier, che via nc’l porti il Vento

Poco è ’l tuo dolce, e circondato, e ſparſo ‘È

Di molti amari; 0nd’ è , che i giorni a stento

Fra piacer traggi fuggitivo , e ſcarſo, ñ'

E lungo affanno, ed immortal tormento .

E pur calpesta i ſuoi fimili; e volve

Provincie, e Regni tua ſuperbia a terra;

E ſmo incontro al Cielo alza la fronte. ‘ -
Folle, vuoi ſar già di più monti un monte a

De’ rei' Titani a rinnovar la guerra.

Ma un ſoffio vien, che ti ritorna in polve.

’ 1.’ Im.
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L’ Ira .

TORVO talor nel ciglio, e truce in volto,

Bieco intorno , e ſanguigno il guardo io giro;

E veder parmi, ovunque oſſervo, c mito,

Tutto d’ orror caligìnoſo involto . _

Fugge , e ritorna al core agile, e ſciolto

Il ſangue; ond’ardo, e col penſier deliro;

E treman fibbre, e nervi: urlo, e ſoſpiro,

Corn’ abbia in ſen tutto l’inferno accolto,

E batto palma a palma; e crollo, e ſcoto

Or capo, or piede; e meco steſſo io giostro:

Nè ragion più , nè altrui., nè me conoſco.

Tal ſulle labbra, e per le vene un toſco

Mi ſcorre; e ſento un si diverſo ignoto

Impero reo; che d’uom ſon*ſatt0 un mostro.

.Al Golofi) .

CHE fa ſul letto Trimalcidrp, vicino

A quella menſa , ove ha ripieno il ſacco?

Anſante il veggo , ed angoſcioſo, e stracco ,

Ch’ or ſul fianco ſi volge, ed or ſupino.

Eccolo che barcolla, e già ’l meſchino

Il ſuo licor restituiſce a Bacco:

Cerca rizzarſi; e vacillante, e fiacco

Cade, e va rotolon tra cibo, e vino.

Ritorna in piedi , e colla man ſi terge;

Ma ’l vigor- gli vien manco, e la parola:

E ricade nel lago, e più s’ immerge.

Un nugol denſo allor tutto gl’ invola;

E là resta a ruſſar, s’ altri non l’ erge.

Vieni, ingordo, a veder che fa .la Gola. _

Al
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Al Poltrone .

Ecco un Bramin ſull’ origliere affiſo

Veggo, che ‘l mento appoggia al braccio‘manco;

E a’ languid’ occhi ſonnacchioſi , e al viſo

Railſembra un uom già faticato , e ſtanco .

Se dal ferro gli foſſe il braccio inciſo,

Non torrebbe a paſsaſ* ſull’ altro fianco;

Nè ſe ’l ſuol gli mancaſſe, o in giù diviſo

Cadelſe il Ciel, fi ſmoverebbe unquanco.

Di ſpirto il credereſti ignudo, e caſſo; r

Se non che fugge per diletto, e ſpinge \

Talor da i labbri un denſo fumo, e craſſo.

Che ſenza ciò pari all’ egizia Sfinge

Coſtui pur ti parrebbe immobil ſaſſo:

Coſtui , che i morti a sbadìgliar coſtringe.

Il Sanguinoleme .

FUGGITE , oimè .' delle foreſte ircane

- Ecco la fera impetuoſa, e folle; `

Che sbuffii , e freme , e ſopra se s’ estolle!

Ecco , ſuggite , oimè! la belva immane!

Per lo ſtrazio crudel di membra umane

Eccola tutta inſanguinata , e molle:

E benchè ſtanca 5 inferociſce , e bolle

, Non ſazia ancor -nelle ſue rabbie inſane.

Aſſalita da molti, or ſ1 procaccia

.… Cólla fuga lo ſcampo; ed or s’ avventa

A’ ſuoi più crudi aſiàlitori in faccia .

Cade , e trafitta pur ſi ſcote; e tenta

Vendicarſi , ſe può: muore, e minaccia;

E morta. ancor chi. la feti ſpaventa. ,.

. L’In— `
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L’ Invídíoſh .

FIGLIA dell’ impotenza , e del rancore,

Della rabbia germana , e del diſpetto,

Genitrice dell’odio, e del furore,

Eſci Peste crudel da questo petto.

Tu m’ hai sì pien di venen freddo il core,

E di fel ſparſo, ogni più dolce affetto;

Ch’ io mi rod'o, e conſumo entro; e di ſuore

Pallid’ ombra infernal ſembro all’ aſpetto .
Mentre ho lo ſguardo a fuggir ſempre intento ì

Il bene altrui; tu me l’ additi, ed anco

Maggiore il fai per mio mortal tormento.

Eſci, 0 m’ uccido .9 Poichè ſon già stanco

Di veder di_ ſua ſorte un ſol contento;

Starò laggiù tra gl’ infelici almanco .

A i .ſenſuali .

O GIOVANETTI', che ſul fior degli anni

Seguite il dolce d’ ingannevol’ eſca,

Senza badar, che l’età viva, e freſca

Paſſa; e dietro al piacer ſeguon gli affanni .

Dch, prevedendo a tempo i chiufi ’nganni ,

Notate, come amor gl’ incauti inveſca

Nella ſua pania, onde mai più non s’ eſca ;

O per libero uſcir, perdanſi i vanni.

Vedete i molti, che perir di stento

Fra ghiaccio , e foco, in terra, e ’n mezzo all’ onde,

La notte, e’l di , per cento modi, e cento.

E le piaghe oſſervate atre profonde . _

Ma ſe‘ciò , che ſappiam ci fa ſpavento,

Che_ mai ſarebbe il più, 'ch’a noi s’aſconde?

- o. MARlA

` ì
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D. MARlA einem-ra ennio nel dì delſuo Monaca”

nel Rega] Collegio di Cqflantinopoli `

parla così, '

LODI al gran Re de’ Regi,` .‘Ì-Ì `. i

Al‘ 'Signor de’ Signori Inni, e Canzoni …

Teſſano d’ `Iſrael le Tribù intere;

E donzelle , e garzoni, * ' r

E Cittadi, e Provincie, e Duci, e ſchiere `

In cento carmi, e cento i ſommi pregir .

Suo poter, ſua bontà di lido in lido '

Portino omaiz. ſicchè ne giunga il grido . :_` i

Oltra il confin dell’ultimo Occidente;

E i regni dell’ Aurora

Incenſo , ed olocausti offrano ognora

A quel terribil Nome; ed ogni gente, … p.

Cui ’lSol più caldo, o la procella ofi'enda. ’

Aquilonar, ſua provvidenze intenda .- ‘ ‘ ~

7 Ei di là, dove ſiede T., ` ..

Sopra i regni del tuono, e- ſopra ‘il' dorſo'

De’ venti, e ſopra i Cieli; e in un penſiero,

Regge degli astri il corſo., .' ~ -

Immobil ſolo in maestà..d’impero;`

E tutto fa volendo , e tuttovede; 17.1.* _--.-A.Ã

Di là rivolto inquesto baſſo eſiglio, I :.-*'.-`

Drizzò ſopra dime pietoſo. il;›c_iglio:.~` z.

Sopra di `me vil fa ozſe :sìg’l robusto, - ,

Suo braccio allor diäeſe, . A x . _.;,~…' :~

da E m” alzò , 'mi ſoſtenne ,a e -midifeſez ñ

~ Che la rea ,legge dell’ error .vetusto .. ' ‘z ;

Quaſi più non provando,,a lui *mi* strinſizzfl z `

E già natura , "anzi nie‘? steſſaio .vinſi -. .‘ …

` ‘ E
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Ed o che nobil vanto ,

Di terra ſollevare umil donzdla

'Al grande onor di ſua diletta ſpoſa!

E in ſolitaria cella '

Seco volerla ad uman guardo aſcoſa!

Voi, caste Madri, cui virtù di tanto

Metto feconda, voi quel caroobbietto

Del voſtro amor, che in queſto almo ricetta

Mi chiama a trar dalle vostr’ opre eſempio ,

Voi mille benedite, ~ .

E. mille volte. E in tanto udite, udite ñ -

Me , che del cor facendo altare ,' e tempio,

Il mio candor, che in dono ei da mc chiede,

Quì l’ offro, e quì li giuro eterna fede .

.Alla medeſima .

No , non metto perdono,

Belliſſima Giacinta; al fallo mio

Deeſi tutto il rigor. 'So, che ti ſpiace,

Ch’ altri ti. lodi : che tiçgurbi in viſo,

Qualor de’ pregi tuoi

Aſcolti _ragionar : n’ ho cento vol-te

Ravviſati gli effetti. E` lo ſdegnarfi

Coſa inſolita in te; ma ſe ſi parla

Di tua virtù talora,

Tutto lo ſdegno è naturale allora .

M’è noto poi, che questo è ’l dì' più lieto ,

Il più dolce per te: ti.: leggo in Volto

La letizia del cor: veggo in 'que’ lumi ›

Il ſereno dell’ alma ;› e 'ben ra'vviſorz' ` '

Che in tal giorno ’è delitto

Di perdono incapace ’ '

Tanta gioia turbarl Ma che? ſon 'giuÃto l

` ta
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A tal temerità, che 'di ,tue doti ' I‘ i,

In questo giorno a favellarti imprendo; ’

E la tua pace ingiurioſo offendo.

Ma già cangi colore! Ah non temere,

Ch’ io tutto non dirò; nè quando ancora

Il voleſſi , potrei. Dirò ſoltanto,

Che ſon le tue Virtuti

In conteſa tra loro, e che pretende

Ciaſcuna il primo luogo; ed ha ciaſcuna

Dritto di meritarlo: e che ridirne _ “ j

Il numero non ſ0, nè credo, ch’ altri ~

Vi giugnerebbe mai: Vigor di ſpirto,

Dolcezza di costumi,

Innocenza di cor: fortezza invitta

In calcar le promeſſe '

Del ſenſo luſinghier; ſenno, e configlio,

Che di troppo la freſca età precede:

Pietà, modestia, obbedienza, e fede.

Dirò . . ma già ti veggo

Tutta di vivo foco

Avvampar. Finalmente ( io non ric-uſo

A te steſſa appellarire ) `

Delle virtù infinite,

Che l’ alma tua ricetta,

Dimmi, qual parte inſin ad ora ho detta?

Della terra aprendo il ſeno,

Se mai ſcopre un bel teſoro,

Imperfetto il_ ſuo lavoro

Laſcia il ruſtico cultor.

A quell’ or la mano ei ſtende;

Ma vien meno ,

E ſol ne prende

Una parte , e fugge in fretta 5 h

Che conſigli non_ aſpetta

L’ allegrezza, ed il timor. Ma
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Ma PunlſClml ancora,

Come a te piace, io parlerò. Tre volte

Chiamerò fortunate

Queste mura beate

Sì bel teſoro a‘conſervare elette;

E ſette volte, e ſette ‘

Eſclamerò felici

Quante ſerbate ſono! ,. , l—

Ad eſſerti compagne. _Eſſe-vedranno

Un nuovo eſempio ~, una virtù non: anco
, ` . . . .

Inteſa, una. bonta . . . . Finiſci almeno ‘

D’ udirmi, e poi . . vedranno

Le' caste Madri il frutto

Di lor fatiche; e goderan, che quanto

Di belle doti il ſen fia che t’ adorni’,

Se già venne da loro, a lor ritorni.

Che più? ma più non ſoffre

' La ſofferenza tua z nè per l’ interno

i" Piacer m’ è più di favellar conceſſo.

Eccoti il reo: Vieni al gastigo adeſſo,

Grave è l’ errjor: t"0ffeſi;

Son Reo; ma dove" mai,

Dove trovar potrai

Un’ innocente? _

g A che, ſe ſOÎl;Paieſi

I rari pregi ;tuoi ,

S’ entra a_ lodar-li poi ,

colpa la gente? _ i*

i
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;i…Il

Ineertezza dell7 umana ragione. .

LUNGHI dì , ‘fredde notti, ingegno , ed arte

Ho conſumati in ricercando il Vero;

E non che ritrovarlo , omai diſpero

Di rinvenírne almen vestígío in parte.

Errai co’ Dotti in cerchio, e ſulle carte

Per dritto andar non ritrovai ſentiero;

E a ſi-rti , e a_ ſcogli incontro andò ’l penſiero,

Meditando talor ſolo in diLParte.

M’ avvcggo alfin che tutto avvolge, e faſcia

Un cieco bujo 5 e ch’ è fallace il ſenſo;

- E brievi ha la ragione il guardo, e l’ali:

Ch’ ove un’ombra del Ver veder ſi laſcia,

Dietro, ma in van, le corrono i mortali;

Poichè dal Vero a noi v’ è ſpazio immenſo.

Certezza della .Rive/azione.

PUR questo ſpazio inunenſo empiendo, a tanta

Luce l’ Eterno Verbo il varco aprìo,

Allor ch’ in ſen d’ inviolata , e ſanta

Donzella, il ſral d’ umanità vestìo;

Che in un balen di quanti error , di quanta

Nube coprir la ſcarſa idea di Dio

Plato, e gli altri, che Grecia 0nora,e vanta,

La profonda caligine ſparìo. -

Or non che Dotti ,e Saggí,il rOZZO,incoIto

Volgo, e l’ imbelle ſeſſo intende, e ſpieoa

Senſi profondi, altiſſimi misteri. , b

E qualunque ne’ duo vasti-Emiſperi ..

Lo ’ntelletto alla Fede anco non piega

E‘ temerario, ed empiO, 0 è cieco, e stolto

C i

Sulla
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Sulla preteſa pluralità de’ Mondi.

S’ E‘ ver , ch’ ogni astro è un Sol , ch’ 'a molti intorno

Pianeti ſuoi luce, e valor diffonde;

Quanta gran parte d’ infinito giorno

Lo ſpazio incomprenſibile naſconde!

S’ ogni Pianeta ha terre ampie ſeconde

Di numeroſi abitator ſoggiorno;

Quanta virtù d’ aura vital s’infonde

Nell’ Univerſo di tant’ Orbi adorno!

Ma ſe ’l nostro Pianeta è men d’ un punto,

Che parte è mare, e parte alpi, ed arene;

Di tanta immenſitate a noi che resta?

E pur contro chi fece , ed or ſostiene

L’ ordin del tutto la ſuperba testa

Ad innalzar l’ umano orgoglio è giunto!

L’ amor proprio .

Io, che ſento, e rifletto,*o per innato

Senſo non poſſo non amar me steſſo, ‘

Nel desìo del mio bene , il dritto eſpreſſo

Trovo a ſerbarmi , e a migliorar mio stato:

Dono, che la natura, e ’l Ciel m’ ha dato;

Di che ſoglio,abuſar però sì ſpeſſo,

Che temprarne talor non può l’ ecceſſo,

Nè patto ſocial, nè braccio armato.

Empio , falſo , fellon , ſpergiuro , audace

Norme, e leggi a mio. pro contorco , e ſpiego;

E ſe non basta, i0 le roveſcio a terra.

Or l’ uno, or l’ altro affetto inceppo, e slego;

Nè con altrui, nè con me ſteſſo ho pace;

E col mio ſangue io. vo finir la guerra.

L’uomo
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L’ uomo metafiſico .

.SCENDO in me ſteſſo ,e ovunque ilguardo io giro

Tenebre incontro , e labirinto, e inciampo .

Un principio , onde gelo, e donde avvampo,

. Nè reſiſtervi so, ſento, e non miro.

Se talor godo, temo, ovver rn’ adiro,

Riſo, tema, furor nel volto io stampo.

Ma donde vien quell’ improvviſo lampo,

- Quella gioja, quel pianto, e quel’ ſoſpiro?

Dove di tanti obbietti in me ſi ſtende

L’ ordine immenſo? E chi ve’l legge impreſſo?

Chi ſiede a giudicar, niega ,‘e conſente?

Son uno , o più ?Quel , ch’ in me vuole , e intende;

E quel, che creſce, e manca, e vive , e ſente, ‘

Son due diverſi , o un ſol principio. isteſſo? '

Siegue .

No , che tutto non ſòri terreſtre l-imo ,

Ed ho mente immortal chiuſa_ in impuro

Carcere; 0nd’ io da ben ripoſto oſcuro

Loco penſieri, e voglie ergo, e ſublímo;

E vo fra l’ ombre all’ Auto-r ſommo , e primo,
E ’n lui le baſſe idee ſpoglio,ìe depuro;

In me poi ſcendo intrepido, e ſicuro,

E ’l mal distinguo, e ’l ben libro , ed eſtimo.

Quindi ritraggo , che l’ oneſto, e ’l dritto

'E mio dover.: che deggio ad altro ſegno

Drizzar mio corſo periglioſo , e breve: '

E quindi ho in odio il mio ſoggiorno indegno.

Ma la ſoma, ch’io porto immonda , eg-reve,

Mi fa temer dell’ ultimo `tragitto.

` C 2- Su



Sn i prete/Z abitatorì della Luna.

VEGGO un Pianeta or pieno, or manco, or foſco,

Come il Sol c0’ ſuoi raggi in lui percote,

E ſembianze di mari, e di remote

Valli, e d’ alpi ſcoſceſe i0 vi conoſco.

Quindi i luoghi diſegno al campo, al boſco,

Alle Provincie,alle Cittadi ignote;

E impongo lor noti costumi, e note

Leggi; e forſe il ſermon fenicio, o toſco.

Poi col penſiero agli altri Cerchi i0 paſſo,

Ed a ciaſcun terre, e viventi aſſegno,

Cui non offenda estremo ghiaccio, o foco.

Così mi sto ſovente io , che del baſſo

Mondo, e di, me nulla comprendo, o poco,

Dietro a chimere a logorar l’ ingegno.

Sulle preteſe flrcgberìe.

SPETTRI ,Larve,Fantaſnfe*, e Spirti, ed’ Ombre,

Lemuri, e Silfi, e Salamandre , e Gnomi,

Privi di ſenſo tenebrofi nomi,

_ Tutte del Mondo han le contrade ingombre.

Chi di tanto terror fia, che ne,` ſgombre,

Che più Circe, e Medea' non ſ1 rinomi?

~ Che degli empj demon ſ polti, e domi

\ Eternamente, alcun più l on s’ adombre?

Inſani precettor, stolte nudricit _
Fole, e memorie ,ì e antidhi libri , e nuovr,

Congiuran tutti a renderci; infelici.

E maraviglia è pur, ch’ alcun ſi trovi _

Che Lamie a ſcherno, e Streghe , e furie ultricr

Prenda,e la Vil temenza altrui riprovi.

Cio
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In morte del Marcbefi- D. Nr’cchöPR'AGGraNNI .,

l‘

NON monti , o valli di perpetuo gelo,

foſcol Non aduste dal SQl libiche arene,

nc; Nè l’ Ocean profondo ² — _ 7

Arrestaro a tua gloria i pronti vanm,

Saggio immortal FRAGGIANNI :

, Che paſſando: dall’uno all" altro Cielo;

Quanto negli ampi ſuoi ſpaz‘j contiene

Di colta gente, e di ſelvaggia il Mondo

Seppe tuo* cor fecondo ‘ ’

D’ ogni eſatta giuffizia, e tua fortezza.

Ma dove il buon‘ s’apprezza, - v

c E. dove piace il grande , il vero, il retto

'co,

>c0. . ñ. . . ,
FOstl , e-ìſarar d’ eterno oſſequio obbietto.

m Tosto che mattutina m‘ ”te ragione ›

A dlradar tenebre‘, e notte apparve’,
‘Quaſi aurora naſcente ,ì ›

E in tuo ’nſitdlettoampio teatro aperſez'

Fra mille idee diverſe ì A

E falſe,e vere,`-ç dubbieze tristc, e buone,
n-bre’ A’ ſimulacriì'dí ſognateſſ larve ~

H’ Il varco chiuſe tua' robusta mente:

bw Il fallace apparente ' i ' ` w

fl Diſparve al folgorar del’ nuovo lume;

Nè poi volgar* costume ,

Non &jtte ſole , non valor , non arti

iDi ſofista potero unqua ingannar’tiüi í‘

Ciocchè ſcriſſero Atene", ‘e’ _ROma ,’ e Iquanto A

Trovò de’ nroi- Dotti il vario ſcuola,
3V“ E` al ſaper Priſcoaggiunſe ,

Eſaminò .tuo-portentoſo ingegno; -‘ -
,ci -- E ’color-.preſo a:ſdegno-, ‘ñ-ì - è ~

'n Che in arguto fermoë ‘ſean pregio-4,4': vanto

a _ 3 ,

'Îz
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D’ omar fantaſme . Il penſar dritto ſolo,

E ’l ragionar ſevero il cor ti punſe.

Ove ragion non giunſe , '

Colpa del frale , onde l’ eterea è cinta ‘

Parte migliore , e avvinta, . .

‘rrestasti con provvido conſiglio;

O pietoſo alla Fe curva-sti il ciglio..

Nuove leggi, altre norme , uſi_ diverſi ,

Cercando, paſſi: in altro estranio clima.;

».;Nè chiuſa via remota, , .

Nè rigor d’ alpe il franco piè t’ arresta.

Q voi ,cui tanta .resta q -

Fama, perchè ‘da’` fonti Egizi ,ze Perſi

_Le bell’ arti , onde_ Grecia_ ancor s’ estima,

Sul -Meandr'o recaste, e ſull’ Eurotaz

Voi dite, qual riferita-,T _ , -

Plauſo coſtui , _ch’a noi tornando , arreca

Non vana ſcienzia, e cieca,

Ma la ragione univerſale eterna,

Che l’uomo e ſolo,e in ſocietà governa.

Eccoti entrar perfettamenÎ-:istrutto ñ .
ſſ Nella ſcena del Mon o'a 'far comparſa;

Chi mi dirà con quale . J .. ó

I primi Savi alto stupor tîudiro,

Quando tuoi ſenſi apriro ._ -- : .

Delle vegliate lunghe, notti- 'l frutto?,

Quando, di verità _fornita , ,e ſparſa ~, . .

Tua pronta lingua ,zpiucchè acutostralQL, _

Qui ſcudo oppor non_.vale4,‘-, - j :'

Velocepenetrò midollC'; èd;;oſſa? . .

Quando ſvelata, e ſcoſſa r . , …; z

Ogni accorta-ñ menzogna , e . iniqua. ſraudeñ.,

Onestate, e prudenza… eran. tua-lande?, .‘

Mil-f non ,il Foro dicitor yet-ace: ñ_ _i , 7
.Mi ‘ì I ` Lun
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Lunga stagion t’ udio; ch’ ad altra meta

Era dal Ciel ſerbato

Tanto .valore . A ſostenere in fronte,

Come in eccelſo monte ,

Di giustizia l’immago; e l’ aurea face,

Quaſi di ſplendidiffimo pianeta, `

Sublime ad innalzar fosti locato:

Perchè -in quel mar turbato, .

C’ ha firti, e ſcogli, ed Aquilone, e Noto,

Da cieco riſchio ignoto

Non foſſe incanto il paſſeggiero aſſorto,

Ed in ſuo lungo error vedeſſe il porto.

Non l’ ale così ratte aquila move, .

Nè fiamma sì `velocemente—aſcende,

Qual tu di ſede in ſede', v

E d"uno in altro grado all’ ardue cime

Paſſi apoggiar ſublime, '

Con tal virtù , che in van ſi cerca altrove ,'

Ordin di coſe altiſſime stupende

Narro , che appena acquiſteran poi fede.

Come ad onda ſtigcede

Onda maggior; così d’ opre, e parole

Grandi ſempre la mole

Sorge, creſce , e s’ avanza in un momento 5

E ciocchè dici, e ſai tutto è portento.

D’ orſi, e di lupi, e d’ altre ſere molte

Purgar la Terra: l’ innocenza oppreſſa

Strappar da’ crudi artigli -

Dell’ oppreſſor: quando il rigor di Temi

Seguir ne’ vizj estremi, -

' Quando equità: non a favor, nè a ſtolte

; Lagrime , 'nè a que’ tanti, onde a ’Se steſſa

L’ alma fa guerra in ſuoi dubbi conſigli,
Graviſſtmi perigli ì .

C 4 i': 5M‘
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Scuoterſi' almanco; anzi qual rupe immota,

Cui Borca in van percota,

Starſi in fuo trono intrepido, e ſicuro,

Di tuo valor piccioli effetti furo.

Altro un-› uom promettea di tanti Regi

Ma

Or

Favor locato all’ombra, ed altro oprasti.

Tu geloſo custode

Della 'pubblica fe, d’ argenti, e d’ ori

I chiuſi altrui teſori,

E molti ſacri ancor Monti, e Collegi

Illeſi , iriviolabili ſerbasti:

E volta in fuga empia avarizia , e frode,

Fu ſplendida tua lode

La da noi ſempre allontanata inopia.

E in ver chi a tanta copia,

Tua gran mercè_ , non fece applauſo allora?

E chi ſarà, che non lo faccia ancora?

dove mai di numerar già stanco

Laſcio le norme di regnar ſicure,

E ’l conſigliar tuo ſaggio,

Onde ſosti al regal Trono ſostegno?

Che non ti deve il Regno ,

Perchè de’ ſuoi Rettor tu fosti al fianco `

Nell’ opre’ più difficili, e più dure? _

Nè quì far penſo all’ altrui merto oltraggio

Cui certamente omaggio *

Sommo ſ1 dee. Dico però, ch’a noi

Tu co’ “conſigli tuoi

Fostiñbaſe, e colonna; e che , ſe crebbe

Lo Stato in pregio , in parte a te ſi debbe;

che dirò del custodito dritto '

'Regal , ch’ebbe col Ciel principio, e vita?

E della quanto aſceſa, r

Altrettanto terribile ſciagura ..

‘ Da' nostre patrie mura Lunñ
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Lungi ſpinta per te con braccio invitto?

Opre raccor vorrei d’alta infinita

Cura, e ſopra il penſar maraviglioſa.;

Ma Valicar non oſa

Mio fragil legno onda 'temuta, e vastaz

E voce odo, che basta,

Dice:Il gir oltra è temerario, e vano;

E lungi, è ſcritto quì, lungi 0 profano.

Scorſo il tempo così del career breve,

Che vita ha nome, in coltivar virtute,

E inatti ſanti onesti

Di carità perfetta, alla tua stella,

Anima rara, e bella ,

Volasti , piucchè angel, ſpedita, e leve,

Dove è regno di pace-,edi ſalute,

E dove ſpeme, e ſede ognor volgesti :

Noi quì turbati, e mesti 1

Laſciando appiè dell’ urna, 0V’

A ſar di nostra doglia

A quell’ arca di ſcienze , a quel temuto

Solio di verità pieciol tributo. ` P

Pur ſe partisti, ancor fra noi ſÒg iorna

Tua mente, che a’ migliori e ſimulacro

Dir luminoſo eſempio. - ‘

Ed ecco Uom ‘cinto degli steffi rai , ‘ E

Uom ſaggio, e forte aſſai w ~-’_

Tu'a maggior ſede in maeſlate adorna-. ì `

- ‘ Non. ſiavi alcun, che violar quel ſacro

Dritt0,²cui già formasti altare , etemPÎO,

’ ›Oſi protervo, ed empio, —' ,

Senza ~il. fiſchio temer d’ ultrice verga, ‘

Che lo abbatta, e diſperga; -

Nè dica in ſuo penſier folle, e giulivo,

Che FRAGGIANNI partì. FRAGGIANNI è vivo.
' l Per

è tua ſpoglia,
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i i Per la ſie b.

NON mirto, o roſa alla gran tomba appreſſo,

Ma verde cedro , e trionfale alloro

A quell’ oſſa onorato ombra , e decoro

Rendano; e ulivo, e funebre cipreſſo.

Qui di Fortezza il ſimulacro eſpreſſo

Ergaſi in bronzo d’ immortal lavoro :

Quì Temperanzia ſu l’argento, e l² oro;

E quì trionfi Astrea ſul vizio oppreſſo .

Sorga del chiaro Eroe, la testa , e ’l busto

Fra Giove inteſo a fulmin'ar giganti,

E Palla, che ſa ſcudo al ſommo Impero.

O chiunque tu ſia, .curva l’altero

Capo , ed onoraal-gran ſepolcro innanti

L’ombra del forte , e ſaggio,e magno , e giusto.

La Materia .

Io ſon, qualunque ioqſia,,,baſe, e ſubietto

Dell’ Univerſo col mio tutto enorme;

E’lñprimo Autor mi ſe de’ ſenſi obbietto,

Quando creò mia cieca maſſa informe .

Prendo, e` cangia 'tuttor figure, e forme ,

Vaga, nuova,gstupenda in ogni aſpetto;

Però nel riprodurmi , ordine , e norme

Non perdo; e l’ordin mio ſempre è perfetto.

Mobile , inerte , mi dilato, e ſtringo:

E molle, e lieve, ebdenſa, e grave`,edura,

Fuggo, ſon tratta, e tiro; urto , e reſpinge:

Dolce , ſpiacente ,- luminoſa , oſcura,

Meco ſempre cpmbatto_ , e ſempre vingo.

Tanta _è l’ attività `di mia natura! .

’ L’In
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L’ Intercſſe.

l CHE Nume e queſto, che -’l gran capo eſtolle

Oltre le nubi, e tanto mondo abbraccia;

E innanzi ha tal pendio ſcoſceſo, e molle,

Che precipizio, e morte altrui minaccia!

Qual, s’ apre immenſa turba , e fi procaccia

A gara il varco impetuoſa, e folle;

E -s’ urta , e preme, e se premendo impaccia;

E stride sì , che Ciel riſponde , e colle !`

Quanti ha l’ Idolo in ſen premi, e teſori

Falſi'in gran parte; e come in faſcio-avvolti

Sono. conv velenoſe, acute ſpine!

Ma già ſcema la calca; e giù van molti:

Altri ſi stanca; e s’ alcun giunge al fine,

rsto, Forte beſtemmia il Nume, e i ſuoi favori .

Sulla prete/iz felicità umana.

COME ’l mort-al, ch’ ie, porto'entro, e di ſuore -

Ha ’l ſuo bene , e ’l ſuo mal confuſo , e misto,

Il ſoave, e l’acerbo, or lieto, or tristo,

Del piacer vo provando, e del dolore.

Ma tende il mio mal conſigliato amore ' .L

D’un ben perenne a non ‘ſo quale acquiſto;

E cercandolo indarno, i0 mi contriſto r

to, `Tra fallaci. ſperanze , e van_ timore . - ‘1,

C031 dietro mai ſempre\a cura mſana, '
fa, Perdendo .il meglio del preſente. stator, ì `~

,0; Il‘ mio~ divengo più crudel nemico;
ì Che quel deſio di divenir beato ›

- f Quaggiù ,per cui m’affanno, e m’ affàtico,

Miſerie..accreſce alla miſeria umana. C

.' 4072
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Pregìndizj Jumani .

Ecco un’onda, ch’ inſorge alta fremendo

Sovra un’ altr’ onda, e tumida trabocca:

Ecco poi l’altra , e l’ altra; ed ecco orrendo

Fragor di ſpuma, che fi frange, e fioCca:

Fra quegli urti però Vedo, che tocca

A tutte andarfi nel gran mar perdendo.

Della turba mortal credula, e ſciocca

Così ſpiegar l’oppinioni intendo .

Che n’ è de’sì famoſi Egizi arcani?

Ov’è Delfo? Ove ſon Vati, e Sibille?

Ne giunſe appena un romor vario a noi.

Queste ſin’ or de’ pregiudizi umani

Fur le vicende; or ch’ avverrà di poi,

Fin che ’l mondo ſarà fumo, e favillet?

Il Vero .

MA vero, e certo è l’ immutabil dritto,

Che in fondo all’ alma il Creator ci affiſſe:

E 'quel,che di ſua man ſul monte ei ſcriſſe

Al Domator dell’ostinato Egitto:

E quanto a riparar l’uman delitto

Oprò quaggiù ſuo Verbo Eterno , e diſſe;

Inſin che poi legge d’amor ſoſcriſſe

Al tronco in cima, ove ſpirò trafitto:

‘E ciò, che *n carte, e d’una in altra bocca

Ci vien da Luca ,e Marco , e Paolo , e Piero,

. Confermato col ſangue , e co’ portenti:

Clocchè la Chieſa inſin detta a’ credenti,

. Checchè bestemmi iniqua turba ,› e ſciocca,

Certo 'fu ſempre , e ſarà ſempre vero.

"Can
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Confidenza m D10.

l \

QUALORA il giorno di vendetta estremo A

- Vo rimembrando; Un DIO giudice austero

end" De’ torti ſuor vendicator ſevero

a5 Veggo, e d’ orror m1 raccapricflo, e tremo.

Ma in quel giudice il padre, e’l ſuo ſupremo

Beneſattor distingue indi ’l penſiero:

Nè pietà, nè perdono allor diſpero;

E in fondo al cor l’ alto ſpavento io premo.

La gran bontà del primo Autor del tutto

Dall’ uom , cui diè ragion, dall’ uom,ch’è figlio,

Oſſequio eſige , amor, fidanza, e ſpene;

E più, perchè del ſuo patire è frutto.

Ond’è , ch’io mi conſorti in questo eſiglio,

Premio aſpettando d’ infinito bene.

.Preghiera .

PADRE Eterno, e Signor, che Marte, e Giove

' Con un ſol cenno, e Terra, e Ciel creasti;

lle 'Indi il miglior d’ ogni animal formasti,

Spiegando in lui più tua virtù, ch’ altrove;

E a dargli poi d’ amor più certe prove

i L’ Increato quaggiù Verbo mandasti:

Chi te lodar quanto convenga, e basti

_ Potrà per tante grazie antiche, e nove?

Verità per natura unica, e ſola,

?ſoa Senza la ſcorta del _tuo divo raggio

Talpe noi fummo, e tai ſaremmo ancora.

Noi col tuo lume, ove ragion tuttora
za, ì' Manca debole, e incerta in ſuo viaggio ,

Guida, e richiama al ſuon di tua parola.

‘ Per
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Per la predica della Paflîone detta da FRATE ANGELO

ROSSETTI Minore Offervante.

DA qual d’ abiſſo oſcura parte immonda

Sboccò lo ’nfernal turbine nocente,

Che cotant’ iraaccolſe? E chi ’l commoſſe?

0 come urtò', percoſſe ,

E-m 1mmenſa cahgine profonda

Cinto (ll toſco orror Borca ſremente

Il tutto avvolſe ? Ecco ſen va reperite

Del verde onor delle ſrondoſe chiome

La bella Vigna ſpopolata, e nuda.

Oh Dio! Che acerba, e cruda

Strage lChe ſero orrido ſcempio! O come

Quel sì vago, e leggiadro in un momento,

Laſſo ! mutò d’ aſpetto , e fa ſpavento!

L’ olmo è divelto, e porchè ſeco a terra

Portato ha ’l tralcio, col ſuo tronco

Miſeramente ora il calpesta, e preme

‘ E poichè mugghia, e freme,

;ſi 5 ’E ſu gl’ infranti rami’ anco fa guerra

isteſſo

L’ orribil vento ; ecco ravvolto , e oppreſſo

Il pampmo, e ’l racemo. O come ſpeſſo,

Come a forza ſpremuto in mille rivi

‘ i ‘ Fra la polve ſgorgar purpureo umore

"le n i Vedi l E vedi ’l furore

ì Creſcer anco a turbar que’ fonti vivi

I

l

Che barbara vendemmia! Ah non più -resta,

Onde appena additar: La Vigna è questal

Anima , a te ragione‘: E' ſenza eſempio -

' Tua ferltàzda che dl boria inſana

Cinta, e contro a ragion di Vil deſio,

p U-n Dio fatt’uor-no, `un Dio
z ël ì; - Porti a sì novo inuſitato ſcempio .

 

O l
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Dove ecceſſo maggior , dove più strana

Barbarie unqua s’ udio P Stolta , inumana

Non vedi in lui, che traggi al duro strazio,

Chi ti creò , chi con bontà infinita

Muore per darti vita?

Ah ! ti ravvedi , e cerca a pianger ſpazio;

E tosto fa col divin ſangue ſacro

Sopra il tuo reo costume ampio lavacro.

ANGEL sì diſſe; E a mezzo il petto un foco

Senti naſcermi allora; e con tal poſſa ,

Che ’l cor, ſe ben di freddo ſmalto, acceſe;

E crebbe, e ſi disteſe

Così lo ’ncendio omai per ogni loco ,

Che giunſe a penetrar midolle,ed oſſa.

I non ſaprei penſar, come riſcoſſa

Fu l’ alma , cui letargo avea ſopita;

E come molle a tal calor divenne;

E qual ſentier mai tenne

Il reo coſtume in ſar da me partita.

So ben però, che non ſembrar più lente

Mie forze; e pianſi allora amaramente.

O benedetto cento volte, e mille

L’ ardor, la voce, i ſenſi, e le Parole,

Che mi tornato altr’ uom da quel, ch’io fui!

Benedetto colui, ’

Ch’ aperſe il vero all’eng mie pupille;

E 1 genitori di sì degna prole!

'O te, fra quanti mai ne guarda il Sole,

Fortunato Paeſe , ov’ egli nacque!

E più felici noi, che proviam tutto

Di ſue fatiche il frutto;

Onde il Ciel ſi ringrazia , a cui ſol piacque

Di farne il dono della chiara tromba ,

Ch’ in mezzo a’ cor più ſchivi alto rimbomba .

?ì , A’l
lVC
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.Al Marc/;eſe D. NICCOLÒ DE FERRANTE Reg. Conſ;

D’ ARDUI cipreſſi l’orgoglioſa cima.,

Chi vuol veder come s’innalzi , e stenda; ‘

Paffi il torrente, e la ſcoſceſa, ed ima

_ Valle, e a ſalir l’ alto Sionne imprenda.

Chl vuol mirar foltiffima stupenda

Selva di cedri d’ infinita stima;

Del Libano odorato i gioghi aſcenda,_

, Ove il boſco immortal s’ erge, e ſublima.

Pur ſe lo ſguardo ha di fiſſar vaghezza

Al ſenno, al merto, a i celeri progreſſi

De’ FERRANTI paſſati, e del preſente;

Nel vario onor della togata Gente,

Il Vigor maſchio, la beltà, l’altezza

Ammirerà de’ cedri , e de’ cipreſſi.

.A D. DOMENICO POTENZA Giudice della G. C.

IL portamento baldanzoſm, e ’l volto

Grave della forenſe occulta frode;

E lo stil pronto luſinghiero, e colto,

Che pur sì ſpeſſo ottien vittoria, e lode;

Temenza ha ſol d’ uom d’ alto ſenno , e PſOdez

In se medeſmo, e in ſua ragion raccolto;

Che ognor del dritto , e del dover custode,

Distingue il ver fra tanta nebbia involtoz

E teme te fra gli altri , e i tuoi conſigli

Maturi, e ’l tuo paſſare oltra la ſcorza,

POTENZA; e ſpeſſo impallidir fu vista.

Che ben trovò ſovente i ſuoi perigli

Ne’ tuoi dettati; e benchè vinta, e trista,

_Pur .d’ ammirarne non ceſsò la forza.

Cl
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In morte del DUCA Dl MONTELIONE

‘QUELLA , che preſſo , o lungi, o vibra , o tende

La ſpada , o l’arco; e ſempre in ſumo , epolve

Oſſa , e nervi diflrugge, apre, e diſſolve;

Nè fi move a ragion , nè priego attende;

Suo braccio a gran poter quella distende

Sopra l’ Eroe ſamoſo,e ’l ſral ne ſolve'.

S’ erge intanto ſpedita, e ſi rivolve

L’ alma a quel Ben,c~he tutto il ben comprende.

Stati, ricchezze , onor ,* titoli, e quanto Î

Quaggiù’ s’apprezza ,ella ſcherniſce; e ſola

Sen va già di ſuo merto onusta, e lieta.

Or chi stolto fra noi ſeguir col pianto

La grand’ alma vorrà; poichè ſen vola

Dal carcer foſco a sì felice meta P'

Sullo stefl?) jbgg-eno al DLiCA FIGLIO.

,,. ,

CHI mi dirà , quanto ‘Veleno , e quale

Colmo d’affanni il biſſo, e l’oro aſconde?

_E come occulte piaghe, atre, profonde

Cova, e paſce di se ſpoglia mortale?

E pur quel dì , ch’è primo a tanto male

Riſo importuno , e piacer vano inſonde:

Si piagne il di , che le diviſe imr'nonde,

Laſcia, e ſcarca ſen va l’ alma immortale.

Questa, ch’è pena, e morte,e larva , ed ombra,

Vita ſi chiama; ove il natal, ch’aſera

Non giugne mai, morte crudel s’appella.

Ma te non già l’ error comune_ mgombra,

Signor, cui'ſparge di letizra‘vera

Tuo gran Padre ,- che torna alla ſuaſſstella.

”E
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A’nemícì dell’ umanità .

VADA fra balze, e valli ignude, e meste

Sotto il rigor -de’ gelidi Trioniz

O in compagnia di lupi, orſi , e lioni

Nell’ africane inoſpiti foreste:

Vada fra ſlrti-a’ naviganti infestez

Ed arda il Cielo orribilmente, e tuoni;

' E congiurati inſieme Austri, e Aquiloni,

. Movangli furioſe atre tempeste:

Vada, ove Scilla i ſuoi latrati aſconde;

Ove monti di ſpuma aſſorbe, e meſce

Cariddi vin ſue voragìni profonde:

i Vada, cui nulla l’ altrui danno increſce,

Vada il crudel , che colle fauci immonde

Dellefortune altrui fi nutre , e creſce.

I meno infelici .

O FORTUNATI voi d’ erfflo deſerto, `

D’ antri, e di rupi abitator ſelvaggi,

Il cui calloſo piè ne’ ſuoi viaggi

Non ritien valle, o monte alpestre, ed erto.

Voi dormire ſicuri a Cielo aperto,

Senza timor d’ inſidiofi oltragg-i-z

Nè d’ acceſſo‘ Lion curate i raggi,

Nè v’ Offende di nubi il dì coperto.

Oman le vostre menſe il campo, e ’1 fiume;

E ‘ripoſo, e fatica al _pa-r ſen Vanno

Sempre coll’ ombre, e col, diurno lume.

Pochi in ſomma deſiri, e poco affanno:

Che ’l più de’ mali è figlio del costume ,

Della vita civil crudo tiranno .

' Nelle
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Nelle nozze tra n. FRANCESCO sroaza VISCONTE D0

RIA Conte di Cafleggío , e D. MARIA GlOVANNA

DORIA Duo/iefliz di Tur/i, ee.

V’E‘ un Nume in Ciel,v’è un Nume, arbitro,e norma

Delle tante fra noi varie Vicende.

E chi al Signor , cui l’ Univerſo è tempio:

A lui , che tutto move, e tutto informa,

Di providenzia il primo onor contende ,

E' cieco, e stolto, e temerario, ed empio .

Legge negli astri , e eſempio

Cercar di ciò, ch’ ognor quaggiù ſuccede;

O farne il caſo autore, o industre ingegno,

E‘ orgoglioſa follia . Regge un poſſente,

Regge 1’ umana gente:

E ferma , ei dice; e ’l Sol s’ arresta, e cede;

E virtù ſcema a Giove, e a Marte: e ’l ſegno

Preſcrive, e toglie al regno `

Del tumido elemento: ñ

.Scote gli abiſſi, e tarpa l’ ali al vento.

E1 de’ cuori ha le chiavi; apre, e rinſerra

Come, e quando a lui piace: elega, e ſcioglie

Soavemente: ed ammolliſce, e impetra.

Fa, che vogliam ciò, ch’ egli vuole; eatterra

Argini, e ſponde; e libertà non toglie.

Che qualor con ſuo raggio in noi penetra;

E alluma, e accende, e ſpetta;

Nostra via noi ſcorgendo, il ſentier vero

Següíam liberamente a lui da preſſo,

Lungi dal grave ~precipiziq aperto.

Si divien nostro merto _

Ciò, ch’ è ſua grazia , ed è_ ſuo dono .inter-0:,

Noſtro voler non ne rimane oppreſſo; , ,

E Dio diſpone in eſſo

Giuſta i conſigli ſui;

‘E l’ opre inſiem ſon noſtre, e ſon di lui.

D z Se
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;Se lece a ſral pupilla un guardo umile

Fiſſar negli alti penetrali augusti ,

Degli eterni ſegreti; ecco un" arcano,

Cui,` nè forte penſar, nè pronto stìle

Giugner potrà giammai. Qual de’ vetusti

Tempi ammirar poteo , di mano in mano

Per così vario, e strano

Ordin di coſe , un tanto a fin ridutto

Nodo ſublime, inaſpettato, e raro?

Non virtù d’ astri, e non mortale idea

Sì nova ordir potca '

Serie d’ eventi, ed omai trarne il ’frutto

D’ un ’Imeneoz per cui"l Teſino , e ’l Chiaro

Ligure ſuol s’ñ ornaro:

E più ’l Sebeto, 'ove ſen va beato

L’ Italo Eroe coll’ alta Spoſa allato.

\

E in ver chi ſciolſe l’ infecondo Innesto,

E ſParſe a terra ogni riparo ,` e vinſe,

a Con maraviglia univerſale? 'E ad ont-a

D’ atro livore alle graíid’ opre infcsto,

Un più fermo, e tenace allor ne strinſe

Fra' LAZZER‘O, e TERESA? Onde la pronta

Fecondità, congiunta

Al grato onor di numeroſa prole?

Come tanta virtù, sì bel decoro,

Tanta beltà? Senno, valor , costanza,

Santa onestà , ch’ avanza

Quante ne ſcorge in ſuo cammino il Sole,

`Da qual .fonte ſgorgando, unirſi in loro,i' chno immortal lavoro

Del Ciel, che a noi mandò 'dalle ſupreme

Sfere tre Dive ad ammirare inſieme?

E chi
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ñ E chi ſu, che di queste una chiamando "

Alla ſua _stella, aperſe all’ altra il varco'

Ad auro, a gemme, a ricchi erarj, a Stati

Nobili, e vasti; e dielle ampio comando

Di popoli Vaſſalli? Il grande incarco

A ſostener, le diede oltra gli uſati

Doni, ed oltra i bennati

Gravi coſhimi, alto maſchil vigore

Sopra il ſeſſo, e l’ età? Volle, che in volto

~ Maestate, e dolcezza inſieme aveſſe;

Si che ſvegliar poteſſe .

Riverenza , ed affettoìin ogni core:

E ſe, che in .lei tuttoxappariſſe accolto

Il buono, il grande, il molto, '

0nd’ è per tuttofi’ Univerſo adorno, … 2

E dove ſorge, e dove .p cade il giorno? v e

Qual mente'infin, qual vigoroſo , e forte '

Braccio-ſeppe, e poteo l’ ardue, conteſe,

E gli opposti ripari, e i tanti, e tanti

Argini ſuperar? Chiuder le porte ‘

_A qualunque altro in 'ſua virtù s’ ,acceſe

Pel grande. acquisto? Aprir con vivi., ;e ſanti .‘

Lumi di due Regnanti . ` `

L’ _augusto cor pietoſo? E trar dal ſeno .` ,

D’ Italia,_e trar dall" onorato fianco'. , z s

Del genitor poſſente il più bel dono f ' i

Fra quanti furo‘, e ſono ~. , _. . p

Di Natura,e del Cielo-P E ſCiOl’l‘C:.ìl freno f

A’ dolci affetti, u’ non entrò pur’ ancoz :

Amor; che il lato manco . 4_

Nello, steffo’momento 'aìquesto ,_ e a ;quella

Punſe 5 e ſparſe l’arer. di ſua- facci—lat?, v '

D 3 p Dio
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Dio ſu l’ Autore , e Dio dal ceppo antico

Il bel virgulto onor d’ Inſubria ſvelſe,

Ed all’ altro l’ Uni, che quì fra noi

Surſe, e verdeggia a pi‘e del colle aprico;

Perchè la nobil pianta al Ciel l’eccelſe

Chiome stendendo , intorno a’ rami ſuoi

Di numeroſi Eroi

Deſſe frutto immortale . O come i0 ſcemo

Entro al ſen del futuro! Un Nume, un Nume

M’ agita, .mi rapiſce, e fa ch’ io ſuoni

Altra voce; e ragioni

Coſe ſepolte in quell’ abiſſo eterno

D’ immenſa luce, oltra l’ uman costume.

Io veggio in chiaro lume

Quanti; e in merto, e in virtù quali ſaranno

Figli, e nipoti, e que’, che poi verranno.

Di ſpade, e d’ 'aste un monte, e di temute

Inſegne, io veggio, e d’ altre ſpoglie opime:

E disfatte Cittadi, e ~Duci estinti,

E navilj ſommerſi, ed abbattuta

Schierez e crollar le più ſuperbe cime, .

Olſervo : e i rei Tiranni oppreſſi, e i vinti

Regi in catena avvinti

Seguir la trionſal pompa vittrice .

Chi degl’ ingiusti uſurpatori indegni

Oltra il Tigri, e l’ Euſrate è omai ficuro?

' Non ben difeſo muro

Potrà ſalVargli dalla ſpada ultricc'; ,

Nè forze accolte per ben cento Regni, ~

Dai generofi ſdegni . '-'

' De’ Don-J, invitti, e dalla poſſa eſtrema,

Ond’ Aſia-v piange, impallidiſce, e trema.”

Ecco

An
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Ecco l’ arti di pace,‘ed-'ecco i vasti »'

Imperj in giusta lànce appeſi ,. e rettl:

Ecco virtù , che ſpande l’ ali , e copre _

Provincie, e Regni; -e penſier ſanti,` e Caſh

Nudrendo va ne popoli ſuggeriti: .i ~

Ecco Por-pure in-,finey in cui fi ſcopre v

Di grandi 'altiflime `opre , 7

Uſo non interrotto: Ecco inudifti:

Vefiigj di pietade: .Ecco Tiare-,~: -,-

Ecco Triregni; e -la virtù , che_ .ſola-Z `z'

.-Creſce, s’ avanza, e Vola , _ ì 1

Empier tutte le Terre , e tuffi i-liti, ,f- '

Sin là dove le Txerre’aſconde ,ilì maîre.

C0sì,.cos`1…~le.-chîia-rze . . r -: .

Degli SPORz-J-g e.-d"e’…DoRJ alate memorie z* x‘

S’ accreſceran .d’ altre-…famoſe istorie.~- z ~`

[Ci

' A[1"Avvomto D. BAsrLro PALMIERI.

ALTRO è poggiar là ’ve zampilli, ed eſca

Limpida venada fiſſoſo colle: *n , - -~

Altro è aippreſſarſi a putrìd’ acqua , e’molle,
Che s’ imprigiona, in cupo ~stagno_,e inveſcaì-.

E pur ſembra; che .’l_.ber più puroincreſca

.Nella.vi.va› ‘ſorgente al volgozfoiüe.; ` , ;ñ
Da’ ch? ei fi ;ſei-mat,- ove impaluda , e bolle ſſ

L’ onda, che, per ”10? innanzi …era sì .freſca-ñ

Ma tu ,n ÎBÌASILJ‘Op, ,innanzi tempo il rpaſſo' _

Volgesti :‘là., dov’ ha ſua .fonte il fiume; ~ :by:

`Nè perciò lunga,…ed aſpra via* tÌÎſPÌvaUC. i

Sazio così dellepíùllimpid’ acque… f - e 1‘

Ti.;ridi~-di~…~colo.r~,, »che ’1 'TCO‘ZCCfflÌDmÈ , z-ì

Ritiene ÌKÎ.10CD"ZPAÌudOſO ,-;enbaffiau -` *

ì; ~-:’:.:J.’:JÌ ,UL-…L ~ '- -

"ñ D4… 'A
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‘A D. GIUSEPPE 'ACQUAVIVA

.7 ’Marcheſe dl Trepuzzz ec. er. ec.

QUEL Fonte , che' perenne antico omaggio

Reſe al Tirrcn co’ vivi umori ſuoi:

Chiaro:sì, che nè prima unqua, nè poi

Per cambiar di stagion ſofferſe oltraggio;

Ampio reſo, e-Profondo in ſuo viaggio,

Quaſi fiume regal corſe fra noi;
Finchè la vmaggior _piena accolfe in voi,

Uom prode in armi, e’n pace illustre,eſaggio.v

Quindi omaixſoverchiando 'argine , e ſponda ,… , .

Al par del-‘Nilo, il terren nostro impingua‘ 7 i

Con ſua freſch’ acqua di virtù' feconda: "ÎÌ

Virtù ,tcui ’nd’arno-fia, che ’ngegno, e linguas‘

Umana in, ſuopiù pronto stil faconda :3

Conoſca appieno, eſponga, orni , e distinguaſ.

9

_dſl medeſima . __

SIGNOR , quel FbCo marzial ,’ che acceſe'

,In voi degli Avi il memorando eſempio:
Quella maſchia Virtù , che poichè- ſceſev

In vostro c—Òr, .v’ergeo colonna ,* e tempio :- ff²

Quel Valor‘, contro a cui ſchermo; e difeſe .i .

' Tro'var non .ſeppe ll .temerariog ee l’xempio;

E quel vendicator d’ ingiuste offeſe} a '

Zelo d’ onor , de’ rei flagello., .etſcempioz ‘ 1 .31.:.

Son vostro: pregio ancor più., che non faro, -’

Da checreſcendo in vor'` ſenno,:.e costumezzz —

Foco , Virtù ,Zelo , Valor's’laecrebbe. ’a .,Î ;s

Or ſe gli Eroi-.ſono ›altrui.-normaì,,e. lumezÎj-ſ

, Chi mai quanto-;vi dee-.ridir‘ſaprebbe:, 1,2'.

Il Rc , la Patria, e’l ſecolo futuro?

, Per
"-

--\
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Per le Nozze di D. ANToNro BUÒNCOMÌ’AGNI Duca

d’ Arre con D. VITTORIA SFORZA CESARlNl.

' là gli sterili_ colli , e l’ inſeconde

Rive laſciai del placido Ippocrene

Per miglior’ eſca, e per più limpid’onde': “i ‘ ‘ ,

Ove ſatolle , e piene _ " ’

In ſertil campo, e ’n copioſe vene 'ì Il

Turbe affollarſi udia varie, e diverſe.

Così mie ſorti avverſe l ' ` i

Traſſermi in loco inſidioſo obliquo,
:gg'n . Dove onestà ,d’amaro ſſ

Cibo ſi paſce; e dove‘

Sopra i menfldeg'ni ingiuſto Fato iniquo `a

‘ Nettare, e ambroſia piove; ñ

a Mentre di ſuo favore è al merto 'avaro :- '

f Dov’ è famoſo, e chiaro -

la', Chi con occulta frode, o con impura
Lingua', o gli altri ſoppianta, ogli altri oſcurayſi?

In sì ſallace labirinto eterno ' V

Son già. piùlustri, ch’io m’avVJng, e aggira,

E più m’ inoltro‘, e men la via diſcerno; _

E meco in .va-n. m’ adito, .

Che ſempre inda-rno a miglior ſorte aſpiro.

Oh ſe l’arte ſapeſſi, onde formarſiz . ,x ~ : '

L’ ale per toſto alzarſi; *- ~ ‘_,' .. ;,- 73

Come fuggir vorrei lieto,’-._ei ?veloce - ) ;‘.rzn'tu.
Dal periglioſo centrof, "Î .- _.-‘ x q q‘ > :t--Î; - ì

In cui giacer."m".>increſcer!z., g 4‘ : ñ" j ?LW-13"",

Ma dura, oh Dio! neceſſità, che‘noce, -Î
Tal peſo:al"…pièsmîíactreſceîì‘r‘ì'~ ,f :a ;Fre I ‘"

Che cerco ſprigionarmi, e pin-m’ :'addentrov -

Alzo talor-*per' entro): F' 71’," ì Î --'

A sì profonde' abiſſo,alzo-<talzgrido,, J

Che ipiù felici ancor m’ odon dal lido.

7

Odan
'

,

' ` I
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Odanmi i più felici oggi, che ſolo

Ogni tristo penſier ſpargo d’ obblio;

E la voce rinfranco, e ſpingo il volo

Se non pari al desìo,

Almen quanto concede il valor mio.

E ben qualunque ſia più pronto stile,

Non che ’l mio tardo umile, -

N’ andria dietro all’ altiſſimo ſubietto

Troppo ſpazio lontano;

Se non che tal’vigore

Creſcermi ſento oltra l’uſato in petto; -

Che dal Febeo furore 2 ,`

Tutto agitato omai m’ ergo dal. piano.

Stupiſca il volgo inſano ›

E gravi- ſenſi, e coſe- grandi intenda:.

`E i ſacri Vati a riſpettare apprenda.

Chi non ſa‘, che gli Eroi baſe,e colonna _.

Fur ſempre, e ſon delle Città, de’ Regni?

,Che Roma fu dell’v Univerſo-'donna

Pe’ figli ſuoi si degni; 4- :1,:

E chiara Atene pe’ fiioi chiari ingegni?

Raro però dal baſſo in alto -aſceſe -

Talun per. grandi impreſe; ' - .c L ~
Ed or quaſi miracolo s’addita. i: j; '2'*4 :E: i

Sempre dal forte.il- forte ‘- -F ;2. i

*Nacque: ed a’ primi Eroi * 2; .Î‘zz

Succeflèr gli altri; e ’la' virtuteeavita' ?rtf ;5

Diramata di-poi; ‘ :P :m: 1J” ..

Di nipote in nipote, ingiuria-Îanr’norve ' ‘ “

Fece;~ſicchè’riſmì.t'e a , - ""i- i

Le memorie degli A_Vi, apparve intanto ^

Delle priſche famiglie eterno vanto'.
-. i., mi.; . ñ .:n.23 izzſſit-"Î .‘Îî'ü i

 



Ma

Ma ſicçome tra rupi aſpre traligna _

‘Gerini virgulto , e ſolo in parte api-rca,

, E ’n fehce terren verdeggia , e allignfa;

 

 

Così vaga , pudica ,

› E nobii donna in quell’ etade antica

Il primo onor delle famiglie accrebb‘e:

E in tanto pregio s’ ebbe

D’ una matrona la virtute allora; - i

Che non che Scipio, e Cato

Grandi eſempi famofi ,

Ma furo, e ſon Porzia, e Cornelia ancora. .‘

Oggi van pur fastofi .-. ' .. .

Que’, ch’ additan'r‘iell’ un , nell’altro lato
Uguai pregio bennato z ì - ì ›

Poichè ne’ figli lavirſitute -infuſa

Da’ genitori. ,. oltra ſen va trasfuſa. .- ”è

A .

Or la pietà de’ BUONCOMPAGNI , e 1’ armi,

E ’i ſapere d’ oſſequio, e d’ onor degno < .

Chi ’n parte almen Potrà ritrarre in carmi?

Sol di virtù ſostegno-a ` r:- -

Lor le porpore aggiunſe, e’l gran Triregno:

Virtù , nobil retaggio; onde devoti _ -
. I

I propinqui, e 1 remoti

Popoli al nome "lor curvanſi a terra-'3 x' .’:ZLÈÎ

In lor Virtù ſicuri, - x -~ ;1; ‘

Sempre a se steííì uguali, ' : , …111; m; ’

Gli rimembrano illustri in pace, Ket’n ngùerra’f

I miſeri da’ mali e ‘-:;.'*.'- * 3:: (11‘.;

Nel ſollevar, nell’avvilir gl’impixri,2`Î .nb 5.:* `

E i ſecoli più oſcuri. x , .11.2 '.- {1.1.4

Nell’.illu\ñ’crar ‘con 'opreìrar'e,` e conte-;P z" r:

De’ Ceſari píùspii mettongI'i-..a ſtflntëîííi - ì

‘Egli
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E gli SFORZESCHI, e ì CESARINI , augusta

Gente, chi fia, che vaglia a eſporre in‘ca-rte

Sin da lor prima origine vetusta?

E chi di parte in parte

O gli studj narrar di pace, o l’arte

Di guerra? dal terren , cui mare, _ed alpe

Circonda, Abila, e Calpe o

Speſſo il lor nome udito. A tanto ſalſe

Quella virtù ſublime,.~ z

Che ne’ tempi più rei ,.

Sulla barbarie univerſal prevalſe;

-E tali alzò trofei , - ' `
D’ empj. Tiranni; e,_s`1 fe' vili , ed ime ſi

Lepiù ſuperbe cime; - <~ , ,

Che là pervenne , ‘ove la' gloria il tempio

Apre‘agli Eroi d"opere grandi eſempio..

L’ una, coll’ altra poderoſa gente

Ecco Imeneo d’ indiſſolubil nodo v

Strings, eña -finistra il Ciel tuona reperite.

Ecco fortuna in modo a . v .

Da .noni più vacillar rinfranca il chiodo;

Giovane , in, cui virtù l’età prevenne; .

Maſchia virtute; e ottenne . ` g g .

Sopra i tirarmi affetti. ampia poſſanza: ` -,

Giovane avventuroſo ` ' ‘ '

Nato alla gloria in grembo,

Al cui,me`rto, al cui ì ſenno, alla costanZa ' '

Baciò la ſorte il lembo; , , ._ , A

Oggi di fingolar teſoroì'àſcoſo . , .- _.1 j

Fatto è ſignore, e _ſpoſo .l l i ;~

Son le Grazie,- e gltAmori ;intorno .a questo,_

Opra tutta del Ciel, ben degnoflnncsto

’ ~ ‘› è' Ecco.l‘3 .
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Ecco già-’l Sol tramonta, e già fuor’ eſce

 

**c‘è

Qual mattutina rugiadoſa stella,

Cui l’ opaco del Ciel vaghezza accreſce;

L’ aſpettata- Donzella ,

Quanto ritroſa più, tanto più bella.

Giuno, e Minerva al destro lato, e al manco

Le vanno , e loro unquanco

In ſenno, e ’n maestate ella non cede:

D’ Urania il figlio ha mille

Compagni alati intorno,

Che pompa ſan di luminoſe fede:

Amor di vezzi adorno

Dalle chiare .vaghiflime pupille

Dardi vibra, e ſaville: e., _ -

E Citerea, che le va lungi un poco,

Sen vien ſdegnoſa del ſecondo loco.

Entra col destro piè , con lieti auſpici:

Non t’ arreſtare, e non toccar la ſoglia;

Sarai Caja di Cajo. I dì felici,

Senza querela ,- e doglia ,

Quant’ alma può ſotto la fral ſua ſpoglia,

Quì paſſerai, VITTORIA, accanto a lui,

’Che tutti i penſier ſui
Aſite rivolſe , e_ volgerà mai ſempre.:

Quì ſarai donna , e madre

Di numeroſa prole:

E quì de’ cari figli in dolci tempre

Tue doti al Mondo ſole '

Vedrai congiunte alla virtù del padre.

Coll’ arti più leggiadre i

Vedrai ſenno, e valore; e tutti eſpreſſi

I CESARINI , e i BUONCOMPAGNI in eſſi.

AD.
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A D. MARCELLO CELENTANO.

VOLTO ripienvdivenustà maſchile:

Maniere, e modi dolcemente onesti:

,. Soavi accenti, e in un gravi, e modesti;

Son chiari ſegni d’animo gentile . `

Aver lo ſdegno, e la vendetta a vile:

Porgere altrui ſicuri ajuti, e presti:

Virtù , cui nulla avverſità molesti;

Son veri effetti d’ animo virile.

MARCELLO , io te di s`i benigne tempre

Oſſervo; e bramo, che a s`i Vivo lume

Ciaſcun ſi volga , -e 'ſegua il raro eſempio.

Che pregio men Chi col digiun- fi ſiempre,
ſiE col cilicio; e fondi alta-re, ñe tempio;

Che chi faccia 'ſua dote un bel costume.

' A! P. GHERA'RDO DEGLi ANGELi .

UN acre ingegno, ed un ‘penſar robusto,

Una mente d’ idee vive ricetto ,

Del più ſublime, ‘e del più ſcelto un gusto,

E un ſavio giudicar del buon, del retto:

Un’ eloquenza, che d’ invidia oggetto '

~ Fora a’ miglior del ſecolo vetusto;

.Nel tuo capo, GHER’ARDO , e nel tuo Pe*th

Scarſo Vigor ſortito, e ſpazio angusto .

Altro chiedea più valido torace,

E fibre aſſai più -vigoroſe , e ſane

Tuo ſiil sì pien di maestà, sì colto!

Auria lo ſpirto allor’pronto, e vivace i

Prodotto il meglio, e’l più , ch’ oggi rimane

In tuo profondo meditar ſepolto .

` M116’

~ .41
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Nelle Nozze di D. FILIPPO ORSINI Duca di Gravina

- con D. TERESA CARACClOLq de’ Principi

' d’ Avellino.

POICHE` nuovo defio

D’ innalzarmi ſublime inſino all’ Etra,

i. Dopo lungo ſilenzio , il cor mi punſe

’ A ripigliar la polveroſa cetra;

E ſorte ſu che non ingrato giunſe

Al Tebbro il canto mio;

Chi ſarà mai, che dolci carmi, e lieti,

Or che inñ pari argomento

, Uguale ardoc naſcermi in ſen mi ſento,

Chi ſarà che` mi Vieri;

,i0 Perchè alle nostre piagge apriche, e molli

' Eco facciano il Tebbro,e i ſette Colli?

,’ Ecco già d’auree stelle

’ Il celeſte zaffir s’adorna , e ſplende,

' E ſcintillando in mezzo Eſpero :appare:

Già ’l ſoverchio indugiar lo Spoſo offende,

Che anela alle bellezze amate, e care‘:

Di garzoni, e donzelle'

Già doppio coro io veggo in bianco manto

sto Per mille faci il foco '

' ’ Avanzarſi ſcotendo-a poco a poco:

Odo_ ſoave il canto, `

Che ’n vari-o metro l’aria ,e’l Ciel per-core,

,Or lento, ed or veloce in queste note.

Eſci, pudica,e vaga

Vergine; e di che temi? Eſci ?al tetto

Dolce paterno, e dal materno eno. _

Non già rapaci artigli z, è ’l tuo Diletto ,ì

Che quì t’ attende di 'letizia pieno:

Eſci, e ſue brame appaga;

W Che, tutto tuo non è ciocch’ egli chiedé .

- I e

>Ctt0



64' .

\ I Genitori tui

V’ han parte, e lor ragion ceſſero a lui;

Nè dover ti concede , `

Che ſola offenda il doppio dritto; e mostri

Tanto ritegno a i voti loro , e a’nostri.

Eſci, e fra tanti lumi,

Che fanno in ampia ſala invidia al giorno
De’ tuoiſiMaggiori i ſimulacri illuſtri,

Paſſando, oflerva effigiati intorno.

Non ſepper mai ritrar pittori industri

-Valor, ſenno, e costumi;

Che ben malchia virtù ,ſenno,e valore

In quelle tele impreſſi

Guardando, dir potresti: ecco ſon deffi.

Ma l’ infinito onore ,

Ch’ apre la storia a sì famoſi oggetti,

Ben dell’arte a ſupPlir basta a i difetti .

E nella greca augusta

Corte, ed in questa alma Cittade antica,

Inſin da’ priſchi ſecoli remoti,

Ebber mai ſempre lc.- fortuna amica

r I Caraccioli; e furo al Mondo noti

Per la stirpe vetusta,

E più pel metto, che fu lor retaggio.

Di tanti rami ſuoi, _

Queſta pianta gentile Uno fra noi

N’ebbe, ch’al chiaro raggio

Di Sol benigno co’ vermigli fiori

Di virtù ſparſe i più ſoavi odori.

Ecco Pietro, ecco quello,

Che primo appar colla purpurea inſegna.

Scende da_ lui per cinque, ed altrettanti

Secoli in ordin lungo eccelſa, e degna

I’rogeniez e tali ſon ſuoi pregi, e tanti,h

C e
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Che più ’l tacere è bello,

- .Che dirne poco. D’ incorrotta ſede

Arde Giovanni eſempio; ` ‘ '

' Ed egli, ed Iſchia ſon vittima, e tempio:

Ottino ſol non cede

Al magno Alfonſo; Condottier primiero

Sostien Lippo il Triregno in fronte a Piero.

q Vedi Marin , che inſieme

Chieſa uniſce i ed Impero .In Acquiſgrano

Di Leon , della Fe campione invitto;

E nel Teſin pel gran Monarc-a Iſpano

Custode del legittimo, e del dritto.

Orme sì belle preme

L’ altro Marin, che all’ Ottomana Luna

Fiacca l’altere corna;

E ’l nome ſuo del ~Principato adorna.

Egual merto,e fortuna

Scorgi nel figlio , e in più Marini appreſſo::

E ’l eostume,e ’l valor ſempre è` l’ isteſſo.

Ma che cercar negli Avi

Ciò, di che tropp@ il Genitore abbonda?

In lui ti ſpecchia; indi t’ inoltra, e paſſa;

E tra la turba nuzial gioconda,

Le domestiche mura addietro laſſa.

Ti porge in man le chiavi

Amor , d’ altra chiariſfima magione..

Ecco agli Orfini omai,

Qual gemma intesta in lucid’or- ſarai :,

Altra quì ti ſi eſpone

Turba d’ Eroi nuova,ed antica in moſtra,

Che in merto, e ’n maestà contende, e giostra.

Quì Guerrier- forti; e Duci

- Sommi; e Rettor di popoli; ed egregj

Savj ;e Potentiqa’ gran Monarchi uguali:

E Quì
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Quì di Tiranni Domator; diRegi

Scudi, e ſostegni altiſſimi immortali. _

Con tante acceſe luci

Non ſplende il Ciel ,di quanti illustri Orſini

Chiara ſi fa memoria , ,

Di poema degniſſimi, e d’ istoria.

D’ alti oſſequj divini

Lor nome giunto al primo Seggio ancora

Roma , l’ Italia , e l’Univerſo onora .

Che donzelle , e garzoni

Spieghin di_ tanti _Eroi le geste in rima,

Strano non è; che ragionar n’ udiro

Con istupor fin dall’ età lor prima.

Nè strano è pur, che della Terra i1 giro,

Da i rigidi Trioni

Al Mauro adusto , e dall’ Occaſo all’ Orto,

Parli_ d’ Un ſol fra tutti,

Che ſolo i pregi aviti ha in se ridutti:

Nel cui ſen quaſi in porto u

Virtù ſiede magnanima, e tranquilla , -

i Enel volto, e per gli occhi arde,e- sfavilla‘.

Eccolo, ſe n01 ſai,

Che pien di dolce maestà t’ accoglie,

E t’ apre il ſen, diletta nuora, e figlia:

Seco è FilippoyEd o quali altre voglie i

Amore,il luogo,e ’l tempo or ti conſiglia!

Quì rinnovar dovrai..

De’ tuoi le geſ’te , e degli Orſini. Oſſei‘va ,

Qual lunga ſerie resta

Di nuovi.~ Eroi. da porſi allato a queſta!

Il Fato a te riſerva,

Immortal gloria in_ tanti chiari., e belli_

Figli, e nipoti”: ‘in chi verrà da quelli.

Entra
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Entra dunque , o beata‘ c

Vergine,e Spoſa , ove il bel cinto,e.’l velo

Deposto , diverrai Conſorte , e Madre.

Entra, e adempi il deſio, che Terra, e Cielo

T’ accorda a gara, e l’ uno,e l’altro Padre .

Pudica amante amata_

Apri alla Prole numeroſa il varco,

Che certi ſon gli auguri,

Apri ’l ſentier pe" ſecoli futuri,

Strali deposti , ed arco

Silenzio accenna Amor co’ vanni immoti.

Taccian gli applauſi omai, creſcano i voti.

.All’Awac-zto D.-GlUSEPPE PASQUALE CmrLLo.

l,

TE, che i mi lior della latina, e toſca

Lingua emu ando_ andasti in proſa, e’n rima,

Te, CIRILLO, fra quanti oda, e conoſca,

Per l’orator più colto il Foro estima.

Ragion qualunque_1 ancorchè chiuſa, e foſca,

Vien chiara, e aperte , ove da te s’ eſprima,

'Nè mente v’ ha ſorda a tal ſegno, e loſca,

In cui tuo dir non s’ intromettay, e imprimaz

Nel tuo stil, che non manca , e non ridonda,

In Van per noi fi cerca il come , e ’_l dove

L’ arte, che tutto fa, se steffa aſcenda-.z.

Tale, e tanta però riſveglia, e_ move U ~

Folla d”affetti, e di tai .grazie abbonda,z

Che ’l fÒlgore di man trarrebbe a Giovev ,

E z 1/17!
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.Al Marcheſe D. GTUSEPPE MAURI Giudice della G. C.

da cui s’attende con anfietà la 'vita d’ .Annibale.

IL nemico al Roman magno Anniballe,

Che ruppe ghiaccio, ed alpi, e guerra ſeo;

E di morti, e `di ſtragi or piano, or valle

Orribilmente empiendo , alzò trofeo:

Che ſopra Schiere, e Duci , e faſci il calle

Già vincitor s’ aprì quasi al Tarpeo;

E che quando la ſorte un dì le ſpalle

Gli volſe alfin, la pace in don chiedeo:

Che d’ odio il fier nudrito , e di vendetta,

La vita avendo invendicata a ſdegno,

Se di ſua man, ma non ſua rabbia eſtinſe:

Da te , GlUSEPPE , e dal tuo culto ingegno,

Redivivo tornar, qual’ era, aſpetta,

Quando Flaminio , e Paolo ucciſe, e vinſe.

In morte _dini CATARINA ACQUAVIVA D’ARAGONA D14

cbeſſa di Termali . SI allude alla cometa allora comparſa.

QUAL turbo,oimè! qual‘improvviſo, e ſero

Turbo il chiaror dell’ aurea Luce ha ſpento‘,

Che; ’n dono il Ciel dopo mill’ anni, e cento

N’ avea già dato in_ ſecol buio, e nero?

Or chi ſarà, ehe ſcorga al buon ſentiero

Il più del ſeſſo a piacer vano intento;

Se ’l miglior di virtù ſparve ornamento,

Ed onestate, e fede, e ſaper vero?

Laſſo! il penſier così per duol vaneggia,

_Che l’ aurea Luce di più vivi ardori

Splender cogli astri non avvien, ch’ i0 veggía!

Eccola a mezzo il Ciel, che i ſuoi favori

Spande; e voi chiama a quell’ eterna Reggia,

Voi ſprezzatricí di caduchi onori. L

4
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Pe] @are/;male del P. GIAMBATISTA nor-n

Geſuìta.

QUAL di cener vegg’ io ſparſa, e di pianto

La già ſorzza, orgoglioſa , empia firena,

Che dall’ atra d’ abiffi infetta vena

Bevve il piacer, di cui fè pregio, e vanto;

Ella di fior l’impura chioma, e- ’l manto

Adoma, ergea l’ ardita fronte oſcena:

E la pupilla di laſcivie piena '

Movendo, apria l’infide labbra al canto.

Or come tinta di pallor di morte

Al ſuol chinando `la cervice altera,

Merce ripete in flebil ſuono, e pace?

Tanta gran parte di celeste face

Dunque è in BATISTA? Ed è ſuo dir sì forte?,

E ſopra i cor sl dolcemente impera?

.Al Signor DUCA D! MONTEMAR per la

battaglia di Parma .

Polonia‘ quì l’Unno, e"qui ’l Germano accolto

Dal tuo valor ſu Combattuto, e vinto,

Uſcl dall’ acque maestoſo in volto

Il Po d’ erbe palustri ornato, e cinto;

E tutto omai di que’ ſuperbi estinto

Vlsto il furore impetuoſo, e stolto,

E te ſeguir del non tuo ſangue tinto

L’Aquila fuggitiva a volo ſciolto:

Tale il magno Anniballe , e sì d’obblio

Spargere faſci, ed atterrar le ſchiere

La Trebbia ll vide , il Traſimeno, ed io;

‘Se non che più feroci alme guerriere

D’ebellasti , Signor, diſſe; e ’l coprio

L onda, ch’al mar portaVÈ armi, e bandier’e .

3 Pe
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Pe] charq/imale del p. iGNAZio DELLA CROCE

.Agofliníano Scalza .

I” gutture tuo ſit möa: qua/Z aquila ſuper

domum Domini. Oſeae C. VII.

NON già ruggito di leon , nè~ d’ onda

Fra ſcoglio, e ſcoglio infranta;

Nè ſremito di Borca, allor che ſchianta

Rovero , e quercia ; e ſa che da profonda

Vallepfra rupi_, e ſaſſi eco riſponda:

Non la Voce del tuono, e non s’ io trovo

Altra più _viva immago in mio penſiero;

Faran, ch’ io giunga al `vero,

O almen mi appreffi al portentoſo , e nuovo

Suon della chiara ' tromba ,

Che ſcpra a’ nostri lidi alto' rimbomba.

Ecco d’ erma foreſta eſce all’ aperto,

Eſce un’ Aquila_ illustre ,

Al cui volo ogni augello è Vil , palustre;

E. volta a ſegno lamifloſo, e certo,

Di ſua ſonora v'oCe empie il deſerto .

L’odono , e a ſchiere a ſchiere ecco per tuttó

CDPrir ſeIVe , e Campagne, e colli, e piani

I Vicini, e i lontani,

Da s`i feCOndo ſeme a Coglier frutto‘.

Alto ella grida, e i cor punge , e penetra

Forte, e ſoave, e gli ammol-liſCe , e ſpetta.

Popoli udite: E guerra p, e pace io porto.

Incontro a’ ſuoi nemici

Vibra‘ irato il gran Dio folgori ultríci,

Pien di furore a vendiCar’ ſuo torto;

Poichè- già Bianca è ſua clemenzia , .e feci-Itpa
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Ha lo smalto ne’…cuori. A lui davante

Van turbini, e procelle, e nebbie intorno

Ad oſcurare il giorno; ,

E ſeccan mari, e fiumi, ed erbe, e piante:

E non pure il Carmelo, Olimpo, ed Oſia;

Ma da’ cardini ſuoi la Terra è ſcoſſa.

Chi del ſuo Volto a gran Vendetta inteſo,

Chi ſoffrirà lo ſdegno?

E qual rupe, o diaſpro, e qual ſoſ’regno

Più ſaldo ancor fia, che reſiſia al peſo

Di ſua giust’ ira, e al .vasto inCendio acceſo,

Che tutto vince , e atterra, arde, e conſuma;

Se i monti, i monti isteffi infiamma., e ſolve,

Qual ſecca arista in polve, '

O quaſi cera, che fi strugge, e fuma?

Vendicator minaccia: odi , o profano,

Odilo, e trema: ei non minaccia in vano.

Ma. ſe pianto , e ſoſpiri, ed un verace

Dolor, cui troppo increſca *

Quel torbido velen misto a dolc’ eſca,

Ch’ ebbro in ſuo mal ſorbìo lo ſpirto audace ,

Chieggano al buon Signor mercede ,le pace;

Ei gittata la verga, onde ſcotea

Il dorſo a’. peccatori, e ſciolto il laccio,

Che l’ uno, e l’altro braccio

Per avvilirli in ſervitù stringea;

Non più ſdegnato allor, non più nemico,

Si ſcorderò, d’ogni traſcorſo antico .

Così ſclamando, nel più cupo ſeno

Entra dell’ alme, e paſſa;

E ’l malnato desio vince: ed abbaſſa

Il ſero orgoglio di se fieſſo pieno:

E alla ragion degli appetiti il freno

" * E 4 Ren
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Rende: e lo ſpirto altrui rinnova , e ’l core.

Aquila glorioſa .' O chi t’ aſcolta

Beato! E chi raccolta

Ha qualche parte di tuo divo ardore!

E quel ſacro deſerto, e questo lido

Beati , che ti dier la cuna , e ’l nido.

Inizi della Vergine Santlflîma , ”citati in più anni nella

Chic/it di S. Maria della Verità de’ PP.

.quſlíniani Smlzi.

I.

Parafrflfi del Magnificat -.

GRAN D10, ‘qual’ Inno io deggio,

Quai drizzar laudi al tuo gran Nome auguſto?

Già già mio ſpirto onusto

Di tuo favore in un istante i0 veggio; ‘

E veggio te, che innanzi al tempo, e innantl

Che foſſe Terra, e Cielo

Nella profonda idea l’umil tua Ancella

Preſente avevi; ed ella,

Sign'or, teco pur era,

Quando i monti, ed i mari, e l’alta sfera

Creavi, e gli astri immoti, e i lumi, erranti.

Di mia baſſa natura il fragil velo

` Non ſea ritegno all’ amor tuo fecondo; A

Che anzi di quanto ornar ti piacque il mondo,

Insin d’ allor me festi il bel ſubbietto;

E’l tuo piacer fui ſola, e’l tuo diletto.

Perciò miei primi albori . _

Ogni gente, ogni eta diran beati; .

Diran , che a non uſati

Da
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Da te fui ſcelta, e a grandi immensi onori.

E ſe ben tuo poter, tuo ſa\nto Nome

Di parte in parte ſplenda

In quant’ altre mai ſon create forme;

Opra la più conforme

Al primo eterno buono,

A te, che tutto puoi, diran, che io ſono.

Vedranno in me, come ſei grande, e come

L’ alta infinita tua bontà diſcenda

A crear alma, cui l’ error non prema:

L’ error, che tutto avvolge. E qual’ estrema

Proveran maraviglia, e qual terrore

Per un sì forte, ed un sì pio Signore?

Chi è— mai, che abbia s`1 ferme

Poſſe da opporle al tuo gran braccio invitto,

Se tua mercè ſconfitto

Cade per man d’ una fanciulla inerme

ſ Chi ’l crederia? ) l’ audace orribil Drago?

Già vincitor ſuperbo `

Sul 'trono 'dell’orgoglio ei pur ſedea,

E strage, e ſcempio ſea,

Poichè lo ſguardo intorno

Maligno, e reo ( sì ch’era notte il giorno )

Volgendo , di furor , dl morte vago ,

Toſco ſpargeva, ed ira. O quale acerbo

Spettacolo d’ orror! la valle , e ’l monte

Scuotersi , oimè .' della tartarea fronte

Al truce aſpetto! impallidir, tremare

Sin dagli abiſſi lor la terra, e ’l mare!

Ma tu , Dio ſommo, uſasti

Tua destra in me sì poderoſa, e prode;

Mio ,
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Mio primo istante di vittoria omasti .

Dacchè , Siccome i lividi occhi torſe

Il ſero moſ’tro immondo

Ad offuſcare il bel candor mio primo;

Così dall’ alto all’ imo

Cadde percoſſo; e ’l crudo,

Che non poteo di ſuo velen ,fa-r ſcudo,

Ambo le ſabbia per furor si morſe:

Spirò fiamma, fremette; e dal profondo,

Sibilo' moſſe estremo, allor che io forte

Calcai l’atra cervice, e ’l trafli a morte.

Così umiltà di vincitrice in atto

l Menò trionfo del .crudel disfatto .

Ed ecco , ecco la piena,

Qual ſopr’ arido campo, in -me diſcende;

E si dilata, e stende, ,

, E creſce a tal, che i0 la ſostengo appena.

Già di favor ſon colma, e lieta eſulto

Già ſulle ricche ſpoglie

Dell’ angue omai nelle Qie furie oppreſſo.

E tu, Signor, ſei deſſo, '

Che ’l casto albergo intatto

Orni al naſcente Autor del gran Riſcatto,

Così lungi Iſrael da ostile inſulto

~ Sommeſſo adorerà tue ſante Voglie:

E riandando i patti antichi, e quanto

Promettesti, e giuraſti , eterno , e ſanto

Dio d’ Abramo, e d’ Iſacco; a te devoti

Offrirà ſempre , ed olocauſti, e voti.

  

Pe

II..
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I I.

Salm. 123. 124. e 147.v

SE DIO non era meco,

Dimmi Israel, ſe meco Dio non era,

Quando dal foſco orror del cupo ſpeco

Ad affalir la mia beltà primiera

- Surſe l’ orribil fera;

Forſechè ſtataallora io non ſarei

Eſca infelice di ſuefauci ingorde?

Quando con ſuon diſcorde

Premendo ognor , traeva aliti rei;

E. innanzi a’ palſi miei

M0Vea torrente d’ infernal veleno:

Che nero, e gonfio , e pieno,

Che m’ aſſorbiſſe ad ora ad or parea;

Sicchè a gran‘pena io regger più potea?

Benedetto il Signore,

Che_ dal vorace velenoſo dente

Oggi, in virtù di singolar favore ,

Î. Salvò me' ſola dell’amana gente.

. Indarno il rio ſerpente 7

Contro di 'me lacci, ed insidie teſe,

E 'Vomitò di nero toſco un fiume;

Che _ratta oltra Îl coſtume

Lungi n’ andai dalle .nemiche offeſe

Coll' ali aperte , e ſteſe: i q ~

Quasi angel, che a bſuggir Previſti inganni,
Rapidi batta i vanni; . _ ì -

E con s`1 pronto volo il riſchio ſchivi,

Che ’l guardo appena a ravviſarla arnvr.

Per furor cieco, e ſtolto,

Poichè nulla a’ miei danni il pote,

frutto il ſuo ſdegno, e ?1 ſuo livore accoltëá
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Ed urla, e ſmania, e si contorce , e ſcote:

E ’n cento , e mille rote

Tragge il volüme dell’ orribil coda; p

E grida : ahi , ſono i miei lacciuoli infranti!

Veggo ſotterra i vanti

Miei, colla mia nequizia, e la mia froda;

Quindi convien , che roda

Solo me ſteſſo ognor mia rabbia antica:

Giacche la mia nemica

Libera andò, mercè di Lui, che regge

E Cieli, e Terra con eterna legge!

Eccomi intanto in alto

Aſceſa omai ſopra le vie del vento,

Senza timor d” ingiurioſo aſſalto,

Nuova Sionne. Or non mi fa ſpavento

Il nembo, e ’l tuon, che ſento q

Fremermi a’ piè, ma che toccar non oſa

Le mie radici, cui difeſa è Dio.

Come temer poſs’ i0,

Se chi fe Sole , e ſtelle, ed- ogni coſa

E‘ meco, e in me ripoſa!?

E ſe di ſua virtù cinta mi volle,

Come fra monti un colle ?

E ſe per l’opra ſua più bella, e pura

Ei Vuol ſerbarmi in ogni età futura? -

Dunque lodarlo Ognora, _

E benedirlo i0 deggio. E poichè podo

E' ciocchè poſſo, e ciocchè voglio ancora;

V0i 'Cieli, e Terra , e colli, e' monti invoca,

E mari, e fiumi , e foco:

Peſci, e belve, ed augei, popoli, e genti

D’ogni età, d’ogni ſeſſo, e d’ ogni ſtato:

Il ſuo Nome adorato ` .

Voi -benedite. E voi ſuperne Menti , Ch_

G
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Sol. bella agli occhi tuoi, me ritrovasti:

Che ſempre a lui preſenti,

D’ eterno applauſo gli rendete omaggio;

Il buono, il forte, il ſaggio

Meco, e per me lodate; e alle concordi

Lodi, ſue Voci l’Univerſo accordi .

I I I.

\ Salm. 18.

O COME è mai, Signor, ſtupendo, o quanto

Il tuo gran Nome, all’Univerſo intero!

Da che non pago appieno

D’ aver dal pigro ſuo nulla primiero

Tratta la Terra, e i mari, e i Cieli: e tanto

Sparſo d’almo valore a quelli in ſeno;

Perchè tuttoripieno

Foſſe di tua bellezza, e tua poſſanza;

E perchè vago albergo in qUesto eſiglio

Foſſero all’ uom formato a tua ſembianze;

D’ ammirabil volesti alto conſiglio

‘In quel mortal perig—lio,

Che tutto avvolſe di maligno orrore,

Fare una volta ancor pompa maggiore .

Quindi poichè dal firmamento inſino

A’ cupi abbiffi, ombra di morte, e immondo

Lezzo il tutto copria:

Nè alcun per tanto reo perduto mondo

Degno d’un ſolo tuo ſguardo divino

Tra’ figliuoli d’ Adamo unqua appariaz

Per più ſublime via

D’ una belta tutta beltate in traccia _

Oltra le sfere , e a te da preſſo andasti;

E’n quell’ immenſa Idea, , che tutto abbraccia,

_Che

lie
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èhe ſola offeſi , e guaſii

Del tronco infetto da’ principi rei

Io non aveva i primi istanti miei.

Così da te tra mille , e mille eletta

Di tua poſſa a ſpiegar l’ ultima prova;

Nello steſſo momento, -

Che ad eſſere incomincio, a ſomma, e nova

Grazia creſco, m’ inoltro, e ſon perfetta;

E tal virtute in mezzo al cor mi ſento,

Che non mi fa ſpavento r

Il rio moi-im infernal , che a’ piè mi ſreme:

Che mentre in van gli acuti artigli aggira,

Mettendo in_ uſo le ſue forze estreme;

E ſi strugge di affanno in .mezzo all’ ira ,

E ſmania, ed urla, e ſpira

Velen d’ abiſſo; alla terribil fera

Calpesto, e ſchiaccio la cervice altera .

.Eſclamo, e tai ſublimi inni di laude.

Eſcon ‘ di bocca a una fanciulla allora;

Ch’ alla voce festante, ñ

'Con cui mio labbro tuo gran Nome onora,

Coſmo d.’ immenſa gioia il Cielo applaude5

E ne mugghia Cucito in quell’ iſtante;- ›

E pallido, e tremante

Pluto laggiù le ſue mine_ aſpetta: /

Pluto, che, del ſovran conteſa impero I?

Sopra' l’ uomo far volle aſpra vendetta . .

Ma che pro? Se vedrà, per me l’ altera l

In quel folio primíero, 7 i. l

Onde _ſuperbia un di traſſe il ribelle; l

Umiltate ſeder tra Luna, e Stelle. i I

E chi ſon io, Signor, ch’a tanta -gloria (I

ſ

   

M’ alzi, che appena occhio mortal V’ arriva?

Per qual d’ amore ecceſſo ›

Quel
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Quella, ch’ è dl tua man vuor, che s’ aſcriva

A una bambina inerme , alta vittoria?

A ſollevar nostro legnaggío oppreſſo

Tu vuoi donar te steſſo: ' ~

E ministra m’ eleggi alla grand’ opta?

L’ uom, cui gli ſpirti de’ celesti Regni

10v; Per natura immortal van sì di ſopra,

~ Di pregi più ſublimi ornar diſegni:

E ſceglier me ti degni,

Perch’ eſempio gli ſia ſommo, e ſovrano;

zme; Come l’opra miglior della tua` mano?

[a, Creasti, è ver, nel Damaſcen ſoggiorno

L’ uomo a regnar ſullo ſquamoſo gregge,

Sopra belve , ed alati;

Ma poi tostochè contro alla tua legge

Lo stolto alzò della ſuperbia il corno;

Venner tutti a mancar gli oſſequj uſati.

Ecco per me tornati

Sono que’ primi omaggi. Or la fallace

Serpe, prima cagion di tanto male,

3m’ Ecco debole ,`e vil ,acom’ era audace ,

k: Sol tua merce; cotanto in me prevale

La tua grazra immortale! .

Ma perchè, ſommo Dio, ma dove io ſono

Degna , eterno Fattor, di tanto dono?

Io ’i veggo già . Vuoi che non resti ignoto

Il Nome' tuo fra le più stranie genti ,

Gran Signor de’ Signori, `

Dio delle _maraviglie , e de’ portenti:

E ch’ Austro a te s’ inchini, e che devoto

E Borca, e l’ Indo , e ’l Mauro inſiem t’onori;

E che ciaſcun t’ adori,

Qual ſuo Monarca onnipotente, e Dio.

Così conviene . Q Solo, o Vero , o Primo,

O Giu

iva?

[nel
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O Giusto, Eterno, Immenſo, e Santo, e Pio:

Rendano onor più aſſai, che non eſprimo

A te dal ſommo all’ imo,

’E dove naſce, e dove il Sol ſi poſa,

Uomini, augelli, e belve, ed ogni coſa.

I V.

Salm. 47.`

E‘ GRANDE il nostro Dio. Tutto è ſublime

Quanto fa, ciocchè fece, e quel che poi

Farà, giù negli Abiffi ,-in Ciel, fra noi, ,

Di tempo in tempo, eſempre. Allor, ch’ all’ ime

Paludi egli abbaſsò l’ altere cime, .

Che aſcender già ſovra Aquilone oſaro:

E allor, ch’opra d’un cenno,e terra, ed acque,

Ed aria, e luce, e mondo e’ fi compiacque ‘

Trarre dal ſen ,del nulla: e allor , che ’l chiaro

Raggio infuſe nell’ uom di ſua beltate.

E quando le malnate

Voglie punì del primOTPadrez e quando

Accolſe in un comando

Nembi , e tempeſte ad affogare il rio _

Legnaggio uman, fu grande il noſtro D10

Ma l’immenſo teſor di ſua grandezza -

Aprendo oggi per me, dicafi ’l vero-,

Opra maggiori’ istante mio primiero

Vuol, che ſia di bontate, e di fortezza.

Sopra il monte Sionne, e ſull’ altezza

Della più eccelſa ſantità robusta‘

Queſta ſua gran Città fonda , .ed innalza:

E aggiugnendo le va di balza ~in balza

Rocehe , e ripari; e .la fa d’armi onusta

Contro all’ inſulto Aquilonar, che freme:

ì Siechè
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Sicchè n’ eſulta inſieme

L’ Univerſo, e stupiſce; e i Potentati

Tutti a folla adunati,

Questa di tanti pregi adorna, e 'tanti , _

Questa è Magion di Dio, dicon'tremanti,

Goda dunque lsrae'llo; e a pieno coro

E donde` ſorge, e donde cade il giorno

Scorran di Giuda le figliuole intorno

A questo tempio di divin lavoro:

E letizia, e piacer vadan con loro‘,

Mentre alternar così le valli, e i monti

S’ odan canzoni, ed inni. Il Tigri, e’l Gange,

E’l mar de’ Mauri lidi, e quel che frange

Preſſo al gelato Arturo, e da’ lor fonti

L’ Eufrate, e ’l Nilo all’ immortal Signore

Lode, gloria, ed onore

Rendan oggi, e per ſempre; e ripetendo,

Il ſuo Nome tremendo , _

N’ ammiri la ſovrana alta ſapienza;

E ſua giustizia adori, e ſua clemenza. ~ ~

Ecco il 'colle, ecco ilÎtempio, e ’l; loco intatto.,

Ov’ ei , non già tra lo, ſpavento, e’l_ tuono,

Un dì ſcendendo dall’ etereo trono

Verrà fra noi, quaſi un di noi già fatto,

Stabilmente a fermare il, nuovo. Patto

D’ amicizia, e di pace. Oh Aibergo! o ſanto.

Albergo! in cui ferro, o. materia impura

Non ~s’adoprò: del Cielo opra, e fattura :,

Da che i figli d’Abramo ei ſolo ha vanto.

Di ſuſcitar da’ ſaſſi! O Albergo, in, cui
La maestà di lui ,_ ì

Che in alto regna, d’ umiltà vestita,

La ſua bontà infinita \

A ſuo tempo vorrà ſcoprirne appieno,
i F ſi Fatto
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Fatto aſilo di grazie il tuo bel ſeno!

E quel che moſſe ingiusta guerra indegna

Astro prima , e poi Drago , e fe ſua loda

Dietro al volume dell’ orribil coda,

la terza parte sfolgorante, e degna

Trar de le stelle all’ orgoglioſa inſegna;

Poichè ogni via per aſſalirmi è vana;

E ſmania, e geme, e ſi çontorce, e ſcore,

Come donna nel parto; e le ſue note

Furie non trova, e la ſua rabbia inſana.

A guiſa allor d’impetuoſo vento,

Che affondi in un momento

'Nave in_ Egeo turbato, il Signor nostro

Move; e abbattuto il` mostro ’
A’ piè mi cade., lo ſol vdella vittoria

Son l’ istrumento, ed è di Dio la gloria.

Viva il Signor delle virtù, che ha ſpente 4

L’ univerſali fiamme atre voraci

Solo per me ; che rotte ha _le mendaci

Trame per me dal traditor- ſerpente;

Qual n’era corſo omair di gente in gente

Di fatidiche voci il lieto grido: r

Ch~ io ſenza neo ſin da principio eletta,

Forte quanto leggiadra, a far vendetta

Venir dovea del Crudo mostro infido:

Ch’ i0 di tutto il creato era il compenſo:

Che er’v io del bello immenſo

Il più bel raggio; Io della_ pena antica

Ristoroñ; io- bella amica

Iride ; e .nel naufragio , in cui la tomba_

Ebbe il mondo corrotto, arca, , e colomba.

CHI
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LM ç/Z ífla , que aſhendìt de deſerta, tamquam

oirgula fumi, inni”, Sponjò ſuo?

CHI è costei , che dalla chiuſa, e nera

Valle, e dall’ atra orribile foresta

Senza alcun. neo,tutta vaghezza , e lume,

`Oltra l’ uman costume,

( Quaſi di eletti odori ampio volume )

Lieta s" innalza, e piucchè Sol riluce!

Come la fronte maestoſa altera

Erge; e di_ stelle , e_ di ſplendor contesta

Dintornq ha. l’ aurea. vesta!

E come al ſuo Diletta

Il gentil_ fianco appoggia!

E ſeco, aſcende; , e poggia

Così, che ad occhio il giungerla è inter-detto!

S’ ella è colei, che_ trar dovrà natura ` `

Dalla ria notte oſcura,

Il Sol portando, di_ giustizia in ſeno;

Quanto fie vaga_ allora;

Se ad abbellirla_ appieno,

- Bastò al ſuo Spoſo 'un ſolo istante ancora?

‘F a Coro#
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SANTA , intatta, feconda, e glorioſa

Guerriera donna, alla cui deſtra invitta

Moſſe .’n van guerra aperta, e inſidia aſcoſa

La Fera, che ti giace a’ piè trafitta’_:

Per te Sion già deſolata, e afflitta

Vince, e trionfa, e in pace omai ripoſa;

E trofei dell’ altiſſima ſconfitta,

Archi, tempio, ed altare erge ſastoſa.

Tu gloria d’ Israel, letizia , onore,

Baſe, e ſoſtegno della gente eletta,

Face del Mondo luminoſa, e chiara:

Tu di fortezza eſempio, ,e di valore:

Tu la bella, la grande, e la perfetta,

Sovra tutte- le donne a Dio più cara.

Rana?

L’ ATRO velen , che ’l giusto , e l’innocente

Nel- rio porno fatal corruppe, e torſe;

Onde contro a ragion l’ arbitrio inſorſe ,

E ne fu chiuſa in cieco error la mente;

Se ben dal Gange all’ ultimo Occidente,

E dal gelido Arturo ad Austro corſe;

Pur non vinſe Colei , che ſola accorſe

Ad affrontare il vincitor ſerpente .

Ella tosto che apparve , il petto forte

All’ alta piena oppoſe; e ſtanza è queſta,

Diſſe, di lui , che ſcende al gran riſcatto.

Curvarfi allor gli abiſſi all’ auree porte

Di sì bella Sionne; e l’ ònda infesta

Ceffez e ’l moſtro infernal ne ſu disfatta .

. - . AL
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AL mostro, che del Ciel nemico ad onta

ll grave danno inevitabil feo;

Da che natura un dì ſcoſſa cadeo, i

Miſera, nè fu mai più a ſorger pronta;

S’ oppon ſol’ Una, e coraggioſa affronta

Con arme invitta ſuo furor più reo,

E per terra l’ abbatte , e ’l gran trofeo

Erge della vittoria illustre , e conta .

Qluesta è colei ,xche ’n ſua magione eleſſe

L’ eterna 'Sapienziaz e ’l primo Amore

Entro, e di fuori di ſuo ’ncend’io cinſe:

Questa è colei, ch’ era col ſommo -Autore,

Quando di , e notte , Luna , e Sol distinſe:

Quest’ -è , che intatta il crudo mostro oppreſſe.

‘SERIES’

FIGLIA d’ Adamo, cui dall’ alto un raggio

Scintillò luminoſo in'tanto oſcuro:

Onde ’l piè corſe intrepido, e Sicuro

Sulle prim’ orme del mortal viaggio.;

Che non per cupa notte il tuo coraggio,

Nè s’ arrestò per grave ſeontro, e duro:

Nè men per entro a calle obbliquo impuro

Sentio- l’ orrendo univerſale oltraggio;

Deb a come ſcevra in tanto numer’ Una

Dall’ offeſa , e dall"onta , il grembo apristi

-Al Sol, che poi ſegni sì bella Aurora.,

COSÌ miei giorni tenebrosi, e tristi

Se'hiaraz e abbatti l’~ error ,che ’l varco impruna:

Scorta, e ſostegno de’ miei paſſi ognora .

F 3 LA
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LA Gloria di Colui, ch’ ordina, e move

Le sfere, e ‘regge i lumi erranti, e fiſſi;

E nel produr quaggiù diverſe, e nove

Forme', ſerba i confini a se prefiſſi;

Così per tutto sì diffonde , e piove,

Che ſcende insino a’ più profondi abiſſi;

E ſempre addita , ove men chiaro, e dove

Più _vivo il foco immenſo, onde partiſſi.

Ma ſpiega aſſai più `inminoſa, e bella

Sua virtù, qUando tutti noi dal ſeno

Tragge di crudeliſſima procella.

Non men però ſuo valor ſommo, e pieno

~Moſ’cra allor, che preſerva una donzella

Dal Comun riſchio del mortal Veleno.

*HUB*

I’ER 'entro a chiuſo orribile deſerto'

, In freddo `Verno a mezìa notte errai;
Nè ‘perchè tutto foſſe ilſſ ſuol coperto -

Di ſaſſi, e ſpine, e _ſerpi-, il piè fermai: .

E ſon già cinque lustri, e Ciane omar, '

Che vo del calle, e di mio _fato incerto;

Se non che pur di luce ‘a’v dubbi vrai

Sovente io` Veggo il precipizio aperto ó ‘

Vergine ſanta, ali per' pietà! col raggio

Benigno tuo ſoPra di me diſdendi; .

Che ſpeme altrove , 'fuorch’ in te, non“aggto i

Vergine intatta , il braccio tuo deh stendi,

E drizza al biÌon ſentiero il mio Viaggio:

Vergine, ali ,tu m’aita, e mi difendll _, .

_ v I GEN}
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I GEN] DEGLI EROI

Componimemo Drammatico flamprzto nel 1747. per feflegſi

giore la Naſeìm di FILIPPO DI BORBONE

Rega] Principi: ereditario delle due Sicilie.

E dedicato a D. PAOLO GALLuccto DELL’ HosmTAI.

Marcheſe di Chateauneuf-Sur—Cher,I.uogorenente del

Re Crìstianiſſimo , Iſpettore di Cavalleria , ed

Ambaſciadore straordinario preſſo la Maestà

del Re delle due Sicilie : Cavaliere del

Rega] Ordine di S. Gennaro ec.

x o Colla ſeguente dedicatoria.

L

QUANDO la tanto ſona-,2m dalla miglior_parte'

d’ Europa fielic‘z'ffimo Naſcita del no/Zro Real Prin

cipe mi fe ſorgere in cuore un forte deſiderio di

paleſare i” qualche Modo quel piacere , ch’ io ne

ſenti-va; il prima Penſier mio , ECCELLENTÌSSI

M0 SIGNORE, ff rivolſe allora alla ricerca d’ 1m

perfimeggio , c e fornito di alti meriti non me

no, che d’ una rara bomè, poteſſe ofl‘erire Per me
a’ Sovrani Genitori il v?entri/ſimo parto de’ miei

riſpettoſi oflîzquj . Ed incontzmente _fermondomi

in v. E. , tutto Zeno 'mi ~/Îerztj d’ un 'vi-vo ardo

re , che s‘ì m’ infiîmmó , ela’ ia non dubimi punto v

d’ entrare , con que/Z0 per me nua-var genere di ñ

poefio, a Zadar quegli Eroi ,- le cm' glorie' fummo
tropPo am i0 ſpezia al di ſopra' d’ Ogni lode. Nèſi

per -verir porca flzr i0 ſcelta migliore . Percioc-ñ

che" , fi: ſi riguarda il ſangue , che *vi Corre per

le vene , ſi tro-ve dirivflreſia lontana limpidifli—

ma fonte , e pel cor-fi) de rami ſecoli' ſempre

più chiaro , e rigoglzoſo dz padre rn figlmolo , e

di ri'vo in riva [uſare . o cbr c‘- ignoto' , o

4. SI
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SIGNORE , 'guanto ſu lo jfflmdore della mſlm Fa

miglia preſfi) ,di noi :mo/ze in que’ ?riſe/ii tempi,

in cui ”elle ”tz/ire ,contrade ſigizorqggidvana i

Longobardi; da’ guai valoroſi popoli ”aſſe l’ a”.

tirhiflimu Origine? Bai/ia' gm rammentare tm

gl’ ilIu/iri Animati 'UO/lì"i quel GOFFREDO GAL

LUCCIO Signore potenti/ſimo in Campogna Felice,

il quale' nel 1139. valſe ;zd urueſlure nella forte

Rocca della ſua Burani” di GA LLUCCIO tutto l’im

pero dell’ eſercito d’ Innate-”zio II. z, che di per—

fima ne tentò la Co'nquiſlu ; fifl Clic’ Ruggieri Nor—

Wmmo I. Re di Sicilia decor/one all/z diſk/"melit

fflrti ipomifici , d’ uom Così prode , e' genero/i1

@alle poiper qualche tempo oſpite ali-venire: Quel

GOFFREDO i0 dico , dall/1 ’cui glorioſa Prali" pro

redettero i *Duri Rami di que/lu chiara Proſupiu',

'Muro que’ rima/Zi in Napoli ', quzmta quello di*

nominato GALLUCCIO DELL’ HOSPITAL , 565 pflſiö

'verſo lu meta? del/?36010 XII/Z a ſiabilir/i nella

Franci-zz.; Del quale raggruzzrdevolijfima Ramo' 5’zo

'voleſſi 'quì riferire le onorevoli diviä , le 'volle

ſignoria , i nobili parenäzdi .‘ i pri/ii , `i gover

ni, le dignità; e tutt’ i Mareſcialli di Francia,

1' Duchi , ed i Puri Aut-ereljbri muri _riundare ;

oltrepuſſiîrei di gm” lunga i termini d’ unu dé’

dicator‘ia. Mi ”ſiringa per tanta nel ſolo elo—

gio del‘ dott'iflímo Boyle, di cui ſon quelle le Pli

role: La Maiſon de’ l’Hopital z Maiſon beaucotip

plus illuſtre par elle-meme ( puiſque l’ origine s’en

perd dans des Famill’es Royal-es, 8c Co‘nſulaires ) p

que celebre ,par le-grande Charge? ,_ e par les é—

clatantes Dignitez qu’v elle a poíſédëes en France

depuis plus de quatre cens ans ,‘q'u’ elle est venue
‘s’ ñy eſitablir . Rivolgmdomi foi alla -virti‘z , alla

~ 5- gm”
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grandezza, alla mac/là del *vo/,H0 more, del -vo—

ſí‘ro 'ammo , ‘e' di’l carattere ſublime , di cui il

Crifliflnijjimo è compiaciuto di dccorrzrvi ; i0 ,

confeſſo il ‘Hero, tutto atroniro ne rimango, c ſ0

prnfarto, Cl” ſi‘ il Grim Mondi-ctr della Francia,

ottimo riconoſciro’rc 'del meri-to , oltre tanti altri

pri/Zi, e gradi di onore conferiti-vi , 'ui claſſe all’

Imbaſ‘ci-am Straordinaria Prc/ſ0 d’ un Sovrano ra”—

ro a sc 'congiunto‘ nel ſangue, e rich’ intereſſi .*

Se que/Z:: carica con tanto decoro, c con ”mm

ſoddisfazione ’dell’ uno , c dell’ altro Primi e da

più anni flaſh-nere : se il. "valor, 'vo/Zio , e a 1vo—

flra Preſenza di ſpirito ‘oi Partorirono glorie im

mortali , ſopra furto nella memore-vole ſorpreſi!

degli 11. Settembre nel Campo di Velletri dav

che allor Voi fm’ Primi facendovistradapcr’mcz

zo alle ſchiere nemiche, -volaſlc zz por-ui a’ firm

c/Îi del nor/ira chnanrc, Per‘eflì’rc zz parte digital

lfl firmo/iz rgſèinm, "cfic importi) nientemeno, che

la Salute. dcl Rc,c del chfl0:5`cfirmlmmrc ncló,

la Perſona **vo/ira la fiogitiflimn Nobilrzì del Sedi

le di Nido ófl Crociata di ricoperter una dc’ſuoi più

rari ornamenti, rcimcgrflntlavi ;çcflc altro più ſi

‘ricerca Per far-viſi un pieni/ſimo mcomio ? Ove

Poi alla bom‘è -voflra *valga di Paſſnggío :moſguar

do, giri mi ſi"prfflntan0 irzmmzi mille rari eſem

pi di ócnigninì", di piacevolezza-.12, di 'generoſità,

ſhprarurro: a Pro ali-chi. ”che ’belle arti la im- p

Piegaro con: Profitroj’ ingegno . , ‘Dir sì. luminoſe

cagioni ”dunque ſpinto ,fui Prey/'cinto io~ que/lo Pic

cioliſſimo 'dario ; che nori è fa e per!) , cr} in ri

guardo al Soggetto , ed in riguardo .a me, ,4 cui

l’ mmm forti-rm: non Permette di -ábilſrirmi *trop-`

po prodigammrcfldcliremfl.; -, .ſe @i 'dc‘grzercte di

› ‘ , ”recr



… 9°”arenaria per *vo/Ira , ſim certo , che da ric‘: [bla

”aqui/Zani tanta pregio , the preſentandoſi zz’ So

'vrflm' , incontrerà ſenza meno il loro piacevole

gradimento. E di qm‘ prenderò i0 moti-vo di ri

accendermi di nuovo e/Zro per raffermarmi , _ſi

come 0m la Prima *volta con tutta- !” @mamma

ne mi ”fil-;gno ec.

ëGlllMÎfflllWfflllBÈ-fflllſſä*Wllllëíëffliaëëilllseeîlllffiaëllilä*

PRINCIPI IUVENTUTIS.

Quae PROAVI geſſere Tui , Divique PARENTI—IS,

Diſce PUER : ſatìs' hoc; nam Decus omne domi est.

Haec olim et Divos ex Te didiciſſe NEPOTES,

Utraque profeéìo ſentiet Heſperia. ‘

A_—

:I—
 

ATTORI

PARTENOPE.

ARETUSA. v g .

Genio Tutelare dell’ Imperador can-ro v.

GENio Tutelare di wro’r XIV. Redi Francia.

GENlO Tutelare di Meus-ro "ri. Redi Polonia . r,

nemo Tutelare’ di oooanoo raxnese `Duca l

i Parma.

cono di GEN] Celestì.

L’ Azione è pray?) le ,ſponde del SebetéÀRTE

 

 



ſolo

ſl’ »il

'Mit

di i'l

mi
7.. .
ISU,

Zilli

mes,

imi ci

TES,

il

 

7 ‘r 9t

PARTI-?PRIMA

Aret. PARTENOPE germana, a i voti nostri

Arriſeil Ciel. Già l’ immortale INNESTO,

Di cui 'poſando dolcemente all’ ombra,

lo godo ſol, tu godi infieme,'e regni,

Il ſoſpirato FRUTTO

Produffe al fin. CARLO d’ Iberia onore,

De’ Gigli d’ Or nuovo ornamento: oggetto

Al Sebeto, alla Terra

Di delizia , e stupor: di quel Monarca,

Che dal temuto Soglio

A due Mondi diè legge, alto Germoglio:

CARLO , ch’ italia , Europa

Nel più verde degli anni

Di famoſe, e leggiadre

Opre colmò : CARLO -, il gran CARLO è Padre.

E Padre d’ una PROLE

.Degna di lui. Già da mille anni, e mille

( Tanto aſcoltai alle mie ripe accanto

Proteo ridir ) l’idea ſublime a gara

,Ne formavano i Numi 5 e in adamante

Inſin d’ allor ſegnato i

N’ aveva il tempo, e gli atti illustri il fato.

Dunque a ragion di terſo avorio il ſeggio

Preſſo le ſacre ſponde

Del patrio amico Fiume

T’ apprestan liete le pudiche figlie

Del ceruleo Cratere: il ſuolo , e ’l ſeno

Spargon di fior, di perle:

A parte, a parte d’ altre gemme, e d’oro

T’ amano il regio manto:.

Riçchiffimo diadema -

La casta chioma ti circonda , e ‘fregia: I

n
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In volto ti paſſeggia
La gioia, e ’l riſo, ed a i festivi accenti,

Che inſolito piacer meſce, e confonde,

Dall’ opposto Veſevo eco riſponde.

Ride la terra aprica:

Scherza coll’ erba il fiore:

E per ſoverchio umore.

Il placido Sebeto

Più lieto —- Al mar ſen va,

Tutto in s`i chiaro giorno, ,

Tutto riſplende adorno

, D’ inſolita 'belta . -

Port. Ben’ è dover , che ’n sì beato giorno,

-Aretuſa gentil, tutto ſ1 Vesta

Di letizia inudita . Or tu , che laſci

Per sì bella cagione i dolci ampleffi

Del tuo fedele innamorato Alfeo ,

S_1n dall’ Arcade ſuolo

( Maraviglia d’amor! ) corſo Veloce

A stringerfi a quel ſen , che l’ innamora;

Tu, dovrai ſciorre ancora _ ..

Il labbro in dotti armoniofi accenti .

Daral meco in tal guiſa ~
Alla copPiA SOVRANA, al vago PEGNO

Dell’amor tuo, della tua fede un ſegno

Il piacer , che ’l ſen t’ inonda ‘

In quel volto io leggo impreſſo; ~

In quel labbro ah venga eſpreſſo

Il più tenero del cor!

Qui s’ uniſca , e ſi confonda

Tenerezza , e oſſequio mſieme ,‘

Fedeltà , costanza , e ſpeme… -

, Gratitudine ,z ed amor. , ~

Am. Prontiflìma ſon io. E dove. meglioVO

k
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ſi cdi L.

 

Dove impiegar potrei i

L’ aſſai ſcarſo valor de’ carmi miei?

Ma qual di ſacri Geni ó

Dall’ alto delle Sfere

Schiera s’ appreſſa l

Part. All’ aureo ſerto , al manto,

Di oui fregiato è l’un di loro: all’ elmo,

Alla lorica, al brando -

Di cui l’ altro va cinto,

Sembrano abitatori , _

L’ uno del ſesto Ciel, l’ altro del quinto .

Aret. E quel che l’ aſia ſcote,

`E l’egida ſostien, Pallade ( a i ſegni ’

Chi potria dubitarne? ) *

Segue laſsù per le celesti rote;

E quel, cui mille intorno

Splendon raggi di luce ,~ e ’l plettro aurato

Sostiene all’arco, e alla faretra appreſſo,

O è ſeguace di Febo, o è Febo isteſſo.

Coro di Geni , fra’ qmli il Genio tutelare ~di

CARLO v. , il ‘tutelare di LUIGI xrv. , quello

di AUGUSTO II. Rc di Polonia’ , c quello di

DDOARDO Dncn di Parma.

Il faustoqamico di

Non turbi oſcuro vel:

Tuoni a ſinistra il Ciel,

i , Eco riſponda. .

Cali C. All’ alba, che s’ apri ,

Lieto gioiſca appien

Del, jonio, e del Tirren

La ſpiaggia , e l’ onda .

Coro. Il fausto amico di cc. _

’ Gdr 0.



0. Già dal Sebeto uſcì

Il ſoſpirato SOL :

Ogni ombra omai di duol

Fugga, e s’ aſconda.

Coro. Il ſausto amico dì ec.

Gelid. Se l’ alba appar così ,

Quale il vedremo allor,

Che tutto il ſuo ſplendor

Fia, che diffonda?

flora. Il fausto amico di ec.

Gdr` O., O d’ invidia ſol degne

Del placido Tirren figlie bennate,

In cui natura eſpoſe

Tutto il più bel di ſue bellezze aſcoſe;

Io de’ Geni celesti

Non ultimo fra primi,

Che d’ODoARDo, il gran Farneſe Eroe,

Di' prestante virtute

›Nell’ ignoto ad altrui nobil ſentiero

Fui duce , e conſigliere;

Or da quell’ Astro eterno,

Ove a Pallade appreſſo egli riluce,

Io conſigliero, e duce

Vengo all’ inclito GERME; onde riſorga

Nel Nipote il grand’Avo; e Italia, e’lMondQ

Un’ altra volta, ammiri

‘ Maestà ſenza fasto,

Serino ſenza lentezza, , e nel valore z

Sgombro d’ orgoglio un generoſo_ ardore.

Quel_ chiaro Spirito,

'Che in Ciel riſplende,

Nel GERME attende

La viva immagine

Di ſua virtù.

’Perchè
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Perchè l’ Italia

Tornando al vero

Onor primiero,

Laſci l’ obbrobrio

_ Di ſervitù .

GMA. Folle ſei pur, ſe penſi

L’alto posto occupar. D’ AUGUSTO un tempo

Fui Genio tutelar : di quell’ AUGUSTO,

Cui la Vistola , e l’ Albi _

Piegar l’ altere fronti, e ,fino il Volga_

Di ſuo favore ornò: d’ AUGUSTO 10 dico,

Che Secondo nel nome

` Fu dal ſaggio Polono

e; Scelto a ſeder ſull’ onorato Trono.

Di quell’ eſempio invitto

Di coſtante virtù , cui ſempre uguale

0c, Trovò l’avverſa , e la ſeconda ſorte:

Di quel buon, di quel forte,

Che, quaſi palma vincitrice altera,

Quanto più nel profondo ( o di fortuna

Foſſe un folle capri‘Ccio, o prova foſſe

Di ſuo valor ) diſceſe;

Tanto più grande, e più ſublime aſceſe.

la Or s’ ei chiaro perciò nel giro ſplende

’Moni ñ Del più .chiaro Pianeta ,

Cui nè baſſo vapor, nè foſCO eccliſíì

Giunge a togliere il lume;

Chi è, che a me preſume u

La cura contrastar del Regio iNFANTE?

IO fo tutto l’Eroe. Chi forte,e ſaggio

Segue i conſigli miei, di, se medeſmo

Ha l’ arbitrio, e ’l poter: conſerva, in ſeno

La ſuafelicità: nulla rimane

r Da rapirne_ al` destino ;5

[C

fſChi Ch’ei i
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9 Ch’ ei tutto il guiderdone’

Della virtù nella virtù ripone .'

Pugnare, e ſempre vincere,

E‘ di fortuna ecceſſo;

Ma vincere se ſteſſo,

Ecceſſo è di valor;

E non potrà mai togliere,

Sia buOna, o rea, la ſorte,

Al forte l’ eſſer forte

Nella virtù del cor.

G. di C’. Dunque ancor v’ è chi ardiſce

Del pregevole incarco

' Contendermi l’ onor ?- Me_ CARLO invia,

CARLO l’ Avo famoſo

Al più degno NIPOT‘E. Un guardo ſolo

Baſta volgere a 'quello, e di mie cure

Sarà noto il potere . Io fei, che ’l fato

Per ſervire ad un ſolo

Con maraviglia uniſſe

Col placido Tirreno

Il profondo Ocean? coll’ Ebro il Reno.

Io fui già, che portai

Seco per ogni parte

Il ferro, ed il terror; che più contai

Vittorie, che conflitti:

Che miſurar non ſeppi

Col confin della Terra

I termini alla fama; e che cercai

Per mezzo a’ fiutti ignoti,

;Seguendo i fortunati

Altiſfimi diſegni, ,

NUOVO_ onor , nuove palme, e nuovi Regnl'

Meco, andò quel Nome altero

Oſtra il mare , ed oltra il Mondo;

Tanti
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Tanti Regni, e tanto Impero

Meco preſe a dominar.

Se ne’ riſchi, che ſostenne, '

Tutto ardì quel cor guerriero,

Io lo reſſì, e meco Venne

. La fortuna a militar.

Gdr L. Tacete: io vengo appunto

La lite a terminar. Come nel metto

A voi tutti precede, `

Così ſenza conteſa il degno impiego

M’ accingo a ſostener. Dal ſommo Giove

Fra’ Genj eterni er custode io ſcelto

Vial p Fui di LUIGI il rande:

' Nome, ch’ ancor riempie

ſolo Ogni orecchro , ogni mente, ed ogm core

, Di ſpavento, d’ oſſequio, e di stupore.

1m Ed ora il Gran LUIGI, n

Che intorno al ſommo GIOVO

Col ſuo raggio immortal s’aggira,e ſplende,

Vuole, che ’l GERME illustre

Per me ſi regga; ed o quant’ egli, o quanto

'Prometterſi potrà.l DeÎ ſuoi ſoggetti

Sull’ alme dominar? Per me LUIGI

De’ ſuoi vaſſalli ognora_

Sull’ alme dominò. Spezzar l’ orgoglio

De’ contumaci? E i contumaci a un tratto

Domò LUIGI. D’ un potente impero '

I termini allargar? Tanto LUIGI

Gli steſe al _fin , ‘che ne tremò la Terra.

Or la pace , or la guerra '

Trattare a ſuo piacer: de’ Regni altrui

,M Diſporre ancora,.e collocar ſul Trono

’l ‘ -' Alcun de’ ſuoi. Nemico in ciò di tutti,

A tutti al fin dar-legge? Appunto questo

G' Oprò

\

ſlOr

/Ionlüf

Till
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9 Oprò LUIGI; e chi può dire il resto?

Col ſenno, e col conſiglio

Opporſi a un Mondo armato,

' Ed al rigor dellfato

Col ſenno, contrastar. ~

Cercar col guardo “intento i

Ogni fatal momento;

E nel maggior periglio ,

~ D’ un Mondo trionfar.

Gdr' 0. Non' ſarà mai, ch’io ceda.

adi/I. Io non ravviſo

Chi a ragion mi s’ opponga.

G.di C. A’ merti miei

Farſi torto npn deve,

G.di L. A me pur anche

Oſate contraddir? p

G.di 0. lo rendo un Prence,

Qual ſi conviene al Trono..

G-di A. Io fo l’ Eroe -

Sempre a se steſſo ugual.

Gdi C.‘ D’ un Semideop

Oltra l’uman costume,

lo l’immagin Compiſco.

L, lo formo un Nume,v V

G. i 0. - \

&dz-Ai) Sicche . , . .

G.di C.
L. 3 Dunque_ e o o o‘

Part. Non più. Del peſo illustre
Degni 'ſiete ugualmente: ì

Pure ſe v’è 'n piacer, che tanta lite

Si decida_ da me . . . .

Aver. Ferma, germana. -

Dopo il giudizio, un ſolo

 

Fia,



99

ſu,

`k\

F14, che lieto rimanga: afflitti, emeſh

Gli altri ſi partiranno; e pur ciaſcuno:

Per quel che in me ne ſento,

Deſia ſaper , qual ſu il gran Parto; e come

S’ialleggerì la fortunata Madre

D1 quel_ felice Pondo,

_Ch’è la ſpeme d’ Italia, e fia del Mondo.

Gdr_ 0. Tanto anelo ſaper.

Gdr A. Nè_ questo ſolo

Dirne ti piaccia; qual ti ſembra in volto

Del tenero. Fanciullo

L’ indole_ generoſa,

Narrane ancor.

Gdr' C. Qual più , ſe della Madre

Il candor, la bellezza ,

O ’l Paterno decor porta in ſembiante.

Gdr' L. E quanta parte in fine

Fuor per le membra ei ſpande

Di quell’ almav divina, illustre, e grande. v

. Part. Deguoè ’l penſier di voi ., Ma. come 10. poſſo

Tanto ridir? Parte’il ſubbjetto. isteſſo’

A me ne toglie, e parte

L’ estrema_ gioia.- altro ammirar ſoltanto,

Ma narrar non ſi Puote; altro richiede,

Che, dove in qualche parte

Deſcriverlo pur oſi , ` .

Tutta nell" alta idea l’ alma ripoſi z x . *

Dunque mi ſi conceda, *

Ch’ io ricomponga alquanto
Gli ſpiriti ſmarriti ì ñ

Nell’ immenſo piacer. Ma_ intanto voi,

Alternando ſovente W

Il dolce canto adorno, ‘ r

Applaudite giulivi all’ aureo giorno . i

- G 2 Tutti.
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Tutti. Il fausto amico dì_

Non turbi oſcuro vel:

Tuoni a ſiniſtra il Ciel,

Eco riſponda,

G.di L. Già dal Sebeto uſcì

Il ſoſpirato Sol: V

Ogni ombra omai di duol

Fugga, e s’ aſconda .

Part.)
Aver.) Gli’- dal Sebeto UſCl. ec,

G,di L.) All’ alba ,_ che s’ aprì ,

7 G,di C..) Lieta gioiſce appien,

Del Ionio, e del Tirren

La ſpiaggia, e l’ onda,

gif-;Y Già dal Sebeto uſcì ec..

Gdi C. Se all’ alba appar così,

Quale il vedremo alldr ,

Che tutto il ſuo ſplendor

Fia, che diffonda?

'Tutti` 'Già dal Sebeto uſcì CC..

PARTE SECONDKL

Are!. E QUANTO al fin vorrai,

Partenope , indugiar?

‘Pari‘. Dirò quel poco u

Che dir fi può, poichè a ſpiegar non_ vaglio

Quel molto, ch’ oſſervai . Del Dio di Delo

La bianca- Suora nove volte avea_

. Corſi "del Ciel gli ſpazioſì campi ,

E noveîyolte ſcemo, ed altrettante

Ripien l’ argenteo corno;

Da che la bella Donna .- - , errai; dir folli

- a
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La belliſſima Diva

Traea tumido, e pieno .

’ utero fortunato 5 allor che omai

Il' felice momento

Giunto ( chi ’l crederia .7) non duol , non Pena’

Non il ſolito affanno

Precedergli fu visto . Eran d’ intorno

Alla gran Genitrice `

In nobile drappello ' ~

Caste Mattone elette; e pocolung‘r

De’ miei più ſcelti, e degni

Figli stuol venerabile , e ſeVero.

Ed ella intanto? Ella ſereno il ciglio

Volge piucchè mai lieta, e nuovo ſpande

Portentoſo ſplendor; quand’ ecco al pari,

Che luminoſo raggio ‘

In un balen terſo cristallo , e puro

Investendo , trapaſſa;

Sen viene in un istante 4

_Alla luce del dì candido Inſante.

á O portento!

adi c. ‘ . _
God,- Lg O stuporl A

Arci, Teti in tal guiſa i…

adi 0.~ Ed in tal guiſa Alcmena;

Forſe sgravar fi vide ó . ó .

Gdr' A. Del forte Achille.

gf; E del famoſo Alcide.

Part. Ed Alcide , ed Achille, e quanti mai

Èa favoloſa antica Grecia estolle‘, p

con eſſi‘ que’ molti,

Che la Virtù latina g - - l

G 3 ’ſant’ * A
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'ſant’ alto collocar: Scipio, Marcello ,

Fabio, Catone, illustri nomi, ei ſolo,

Ei ſolo il nato Eroe

Vincerà di gran lunga. Al primo aſpetto

Già ne ravviſi i ſegni. Una vaghezza

Tenera sì -, ma non umile: un guardo

Soave ſol, non molle: un volto, un moto,

Un girar di palpebre

Grave , e leggiadro inſiem , così che ſpira

Reverenza, ed affetto in chi ’l rimira .

Non piange, non vagiſce, e ſol diſſerra

Di quando in quando il’ ineſperto labbro

In nn gentil ſorriſo; indi ritorna

*Al ſuo primo decor, Ninna in ſomma

,Ritien degli altri infanti _

Comun baſſezza. Così, credo , in Cielo

Nacquero_ i ſommi Dei; che bene in volto

Leggerin puoi: Questi d’AMALiA ,e CARLO,

Questi e’l Germe regale;

O pur questi non è coſa mortale.

Vedi in quel volto aſſiſa

Dolce la maestà,

E in tenera beltà

Vedi il decoro .

La Madre in lui diviſa

Non è dal Genitor:

V" oſſervi lo ſplendor

- D’ ognun di loro.

G.di`0. Così nacque ODOARDo.

G.a'iA. AUGUSTO appunto

Nacque così.

Gdi C. Tale _il materno ſeno

Vidi CARLO laſciar.

Odi L. Tale oſſervai

April'
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Aprir LUIGI al primo giorno i rai.

Gm- Aì) Dunque . .

G.di C.) - .
Gm- L‘) Sicche . . . .

Aree. Fermate . I pregi abbiamo

Di vostre, cure appien compreſi, e i pregi

De’ .vostri Eroi. Ma poichè quel Germoglio,

Ch’ oggi alla iuce uſcì, di fiori anch’ eſſo

DoVrà ungiorno vestirſi , e i rami ſuoi

Stendere a ricoprire u

Quanto è vasta la Terra z, a voi conviene

Eſpor da’ vostri Eroi .

_Quali Germi ſien nati, e chi mai d’ eſſi

Ne’ ſuoi trasfuſe anco i ſuoi merti isteſfi.

G.di0. Se a terminar la lite

Ciò ſi ricerca ſolo, a favor mio,

_ Partenope , decidi.

GMA. Erri. A provarlo

_ Eccomi a un tratto acvcinto.

Gdr C.“ Sta per me la vittoria.

Gdr L. H0 vinto, ho vinto.

Part. Or ben, le ſue ragioni

Per ordine ciaſcuno eſponga, e poi

La mia ſentenza intenda; ~
"Nè alcun di voi la mia ſentenza ol’ſenda.v

Cairo. E chi ſarà, ch’ o ſenno,

O bellezza ’, o valore oſi al valore,.

Almeno in qualche guiſa, `-` ~

Al ſenno ,, e alla beltà prepor d’ELISA-J`

ELISA ultimo pregio ' . ’

Del. bel tronco Farneſe, onor-ñd’; Italia’,

Dell’ Iberia piacer; ch’al Giove IſpanÒ

Nelle cure del Regno _ .

z i G ;4 Fu
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Fu ſo‘aVe -riPoſo, e gran ſoſtegno.

Costei ( chi non lo sa?) lo ſguardo, e’l core

Drizzare a baſſe mete

Generoſa ſdegnò; ma a que’ ſublimi

Diſegni, a cui ſol giunſe

Appena il guardo, e ’l Core ,

Armato di ragion giunſe il valore .

Ella . . .~ . Ma quale io tento

- Abiſſo di virtù? Dir tutto , è appunto

All’ immenſo confine,

Numero all’ infinito

Sempre indarno cercar: ſolo una parte

Addurne, è certo offeſa

Di perdono incapace. Adunque? Adunque‘

~ S’ ov’è Terra , ov’ è Mondo,— ivi d’ ELISA

Trionfa il Nome, e ’l merto‘; a me bastante

Sarà ridire ELISA; e nel concetto

Del Nome ſol tutto d’ ELISA ho detto:

Dir, che la luce è bella,

Dir, che ravviva , e ſplende,

Non è parla. di quella,

i Non è lodarla appienñ

Ma c‘hi rammenta poi

Sol che la luce è luce, o

Comprende i pregi ſuoi

Tutti in un faſcio almen

G.di A. Penfi forſe al confronto

Sgoméntarmi? T’ inganni. . ~

Non già d’ alCunì pregi io quì propongo

’ ornamento ſoltanto;

Della virtù mostro il ſembiante isteſſo .

.Nel Rampollo d’AUGUSTojAUGusTO anch’eſſo

Il ſegnare è per gli altri

Dono ſol di fortunaz

Premio

 



el cor

:c

‘nquc’

nrsr

alla…:

ÎOl

nr

ih’eſü

 

to;

Premio è in eostui .del metto: è ‘cieca , e ſpeſſo

Erra la ſorte; a ſceglierſi un Sovrano

E‘ la prudenza un Argo: il dritto al Regno

Negli altri ſempre alla virtù precede;

Ma AUGUSTO il grande, il degno

Dalla virtù conoſce il dritto al Regno .

Che più? Reggono gli altri

Alme nate a ſervir , che al giogo avvezze

Non ne ſentono il peſo, onde aſſai poco

Costa guidar‘ne il freno-5 AUGUSTO impera

Sopra i liberi, e i Grandi, a cui fa orrore

Parlar di ſervitù . Quanto maestra

Convien che ſra del Reggitor la destra?

Chi la cura non imprende

Di destriero al freno uſato,

Che ubbidiſce, e non contende

Con la'. man del condottier?

Ma destrier feroce irato,

Ch’ abborriſte il freno, e ’l morſo,

Fa ſudar nel dubbio Corſo

Qual ſia dato cavalier.

G-.di C. Di voi ciaſcuno un ſolo

Si diffuſe a lodar, Son molti, 'e molti

Que’ , ch’ addurre io potrei. Ma ben per tutti

Vaglia il più Grande, il ſol FILIPPO. E come

Non v’ atte‘rr‘ite al glorioſo Nome?

FILIPPO, in cui traſmeſſo

Fu l’ uno, e l’ altro ſangue

De’ due Rivi migliori:

FILIPPO, a cui fu nulla

Trarre in retaggio i Regni;

Col conſiglio, e coll’ arme

Difen’ erli ſu poco; il molto , il tutto

Dirò _ual ſia . Dell’ odio ' L

' a
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La. guerra è madre . I popoli, che ſpeſſo

Combattono fra lor , di tanti mali

Odiando la cagion , s’ avanzan ſempre

Negli odi loro. Appena

Formando i primi mal composti accenti,

Move gl’ incerti paſſi ~

Il tenero fanciul, che ’l genitore

Del ſuo nimico gli ragiona, e quegli

L’ incomincia temere; e in conſeguenza

.Ad abborrir . creſce quest’ odio poi

Col creſcere degli anni , e tanto indura,

Ch’ al fin l’abito reo ſi fa natura.

Or questo appunto, questo

All’ Iſpano avveniva.

Nemico eterno il Gallo

Eragli, ed odio eterno.` Ecco FILIPPO

( Maraviglia a narrarlo l )* in un- momento

Già gli rinnov’a, anzi gli cambia il core:

Tant’ odio, in tanto amore

Ecco mutato: il Giglio omai ſi pianta

Sull’ Iſpano terreno bin ſua difeſa

Si fa del ſangue Iſpano ilſuol Vermiglio;

E devoto l’ lſpano adora il Giglio.

Ma poichè `al fine al chiaro Spirto increſcc A

Il terreno ſoggiorno , ecco FER NANDO, p,

ll gran Figlio FERNANDo.a lui ſuccede,

Di ſua virtù , piucchè de’ Regni, erede.

Del ſeme è nobil dono

. Quel vigoroſo umor ,,

Che fa -si bello il fior,

Si dolce il frutto.

Se verdi i rami ſono, _ G`

, Se freſco il tronco appar, _i _ G";

Quell’è, che a fecondar , i

Sen va per tutto., G-dÎL;
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Gdr' L. Arroganti non più . LUIGI è quello,

Ch’ or io v’addito; quel LUIGI appunto,

Che terre , e mari col ſuo Nome ingombra,

E degli antichi Augusti il pregio adombra.

LUlGl , a cui Minerva, e Marte il dono

Fan dell’ ulivo, e dell’ alloro inſieme;

Da che, mentr’ egli armato

Porta la ſPada vincitrice in ſeno

Delle‘ Città nemiche , in dolce calma

Ripoſa il vasto Regno; e per tal guiſa

Modera tutto, e regge,

Ch’ a Marte , ed a Minerva egli dà legge.

Siede il Nocchiero intento

All’ aure , al Cielo , al mare;

Ed or diſcioglie al Vento

I lini, ed or l’ aſconde;

Or fi ritira, or l’ onde

Ad incontrar ſen va'.

Così ſolcando accorto

Il procelloſo regno ,

Con ſicureaza il legno

Dalla tempesta in porto

Speſſo c0ndur ſi fa.

Are!. Partenope decidi.

Part. Ecco decido.

Tutti ugnalmente ſiete * .

Degni di lode; ed io ( confeſſo ll vero )

Scegliere non ſaprei. Ma in' tanto-in pace‘

Girne’ potrete, che d’ alcun dl vor

Del Fanciullo alla' cura ‘

d U0p0 non v’ è.

G. i 0.) ,
Godi- A) Come.

E ì V ç—.di L.
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G.di L.) \ ~
adi a) Perche?

Part. Son chiari

Troppo, ſon troppo illustri

Que’ rari, e vivi ’eſempi,

Ch’ egli preſenti avra .- CARLO , ed AMALIA

Quanti de’ vostri Eroi '

Pregi narraſ’te, han tutti

In se raccolti; e forſe . . . ah ſe Vedreste

Quel coraggio, quel ſenno,

Quella bontà . . . ma dove mai mi traggc

Forſennato deſio? dov’ è ch’io poſſa

Tante virtuti annoverar? Per quante

Rimembrarne potrei, la maggior parte

Sempre c'on mio roſſore

Ne resterebbe a dir. Che ſe pur tento

Immergervi-il penſier; nell’ ardua impreſa

Entro, ſudo, m’ aggiro ,

Mi confondo, mi perdo, e al fin diſpero;

E ſommerſo vi resta anco il penſiero. .

Ar”. E‘ vero, è ver, C'È rimembrando anch’ lo,

Dico talor così: Chi fra’ mortali

Può de’ celesti lumi

Il numero ſcovrir? Chi quante stille

Accoglie in ſeno l’ Oceano , e quante

Arene il ‘lido , è ’a riandar bastante?

E ‘pur gli astri, le ſ’tille ,

ñE le minute arene

Son dell’- umane c'oſe

Nell’ ordine riposte , e del finito

Entro i termini ſono.

Or quanto più di CARLO,

E dell’ alta Conſorte

Contemplar le virtuti ad .una ad una

ñ- Mortal
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Mortal pupilla potrà ſempre in vano;

_Se ſon oltra il finito, oltra l’ umano?

Dico talor fra me;

. Chi sa l’età future,

Chi sa,' ſe ’l crederanno,

Quando di tanti pregi

Udranno '— Ragionar.

E pur dov’ è — Chi ſia

De’ glorioſi Regi

Tante virtnti , e tante

Bastante — A conſervar?

Part. Numi eterni del Ciel , voi che formastc

Le tre bell’ Alme , e r1’ intendete appieno

Il ſovruman lavoro;

Voi conſervate voi

Per lunghiſſima etade i Regi al Regno,

Il Conſorte alla Spoſa,

Lo Spoſo alla Conſorte,

I Genitori al Figlio,

E ’l Figlio a i Genitori, Ah fate ( o come

Dalla dolce ſperanm

Sento rapirmil ) fate,

Che i teneri Nipoti

Loro ſcherzino in ſen: che del regnare

L’ arti rare, e stupende

Apprendano dagli Avi:

Che ſeguace, e ministra

Sia de’ BORBONI la fortuna; e ſia

Indiviſibilmente

- Lor compagna la gloria; e che ſen vada

Dopo mill’anni, e mille

Sempre di lido in lido

Della Strrpe immortale eterno il grido .

Fate,
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Fate , ch’ a noi

Dagli Avi Eroi

Gli Eroi Nipoti

Creſcano ognor.

A i nostri voti,

A’ caldi prieghi,

Ah non ſi nieghi,

Questo favor l

Arci‘. Ma la bennata Prole

Perchè non ne conduci

, Ad ammirar?

Part. S`i , perchè poi poſſiate,

Sacri Genj Celesti,

.Riportare a’ grand’ Avi

Ciocchè con istupore

Di più vago oſſervaste. AMALIA , e CARLO,

Direte, i due portenti ~

E di natura, e di virtù, ſul Trono _

Contemplar ne fu dato. Ed o qual pregl!

uanto ſplendor! La bella Prole ancora,

L onor della Sirens,

La ſalute d’Europa, il fregio , il vanto

Dell’una,e l’altra Eſperia , il Fior novello,

Il novello FILIPPO

Attoniti ammirammo . E o quale,.o quale

L’ ammirammo! Felici i tempi ,_ e 1 Reg…

Serbati al gran teſoro! I ſomlm El‘Ol’

E con eſſi FlLIPPO , «

Pur dianzi aſceſo ad abitar tra loro ,

Eſulteranno al grato annunzio. Adunque

Andiam tutti giulivi

I lieti auguri ripetendo; e _intanto

A i nostri Voti , al canto i

Tuoni Giove a ſinistra; e un chiaro lamPó

Baleni
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Baleni omai , che ſulla" Regia Augusta

Si dilati, e ſi stenda, e’l nostro zelo .

Confermi in eſſo , e i nostri auguri il Cielo.

Germi]. Voi tutti i mali

Voi dilungate,

Numi immortali,

Dal gran Teſor.

'In lui deh fate,

Fate, ch’ eſpreſſo

Vegga se fieſſo

Il Genitor.

Part. ) Fate , ch’ a noi

Arc-t.) Dagli Avi Eroi

Gli Eroi Nipoti

Creſçano ognor.

ci…, A i nostri voti,

A’ caldi prieghi,

Ah non ſi nieghi,

pregi! Quello_ favor i.

m Coro. V01 tutti i mali ec.

Gen.” 4. In pace, e in“ñ’guerra

…o Ne’ Regi petti .

Wi, Splendan gli affetti,

Regni il valor.

,quali E- in ogni terra _ _

Regni Stender ſian Visti _

oi, Nome, ed acquisti,

Gioia, e terror.

Coro. Fate , ch’ a n01 , ec.
i

…qll ,

.Fine .

) 13ml

Baleni ~ i ”I D‘
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A D. TOMMASO CARACCIOLO Duca di S’. Teçdam

, Spoſo dl D. MADDALENA MOLES de’ Duchi

di Parete. `

QUELLA, 0nd’ il Sole a se richiama, e piega

Ogni pianeta, ed a girar lo sforza,

Maraviglioſa, invitta, occultaforza,

Spazia per tutto, e’l tutto uniſce , e lega.

Nell’ alme ancor la ſua virtute impiega,

E dove meno, e dove più rinforza,

E mentre amore , e ſdegno , accende , e ammorza,

Scopre se steſſa negli effetti, e ſpiega.

Queſta, Signor, ti moſſe, e questa unìo

I tuoi _ritroſi per ogni altra affetti_

Alla Beltà, che’ non ha pari in Terra.

E queſta vien da lui, che ſolo i petti,

Come in piacer gli torna, apre, e rinſerra:

Adunque autor del nodo illustre è_ Dio.

.A n. DOMENlCO CAR ACCIOLO di Capriglia in atm/ima

del ſeguente ſcherzo drammatico ,

QUEL robusto penſar, (pel grande, e pieno,
vE numeroſo, e prontostile, e forte,

Che dietro alle più ſagge antiche ſcorte

Portava i-ſacri vati a Febo in ſeno;

Poichè ſu ſciolto agli appetiti il freno;

E correndo per vie fallaci, e torte,

Furo da vil piacer le genti aſſorte;

Ceſsò di tratto in tratto, e venne meno.

Signor tu ’l ſai, che ,per l’ Aonio colle

C0’ primi andasti; e ſai , ch’ alle ſevere,

E dotte Muſe oggi s’ è dato il bando.

Dunque stupi’r ,non dei, ſe ſorſe errando

Men vo di noſtra età dietro al piacere:

E ſe ſon vile , e- delicato, e molle. IL
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IL TRIONFO D’ AM0RE,J

Scherzo 'drammatico _nelle nozze di D._TOMMASO CARAC

ClOLO Duca di S. Teodorfl ,_ con D. MADDALE

NA MOLES de’ Duchi dt Parete.

INTERLOCUTORI,

cunmo,

MARTE .

VENERE,

MERCURIO .

Marte , e- Vcnerc .

' ` ENERE, e dove? A bello studio adorna

Così mai non ti vidi. Ancor dal Gange

I ſuoi bianchi destrieri, `

Non traſſe ancor la ſonnacchioſa Aurora;

E tu ſenza dimora

Movi dal’ terzo Ciel,l

I/"cn. Giove l’ impone .

In questo giorno , ei dice,

Ch’ altra di me più vaga

A un nuovo Sol congiunta

Dovrà l’ Orbe illustrar’] ch’io festeggiarne

Deggio l’alta comparſa..

Mar. lo ti conoſco:

Non ti giova il mentir . Non è_ lontano .

Il mio ſoſpetto, e non ſoſpetto in vano,
Taccio l’ antiche offeſe; - i

Ed a chi de’ Celesti

Note non ſono? Ecco alle prime aggiungi

Altre più gravi ancora..

Ven. E donde mai

Nuovi torti argomenti?

Mar. E tu nol ſai?

Più di quel che ſolevi

.H Tu
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Tu ſpendi in abbellirti

Quaſi ogni dì: con maggior cura intorno

T1 ſon le Grazie, e i pargoletti alati:

Non i diporti uſati

Ti dilettano più , non Paſo, e Gnido.

Che più? Col tuo' 'Cupido

Per lungh’ ore in diſparte

Ti fermi a ragionar. Se a te mi volge,

D’ un paffeggiero ſguardo

Mi degni appena; e ſe ti parlo,'0 nulla,

O ſdegnoſa riſpondi. E‘ Febo il ſolo

Scopo de’ tuoi penſieri; io me 'n’ accorſi

Al fine, io me n’ accorfi . In lui ti fermi

-Al roſſeggiar de’ mattutini albori;

E lui ( chi ’l crederebbc? )

Sino all’ultimo occaſo

Lui ſiegui ancora‘; e mentre acceſa il miri,

Gli ſpieghi ſcintillando i tuoi deſiri. '

Ve”. Marte vaneggì . E‘ nuovo

Ciò forſe, o è mio capriccio; e non più tosto

Legge eterna, e coíhnte? E 'puoi temere

Nel germano il rivaî?

Mar. Del tuo Volcano,

Quando m’ amasti, era ancor io germano.

Ve”. lngrato, ed a tal ſegno

La tua perfidia arriva? Anche i miei doni

Cangi in accuſe? Adunque .io ſono indegna,

Crudel, ſon io ſpergiura,

Perchè ’l cor 'ti donai?

Sono infida, ſon rea, perchè t’amai?

Mar. Ciprigna, oimè , tu piangi! ah, non inteſi

Offender l’amor tue; ma . . . .

Mercu
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Mercurio , e dem' .

CITEREA ,

T’ affretta: il biondo Apollo

Impaziente t’ attende; il ſuo dorato

Carro egli aſceſe; e già ſul lido E00

Fremono balzandoſi Eto , e Piroo,

Mar. Che pretende costui?

Mer. Nol so .

Mar. Nol ſai?

Ve”. Marte t’ accheta .

Mar. Ah_ menſogniera . . ,

Ven. Al fato

Deggío pronta ubbidir. Seda il tumulto

De’ tuoi feroci affetti. Anche oltraggiafla

Io t’ amo; ed o mi ſii_ da lungi, o appreſſo `
credimi, l’ amor mio ſempre e l’isteſſo. ì’

Dimmi bell’idol mio,

Come donar poſs’ io

Quel cor, che ti laſciai,

Se non mel rendi?

Come ſcordarmi mai

Dell’ amor tuîb potrei,

Se ’l cor, che ricevei

Tu non ti prendi?

Marte ,, e Mercurio .

PUR Cillenio , dovresti

Gli ſdegni miei temer.

Mer. Ma qual ritrovi

D’ accuſarmi ragion?

Mar. Mille. T’ è noto,

Con qual geloſa cura

Ami la bella Dea: Sai di quant’ ire

* H 2. g Col
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Col ñgliuol di Latona , '

Ch’ i miei furti ſcopri, m’ acceſi ;ze ſai,

Che Terra, e Ciel per tal cagion turbai.

Ed ‘intanto a coſ’tei del mio nemico

Oſì nunzio venir: nè ti ſgomenta

La mia preſenza; ma ſagace, e accorto

Di Febo in eſeguir l’ alto comando,

Fingi nulla ſaper, s’ io ti dimando.

Mer. E ti lagni di ciò?

Mur. Mi lagno? ancora

( Sappilo, e trema ) ancora,

Io non mi dolſi ſolo: il mio dolore

Fu per chi m’oltraggiò ſempre ſunesto;

Nè del mio ſdegno il primo eſempio è questo.

Mer. Nume _t’ inganni. Del voler di Giove

lo venni eſecutor. Serba ad altr’ uſo

Tue furie : di dolerti a questa volta

Non hai ragion.

ar. Figlio di Maia aſcolta .

' O dovrà Giove imporre,

` Che l’ amoroſa Stella 7

Sull’ apparir del dì çl-iù non ſi fermi

I rai del Sole ad aſpettare, o tutto

Sconvolgerò col mio furor. Se noto

Anche non ſono, a prova

Conoſcermi farò: dura vendetta

Prendere io vo’ di tanti aggran miei:

E Marte temeranno uomini, e Dei.

Che non tenta un amante orgoglioſo,

Che ’l ſoſPetto nell’ alma rinſerra?

Tutto abbatte: diſtrugge, ed` atterra

Ogni ’ntoppo, che a fronte gli sta.

Quell’ abete , che denſo', e frondoſo,

Largo *piano ricopre, ed ingombro,

-S’altrc
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ſai- S’ altre piante molesta coll’ ombra,

'hai, . Già percoſſo per terra ſen va

Mercurio , e poi Cupido.

CONTRO di me ſi ſdegna il Dio guerriero;

E pure adempio il mio dover. No, Giove ,

Altri ſcelga in mio luogo : abbiano i Numi

Più cauto meſſaggier; ricuſo omai -

L’antico impiego: ho già ſofferto aſſai.

Cup. Mercurio, era poch’ anzi _

Qui la mia genitrice? , É, , .›

ſ9; Mer. Era, ma già parti. i _ p ',

Ciſl Cup. Dimmi, e per dove? ,; x., f' ‘- -

OVC Mer. Non ſaprei dirlo. ›_ i

Cup. Addio.

Mer. Fermati . . .

Cup. A bada , , o _ l ,

Non mi tenere, io vo di fretta… ›. . ,.1- ` "

Mer. Aſcolta. l - i

Cu . Parlererno a bel ’a - un’ alu- . IMii. Ma s’ io voleffi di?? .a vom'

La tua madre dov’ è? N --ñ-"z

Cup. Dimmelo dunque. r ,x ,k

Mer. Prima ſaper vogl’ io . A‘ j, ,

Perchè la cerchi. _ .i ' `
Cup. Hai tu bel tempo , addio. i

Mer. E va ì pur , vanne in traccia;

lioſo, Ti raggira a tua `voglia, . _ r ñÎ - ~
rn? Ch’ in van ti stancherai. ' 'i

lthlll Cup. Ma finalmente i- ,'

lla. Soddisfarmi potresti,

)l0, Senza moltostancarti .
ibra‘, Mer. O ſimi dirai' perchè la brami, o parti._ñ

srrr ‘ H 3 Cup. `
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Cup. Orsù Cillenio, io tel dirò, ma ſappi

Il ſecreto ſerbar. Sono omai fianco

Dì ſentirmi da tutti

A torto condannare: io , che del Mondo

Anima ſono, e vita,

Il c‘rederesti? i'o peſ’cev ñ v

So‘nſdel' Mondo chiamato. Altri veleno, .

Altri _incendio m’appella: e chi m’caccuſa

D’_ infedeltà‘ , ehi di barbarie': il dolce,

Che verſo, a rtlolti annoja, ~

Moltiſiìmi amareg‘gia; ed è per tutti,

Come d’ un vcieco , e stolto ,

Soſpetto ogni mio dono: ñ

Il `tiranno, la‘ fiera, il‘ mostro io ſono.

Odi z riſſe ,i rapine , ~ - 5

Morti , st‘ragi , ruine, ñ

Tuttoèpmia colpa; e tuttiin ſomma i mali
Eſcon dall’ arcoìmio, da questi firali.

Mer. Gran torto in ver l j- -

Cup. Già fiabilito, e credo,

Che‘ z tu. 1’ approvi, lffi'di laſciar per ſempre

Quest’ odiato inCarc‘o'; v

Nè più di strali vo’ ſaper , nèñd’ arco.

Mer; Perciò Venere chiedi? i

Cup. Appunto.

Mer. E dimmi',

Ti piacerebbe uficio

Meco cambiar..J ‘

Cup. Mi piacerebbe? Prendi, ì

Se mai Così t’ aggradaz.

Poichè di tante c‘u’re i

Nè men frutto d’ amore‘ Amore 'imperi-az'

Prendi l’ arco, gli firali , e la ſaretra. '

Mer.- Io ſon-contento-.~ -- . - -
i ' ‘ i CUP
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Cup. Or dammi il. caduccoz ‘

E i tuoi talari.

Mer. Eccoti tutto.

Cup. Al cambio

Nume rifietti; e penſa,

Che potreſti ingannart'i .

Mer. Non dubitar, tutte d’ ’amor so l’árti.

Cup. Egli forſe tra poco

Si burlerà di te.

Mer. Forſe tra poco

Mostrando il mio valore ,

Mi burlerò del diſarmato Amore‘.

Cup. Ti compatiſco; non ancor di lui

Tutte l’ inſidie hai ,ſcorte :

Allor ch’ inerme appare, egli è

Ei l’arme naſconde,

Col pianto , col riſo,

Ne’ lumi, nel viſo,

Ne’ labbri, nel ſen.

E mentre confonde

Col dolce l’ a …o o ,

` Non trova ripai

L’ occulto velen .

più forte .

Mer. ſolo. De’ miei cangiati arneſi

Si lagni il genitor, mi ſgridi ancora,

E riſi minacci; io ſosterrò costante

Il nuovo impiego: converrà , che ceda

Alla ragion . Laſciar per ſempre in mano

Di garzone ineſperto -

Arme cos‘i nocive,`
,54

Io gli dirò, non è ‘dovere :almeno .

Con più prudenza io tratterò gli amori;

E ſe del più ſagace

Porto il vanto fra Dei z

H4 Meglio
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Meglio ſaprò coprire i furti miei.

Speſſo al potere

Del cieco Amore,

Stolto il ſapere,

Pigro il valore,

Vile divenne

La maeſtà.

Gli armenti a paſcere

Febo costretto:

Marte con Venere

Fra lacci stret'to:

In pioggia d’ oro,

In cigno, in toro

Giove cangiato:

Dal‘ Dio bendato

Che non ſostennero

D’ indegnità i

Marte, e Cupido 0072 mazzetto di fiori.

Si gentil dono adunqu ñ,

Al ſuo nuovo amatof' Venere invia?

Cup., Troppo la madre mia ,

A dirti il ver , troppo di me s’abuſa.

Mar. Anzi aſſai più di me; nè ſi ſgomentz

De’ falli ſuoi, nè l’ira mia paventa.-`

Cup. O quante Volte, e quante

Eſeguir non volendo

Gl’ ingiusti ſuoi voleri,

Io naſcosto mi ſono ora in tin‘ luogo,

Ora in un altro. Ella importuna allora

Si sfiatava in chiamarmi: `

Ed io tacito, e cheto

Più m’ appiattava, e quindi

- . Col
o
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Col piacer-…della burla

A ViVa forza ritenea le -rìſa

E quante volte ancora

, Stanco di ſoddisfare

Al ſuo folle appetito, .

Ho gridato , ho negato, e ſon fuggito.

Mar. Come crederci i0 poſſo, ~

Se ’l contrario ravv‘iſo? '

Cup. Mi batte la crudele. Il guardo volgi

A quest’ ali, onde ſpe-ffo ella per rabbia

Strappa tutte le piume : in queste guance

Rimira un poco i ſegni ~ r

( Per tacer gli altri effetti

D’ un barbaro future )

Della costanza mia,—- del ſuo rigore.

Mar. Pure un Nume tu ſei: di tue ſaettc
Hai libero l’ arbitrio. . .ì

Cup. Eh ſon fanciullo ,

E per lungh’ uſo ad ubbìdire avvezZo

Alla madre, e a tal madre., ,

Che *per poco v'a in .\ rie. Io come ` ’iChe di beltà m’ appgo, . a quegli’

Altro peggio non ho: qualor s’ adira,

0 come è brutta! allora,

AllÒr .Venere steſſa

Più Venere non è. Perciò le Cedo;

E per non iſdegnarla, ‘

E rimirar quegli occhi ñ ~- .

Così acceſi talor , che ‘fan ſpavento,

Di ſoffrire, e tacere io mi-ì'contento . .

Mar. Sicchè con questo dono i 2 , . _,

Per non farla ſdegnare,

Ad Apollo ten vai?

Cup. Che vuoi ch’ io faccia?
Vada."

ì
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Vado, ma t’ aſficuro . . .

.Mar. Eh, ch’ è follia.

Laſcia que’ fiori, e parti.

Cup.. Oh Dio! Gradivo,

Rendimi i fior. Che ſcuſa,

Alla madreaddurrei?

Ella mi batterebbe .

Mar. E a me che importa?

Cup. Importa a me. Dammi que’ fiori adeſſo,

O a pianger mi portò.

Mar. Piangi atua Voglia,

Che quel pianto . . .' _

Cup. E ti fidi

Di provocarmi ad ira P Odilo , e trema.

Se i fiori non mi rendi,

Se non mi laſci in pace‘,

Invaghirti farò della più brutta

E nera Etiope; e a quelle gonfie labbra,

A quel naſo ſchiacciato,

A quel mostro, d’ orror, Venere ſteſſa

Preporre ti farò. Col ' ſdegnoſa

Ti fuggirà; tu per a Lore inſano

, Pregherai , piangerai: ma ſempre in Vano.`

Mar. Tu non ancor‘ provasti

Che vuol dir Marte itato. Empio fanciulla,

La tua face ſul 'viſo p, i ` ~ o

Ti ſmorzerò, ti i”crapperò quell”ali; -

E quelle mani audaci .al vtergo avvinte—,_

Ti laſceròv ſenz’- armi z e ſenza, Yelo, p

Spettacolo` d’ obbrobrio a tutto il Cielo. z

Scherzi col mar, che, tace, -‘

Ma fi potria turbare;

Tenti leon, che giace,

Ma fi patria;ſdegnar. -I

n
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In quel feroce artiglio

Non vedi il tuo periglio?

Ed in quell’ onde amare

Non temi naufragar?

CHF/'010. Stolto anCOr non ſapesti,

Ch’ Amore è menſognìero. Ecco ti vanti

D’ avermi tolti i fiori; ed io mi pregio,

M0 Che_ così destramente- .

` " Raplr me gli ho laſcmtl.

Eſiì ( ch’ è quel, che ignori ) immerſi prima

Son nell’ acque di Letez or 'chi di noi

Avrà vinto , riſpondi? ,

Ma che 'riſponder può, ſe già l’ aggrava

Alto ſopor le membra? Or l’ uno, or l’altro

Chiude de"lumi; il piè vacilia, e tutto

Quaſi il Vigor vien manco;

Sicchè regge a gran Pena iicorpo fianco.

113

Marte, e detto 'da parte',

VEDRA‘ la Dea di G112_ Ah! donde :qùe’fio

Sonno importuno! Si vedrà. ‘ma in vano

“0- Reggermi io‘cerco in piè. Vedrà;...Che grave

, Peſo ho ſugll occhi! L’ infedel non penſi ~ I

EMMA Di ritrovar perdono ~ ì (dorme.

Non poſſo più! Ved’rà ſe Màrte i0 ſono.

Cup. Già'ìdorme; or sì vedremo - -

› Il vinci’tor chi fia. questo usb'ergoñ .

Più degno io ſon: questo cìmíer s’ adatta-ì‘?

Meglio ſul cap0 mio‘: più-‘bon conv1e‘ne,s‘

Che s’ abbia il ſonnacchioſo il manco"lato', u

Di questo ferro armato; `›' - ñ '

Io me ne cingo; ed ho Vigor' che basta‘

-A Portare , a tratta-"lo‘ſcudofl e l’aſta.“

'ñ ' _Venite
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Venite uomini , e Der

A veder Marte, e Amore;

E giudicate poi chi ſia più prode ,—

Sia per ingegno, ed arte ,

Sia per forza, e coraggio, Amore,-o Marte",

Tremi ognun d’ Amor armato,

Ch’a _vendette , a stragi aſpira;

Che negl’impeti dell’ ira

Senſi più d’amor non ha.

S’ egli è folle, ed è bendato,

Son mortali i colpi ſui:

Se non ode i prieghi altrui,

-Chi può mai ſperar pietà?

Venere, Mercurio, e poi Cupido.

LA mia Stella laſciai,

Perchè del Dio' guerrier. . . Nume che arneſi

Son uesti? Il mio Cupido

Dov’ e? Per quel che parmi

E` questO 'un furto

Cup. Io ſono il Dio delli!.- armi.

Ven. Che nuove stravaganze?

Cup. Stanco di ſaettar, feci a costui

Dono di mie quadrelle; ,

E quindi diſarmato

Pugnai da forte , e vinſi; e delle ſpoglie

Del nemico abbattuto ecco ſoncinto. `

Il vincitor vedesti, oſſerva il vinto. ~'

Mer. Che temerariol › ' i

Ve”. Ah stolto ,

Che festi? Olà deponi...

Cup. E non ti piace .

Vedermi ,in queſto ſtato?

l .'î*

E vuoi
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E vuoi rendere imbelle un figlio armaw?

Ve”. Se maneggiare appena

Sai l’arco, e le quadrelle, . _

Che pro vedere armato un figlio imbelle?

M”. Ma già ſi ſcore. . . —

Cup. Annida

Cora ' io in uesto ſen… `

Mer. Vîîere inſida . (5” flg’”)

Cup. Aſcolta. A chi t’ ingiuria . ~

.Ch’ io renda l’ armi? Ah no, troppo ml Pcſa

Il tuo decor.

Mar. Vendicherò l’ offeſa .

Mer. Minaccia in ſogno, or desto,

Vedendoſi ſchemito ,

Che farebbe l’altero?

Cup. Pur mi fido avvilire un cor sì ſero.

Mer. Ma non ſo, ſe in tal guiſa

Col nipote d’ Atlante _

Riuſcir ci potrefii. Io ti farei...

Cup. Che coſa? E ſe t’ aveflì

Di già burlato?

Mer. A me?

Cup. Sì per l’ appunto.

Mer. Eh che queste ſon ſole.

Cup. E ſe. ſon ſole,

Or via ſul teſo nervo adatta un poco

Uno di quegli strali, 0

nd’ è ripieno il mio turcaſſoz e avvertl

A trar giusto di mira.

Mer. O credi ſorſe ,

Ch’ i0 non ſappia.. . îVedrai. . .

Cup. Ma che t" avvenne?

Ve”. Delle ſaette hai quì ſolo le penne!

Cup. E dell’ arco ſpezzato

Non
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Non t’ avvedesti ancora?

Mer. Empio garzone, '

Farò . .

Cup. Non t’ appreſiàr. Già non tel diffi,

Che Cupido fra poco

Di te ſi burlerebbe? Or tu ſei quello,

Che non laſci ingannarti?

Mercurio poi tutte d’ amor sa l’ arti!

Mer. Vendicarmi ſaprò .

Ven. Con_ un fanciullo

Vieni a conteſa?

Cup. Eh laſcia, 0 madre, laſcia ,

Che moſtri il ſuo valore .

Burlati ſu del diſarmato Amore,

Mer. Or da Giove n’ andrò. Non parmi giuſto,

Che un garzone arrogante . ..
Ve”. Ah noſi, . .

Cup. Va pure.

Ch’ avviliti, e deriſi 4

Io laſcerò co’ nuovi _inganni miei _

< Marte, Mercurio, (rà-we, e tutt'i Dei‘.

Mer. Che tanto preſ "ni , ~

Vil fabbro d’ inganni?

Spergiuro , infedele ,

Superbo , crudele;

‘Di tutti i tirarmi

Tiranno peggior?

Tu ſol de’ mortali

Sei cura molesta:

Veleno, tempesta,

Abìffo di mali:.

Obbrobrio de’ Numi,

Nemico d’ onor .

Venere,
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Venere, e Cupido. ` l

VIA di qua ſcelerato. In odio a tutti

Per tua cagion , dovrò di te ſentire

Sempre nuove querele?

Cup. Mi maltratti ancor tu, madre. crudele?

Miſero me! le mie facezie , i miel

Più ſemplici trastulli ~

Paſſano per delitti! Oimè! Vorreſh,

Che grave nel ſembiante,

Ritenuto nell’ opre,

Miſuraſfi il mio dir, quando ragiono:

Al fin Cupido, e non Saturno io ſono.

Ven. Le .più enormi inſolenze

Ofi indegno ſcuſar .3

Cup. Non _irritarti,

Bella mia genitrice‘. Errai, nol niego:

Chiedo il pei-don. Le tue ginocchia io ſtringo,

Nè di quì partirò…

Ven. Scostati , , ,

Cup. Oh Dio! x'?

Belliffima Ciprigna , 5

Madre mia , cara madre,

Battimi a' tuo piacer; ma te ne priega

L’ amato figlio tuo, non adirarti:

Non' trasformar. quel_ Viſo ,

In cui regna .… '

Ven. E vuoi più...

Cup. Da quindi innanzi

ostume io cambierò. Tu mi vedrai

La steſſa ſerietà . Furon gl’ inganni,

La menzogna, la frode ` '

Il mio ſolo diletto;
Appreſſo nol íàran. Gli ‘ſcher2i,ii giunchi,

Miei
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Miei graditi compagni: Aglaja, e l’ altre

Festive’ mie ſorelle

Sempre riguarderà con torvo ciglio;

Ed al riſo darò perpetuo eſiglio.

Ve”. Bugiardo, mille volte

Mi dicesti così.

Cup. Non mi ſovviene.

Ma per vero conceſſo,

Fanne la prova un’ altra volta adeſſo.

Ven. Orsù ti differiſco ,

Non rimetto la pena. Un ſol richiamo,

Una menoma accuſa

Farà, che in te puniſca, e te n’ avverto,

Cogli antichi, e co’ nuovi, ogni demerto.

Picciolo è ’l rio, ma quando

Col fiume ſi confonde,

Sprezza ripari, e' ſponde,

Tetti, e capanne atterra,

E porta guerra ——— Al mar.

Ogni leggiera offeſa

M’ accreſceràé ſdegno ,

Sino che arriva a ſegno

Di farti poi tremar. -

Cup. ſolo. Chi mai non riderebbe? Allor ch’a let

Aveva il ſeno in dolce nodo avvinto,

Implorando merce, gli ho tolto il cinto.

Che bel piacer, che riſo, ,

Quando ſe n’ avvedrà! Si ,ſvegli intanto

Queſt’ Eroe neghittoſo. Ho già penſato

Alla mia ſicurezza . Oggi d’ amore ~

Si paleſi il valore . '

Marte, Marte a che badi?

Marte ti ſveglia. I Traci

Ti chiamano alla. pugna: odi l’invito, _

, Delle
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Delle trombe guerriere. E non ti desta 9

Lo strepito dell’ armi, .` `

Ch’ a’ gridi , al ſuon s’ accorda ,

D’ orribile armonia , che ’l mondo aſſurda?

Marte ſblo , Poi Venere, e Mercurio.

CHI mi çhiama al cimento? In questo acciaio…,

Ma l’acciaio dov’ è? dov’è lo ſcudo,

L’ asta, il. cimiero . . . Io ſon_ di ferro ignudo!

Vu”. Sapeffi almeno ove trovarlo... .

Mer. Adunque

Si vanterà costui... Îz

Cupido ſopra carro trionfale , dal quale pendono

l’ armi di Marte ,i gli ame/i di Mercurio,

' 'e "l cim‘o di Venere, ed i ſuddetti.

TRIONFA Amore: ognun s’inchini a lui.

Ven. Ah perfido.. .

Mer. Ah malvagio-l.

Mar. Ah traditore,

Scendi. . .

Cup. Tacete olà; Trionfa Amore.

Mar. Farò con queste mani. . .

Ve”. Empio, vedrem... ' ( .ſcopre una `[Trullo ,

Mer. Vedrai. . . ( in cui ſi ‘vede'il ri

Cup. Lungi, o profani. (tratto della ’nobi

uesto divin ſembiante (li/ſima Spoſa.

E mio ſcudo, e difeſa. A tale oggetto Î,

Chi di voi , chi ſarà, che non abbaffi

Per oſſequio la fronte! Ecco quel volto,

Che nel gentil’, nel vago " '

D’ un candido ver-miglio‘,è I 'i i Tanta

 
 



130 _

Tanta gran parte ancora -

Di maestà` conſerva: ecco que’ lumi .,

Che ſcintillanti, e pieni

D’ una modestia audace ,

E d’ un modesto ardite,

San ferire,‘e guarire

Ecco perle, e coralli, avorio, ed oro:

Ecco ,` Numì, fiupitc, ecco un. teſoro.,

Ven. Che vaghezza l'

Mar. Che brio!

Mer. Che ſenno io leggo

In quel ſereno aſpetto!

Cup. E dall’ aſpetto

Vi giovi argomentar . Questa è Colei,

Di cui sì .ſpeſſo in Cielo

Si ragionò , Prudenza ,

Bontà, fortezza, e tutta

Delle virtù la luminoſa ſchiera,

Quì fermaro' la ſede.

Un prodigio di fede ,

Un portento d’ on ,

Un’- idea di bellezziiîe di valore.

lo l’oſſervai, m’ acceſi ,

A fiamma così bella; ed il mio regno

D’v accreſcere per lei feci diſegno.

' ‘Nè ’l penſier mi. .tradì. Veggo, che-’l, foglio

Ella mi fiabiliſçe :oggi adempiti

Veggo i diſegni miei; ‘

Ella d’ Amor' ,trionfa , Amor di lei.

Mar, Sicchè queſta è .la Donna, anzi la Diva,`

Che del. Sebeto in riva '

D’ un magnanimo Eroe

L’ alma d’ amor nemica

fatta ſerva ha. d’ amoxg
A i i Ve”.

Vi

Ct(
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Divi
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1 I
Ven. Questa è la ſtella, 3

Ch’ oggi apparir dovea di me più bella?

Mer. Questa è la MOLE eccelſa ,

Sovra di cui poggiando .. ‘

De’ Caraccioli illustri il Ceppo antico,

Colle ſue verdi cime -

Oltra le sfere aſcenderà ſublime?

Cup. Appunto. Oggi fi ſtringe ,

MADDALENA a TOMMASO,

Come la vite all’ olmo. Io di mia mano, -

Accorto agricoltor, nodo tenace

Di coſtanza, e di fede intorno ad eſſi

Avvolgerò; l’innaffierò per modo',

Che feconda , e felice

La bella pianta, avendo a ſcherno i venti,

I turbini, ed il gelo, ’

A ‘toccar giugnerà le nubi, e’l Cielo.

Adunque a me cedete,

Numi, cedere omai .

Mar. Ma chi potrebbe

Reſisterti volendo? e!
Ven. A tanta lucev *ſi

Chi non abbaglia? U

Mer. Che pur troppo è ſcarſo _ x

Al paragon l’ ingegno mio, m’avvedo .

Mar. Vincesti Amor.

Ve”. Mi do per vinta.

Mer. Io cedo. ~

Cup. Sì, ma non basta ciò. Richiede applauſi

Vittorioſo Amor. Fate , che ’l Cielo

Per le voci festive,

Figlie d’ alto piacer, riſuoni intorno,

A festeggiar de’ miei trionfi il giorno.

I 2. Cup.
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Cup. Viva Amor, de’ Numi ii Loro: M

Viva Amor, la terra, e l’onda; f

E dall’ una all’ altra ſponda

 

S’ Oda il placido Sebeto CH

> - Lieto viva riſuonar. I

Mar. Viva Amor, dall’ Indo al Moro, z

E da’ gelidi Trioni ~ A

Lieto il grido ne riſuoni, (

Sin la dove il Ciel S’ accende, S

~ Dove mai ſi ſtende ñ— Il mar. P

Ve”. Viva ognor la bella SPOSA; (

E ne dia ne’ GERMI ſuoi E

Gli aſpettati illuſtri Eroi, A

Pari all’opre , e nel ſembiante h

Alla Madre , al Genitor. S

Mer. Viva ancor del fido AMANTE N‘

L’ alta Stirpe generoſa;

E co"Figli , e co’ Nipoti, l C,

Porti a’ ſecoli remoti Î 05‘

I ſuoi pregi, il ſuo ſplendor. ›F‘

Cup, ) E la ſorta-omai costante E
Mur.” 7‘* ) Porga ad eſſi il crin fugace. l

[zen. ) E del tempo il dente edace Q‘

Mer.” z‘ ) Perda in eſſi il ſuo furor. BC‘

Fine.

’ \ Et

Ca

Cu
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Nelle Nozze de’ Signori MARCANTONIO GRIMAN! , à

,MARIA PlSANl , stampata in Venezia nel 1746.

CHI è, che d’ Adria i fiotti, e le divine

Mura, che ’l priſco onor ſerban pur anco,

Spar e di nuova luce? E in mezzo a quella;

Chi e mai l’ alta gentil casta Donzella,

Che tutte ha in volto le virtù Latine:

Senno, onor, maestà? Qual mai dal fianco

Pende di lei nobil Garzone onesto?

Che vago stuolo è questo

Di Marrone, e di Eroi? Nè Scipio forſe

Africa vinta, e doma;

Nè quel che giunto al Rubicon, traſcorſe;

Sconfitto il gran Pompeo ,

Menar tal ſasto in Roma,

Allorchè ’n Campidoglio alzar trofeo.

Così diſſi fra me, da che m’ aprìo

b Febo lo ſguardo alle lontane. coſe;

E già fra ’l dubbio, e lo stupor diviſo

Erami in riva al mio S'gòeto aſſiſo:

Quando per tutto ragionar s’ udìo

Del gran nodo, che ’l ſato in Ciel compoſe.

Nodo eccelſo, cui ’l Sol da Battro a Tile

Par non vide , o ſimile; .

Nè vedrà certo. Il mio stupor converſo

Ecco in piacer. Due cori

Candidi , al par, che chiaro ſpeglio , e terſo;

Cui di virtù più belle `

Movono uguali ardori,

A_ stringere Imeneo vien dalle stelle;

Se libertate , e maestà d’ impero

Chieggonſi in un compreſe ;ambo egualmente

Ridire in ordin lungo i Padri, e gli Avi

I. 3 Odi,

r



I‘ .’Ogdi, che d’ alti onori, e d’ anni gravi

Reſſer la Patria: e nel vicino, e fero

Riſchio d’ acerba ſervitù , la mente

Volſero a ſostener l’ arduo teſoro . _

Se valor cerchi in loro;

L’ un Ceppo, e l’ altro di Guerrier feracc

Trovi; che chi s’qoppoſe

All’ invitto Lion con petto audace,

Portaro a trista ſorte:

Loro ſquadre famoſe

Menando incontro al ferro, ed alla morte.

Per lor ſenzaſmural corona, e ſenza `

Torri, o ripari, ſopra l’onda amica

La gran Donna del mar tranquilla poſa;

Poichè tentarla ostil furore non oſa ,

Mentr’ eſſi ſon ſue rocche, e ſua potenza.

E lor mercè l’ altra Cittade antica,

U’ la voce d’un Uom del Cielo è voce,

Oste crudel feroce

Non tinge, e abbatte; e del ſacrato Ostello,

Che de’ due Divi ?conde

Gli avanzi ancor ne l’ onorato AVello ,

E d’ altri augusti Tempj

Non fa rie flalle immonde: i

Ed erge in Vaticano il Solio agli emp).

Per lor ſopr’_ Adria, e ſopra ilñ vaſto Egeo

Veggonſi del Lion l’ orme felici:

E dove il Po ſuperbo al mar' ſen viene;

E preſſo l’ Alpi; e nelle greche arene,

Che dolce albergo ſuo Palla già ſeo .

( E che non pote il tempo ? ) I fausti auſpici,

Dicaſi il ver, mille ſeguiro, e mille.

Chi nobili ſcintille

Sparſe d’ _alto valore, e ,chi d’ ingegno; -

a
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Così che ’n pace , e in armi - « ' '
In van fra tanti Eroi cerchi ìl- più degno;

Ma il Ceppo alto GRIMANO

Vincer tutt’ altri parmì,

E che ſoltanto eguale abbia il PlSANO.

Or da sì chiare fonti ecco i due Rivi

Vanſene 'uniti inſicm: felici appieno!

Atropo ,non ln'vidj il nobil corſo:

Il rio livor se steſſo addentì, e ’l morſo

Sue nere membra impiaghi. I freſchi, ‘e vivi

Umor del patrio ſuol `feCOndo il ſeno

Rendan‘ ben tosto; e fieno i Germi uguali
A’ lor Padri immortali; ì ' V ñ _ 'ç

'E d’ elfi i figli z ed i nipoti ancora, `

La libertà z la fede .

A ſostenere , a moderar‘ tuttora - —

Sorgan di tempi in tempi; ‘ ' ‘

Onde `l’ antica Sede p -

Delle prime virtù ſcorga gli eſempi.

Canzon, lungo è ’l cammino, ‘e ’l tempo è breve"

Ma il gir non ti fia gregge;

Che non lunga è la ‘via, _ -

Breve 11 tempo non ‘e per chi deſia.

In morte del Duca di S. Filippo i); L(“NWT-PPP - ñ:

BRUNASSOÒ Îm - :-"`

,..L

NON ozio, o fregio, Ò'd ostro, 'o‘, Va o”;
Cui volgar brama vintende ,ñ o d’alto‘ monte;

Gemma ſottratta , o qual più durò in` Ripa_

Saſſo Per dotta man ſculto,ìo qualnfçgno 7’

e Famoſo è' più‘ per onor mille z among ,

ÎUom mai ſottraſſe , e ’l poſe a eterna ”vita

l 4 Che

»L
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Che anzi, Si come ad egra, e trista vita

Vano ,e stolto piacer mena; e quel, ch’ oro

Il vulgo appella, è toſco amaro, e morte;

Sì meta a vil deſir fia (qual di monte

Per uom, che caggia, ima palude è ſegno)

Obblio profondo al par, ch’è valle in Alpe.

Sola virtù 'più , che ’n mar ſcoglio, od Alpe,

S’ oppon robusta, perchè a immortal vita

Noſtro frale , che (qual chi ad Austro è ſegno,
i E ad onda irata) fra l’ orgoglio, e l’ oro

A crollar vien; ſoſpinga in cima al monte,

Onde lontan va ’l fero Veglio, e Morte.

O Tempo, edace Tempo, o Lete, o Morte

E‘ ’n voi… da ſcuoterppoſſa-uom, quaſi d’ Alpe,

Di Virtù armato? Ecco d’ eccelſo monte_

Surgere in guiſa il gran GIUSEPPE, e a Vita

Nova immortal per onor vinto, ed oro
Poggi-ar; nè di vostr’ ira eſſerv può ſegno.

Qual più ſublime, e venerabil ſegno

.-: Di quel che ’n lui tuttor nimico a morte

Fulge gran Nome ?Altri metallo, ed oro

“ Stringa, che al fin non per Sol neve in Alpe

Sciolta va Si, come a cader ſua vita

N’andrà per lieve ſaſſolin di monte.

Sol, men che’l rivo , e’l piano, e’l poggio , e ’l monte

Di bel non ave il di , ch’ estremo è ſegno

Del mortal corſo, e primo all’ altra vita

Nel gran GIUSEPPE; cui ſopor, non morte

Aſſal; nè di Virtù più forte, ch’ Alpe

Pregio può tor, cui non vins’ostro, ed oro.

C'anzou, ſe petto d’ Alpe incontro all’ oro

GIUSEPPE adduſſe a immortal ſegno al monte,

A che dir di ſua morte, ov’ Egli è:` in Vita?

La
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La Carità fraterna .

CHE giova ame, ſe ſei vorace, o parco,

Se ’ltabarro hai tanè , ſerrigno, o bigio,

Se di ſcarpa, o pianel ſegni ’l vestigio, '

Se vai ritto ſul collo, 0 ’l pieghi in arco?

S’ eri testè Giovanni, ed or ſei Marco ,

S’ hai tenzone ogni dì col mostro Stigio,

Se ſei di continenza alto prodigio,

Se di gravi ciliccj in fin vai carco?

Importa a me, cheſii di cor benegno,

t A far mai ſempre , ed a ben fare avvezzo;

D’ ozio , d’_ orgoglio , e di livor nemico.

De’ Solitarj la virtute i0 prezzo;

Ma di stima maggior tengo, ch’ è degno,

Chi giova all’ uomo , ed è dell’ uomo amico.

Intorno al penſare d’ alcun moderno Filo/òfanre.

Ecco avvampar di lettegario ſdegno

Tutta la _filoſofica famiglia _

Contro un ſellon , che di Minerva il Regno

. Co’ paradoſſi ſuoi turba , e ſcompiglia .

Che le lettere .a `noi ſon freno , e briglia,

Dice, e che-,giova tardità d’ ingegno:

E ad acqua , e ghiande a ritornar conſiglia

,Qualunque ha in odio un vil ſervaggio indegno.

Sostien ,che ;ſia Brunel pari a Grada o, - ,a

Nè il‘ Guardianr prevaglia "al `"I‘erziario , '

Miſurati col. regolo , e ’l compaſſo: , _

Ch’_ ogni:. comodo cede alunec'eſſario; . ) v
Chebellç _è 'andare _dizdi .festa ,azſpaſſö__ L ſi

Con igríudqaaastxats 1.’ 'Î‘ſÈÈÃÎWÎ‘YÎQK > - .3; *1;:

._ x ‘ ‘ u a
2.:. -
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Sullo fleſſo fisggem' .

MERCATANTI, Senſali, e Teſſitori’,

Rivenduglioli , Sarti, e Calzolai ,

Orafi, FerraVeCchi , e Vaſellai ,

Falegnami, Magnani , e Muratori:

Statuarj, Architetti, e Dipintori , _

Cuochi, Confetturieri, Osti, e Mugnai,

Proccuratori, Medici, e Notai,

Filoſofi , Poeti, e Proſatori:

Tutti tutti alla forca, ed al bordello, l ,

Con molt’ altri, ch’ addietro io m’ ho l‘aſcrati,

`Sis

Pu

 

Eſclama un gran Filoſofo nOVello . v

Quei gridan come tanti ſpiritati; 3

Ed egli: animo su , cari fratelli, ` `

QUesta è la via di "divenir beati.

E pur ſulla fleflà.

Nor finalmente ſiam tanti ſcimmiotti

Camminanti a due piedi,- e ſenza coda;

Sempre intenti al penſare, ed alla‘moda .

Di cert’ altri ſcimmion , che chiamiam‘ Dottl

Or con eſſi ſpargíam d’ ingiurie , e mottl

Sul costu‘me Europeo tutta la -broda ;a : '

E brindiſi faccíam d’ eterna loda _' ,
“ſiA i Cafri , a i ~Groetlandi , e agli, Uttendottt- T

Addio cuochi franceſi, ed _addio ſarti 'I v ‘

V0i pur ci avete aſſottig‘liati, e' ſmunti

Nella borſa nomrnen , che’ nelle vene. ‘- i

Altro, che ſcienze, 'e induſtrie ,ñ ed agi, ed arti:

Belio è mangiar "crude vbu'ſ-”ecch-ie, e' piene,

_E ignudi camminare"antibiſuntiſñ* A *D

La
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A o. AN‘roiàrto GENOVESE.

CapitoloI.

SE tal voi state, quale io vi laſciai,

Donn’ ANTONIO , signore, e padron mio,

Io n’ ho piacer, ma ne ho piacere aſſai.

Pur come a me più proſſimo ſon io,

Ho piacere aſſai più, quand’ io sto bene,

Siccome adeſſo; e ne ringrazio Iddio.

Dicovi il ver, ſe a starnutar mi viene ,

Sempre mi trovo il primo a dir: ſalute;

E riſpondo *il primier: ſalute, e bene.

La *carità fraterna è gran virtute;

E una volta, che_ ~meco io non l’uſaſſi,

Io mi terrei fra l’anime perdute.

Voi, ch’ un per Un Contati aVete i paſſi,

Che fa l’ uom da che ’l Capo al mondo mette,

Finchè va capo, e cul fra calce, e ſaſſi:

Che tante coſe avete ſcritte", e lette,

Fiſiche, metafiſìche, ?moralig

E ſapeteil quid rei delle gazzette:

Voi, che fiutati avete i beni, e i mali,

Che cingono la carne umana, e l’ oſſa,

Come il- medico/fiuta gli orinali;

S’ una bugia vi dico tonda, e groſſa,

Quando morto ſarò , di qua a cent’ anni ,

Piſciatemi ſull’ orlo della’ foſſa a

Recipe un uom qualſia con tutti i panni,

Della miglior', della peggior‘ ſemenza,

Sdrajato all’ ozio , opien_ di innghi- affanni: i '~

Stretto, o largo che ſiaſi di coſcienza; -

Ficcatelo di peſo_ in un fornello, -

Per 2 voleme 'cav'ar la quinteſſenza . _

Soffiate
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SOffiate il Voſtro mantice bel bello,

Che cotai doſi eterogenee, e ſpeſſe

Chieggono attenzion , fiemma’, e cervello.

Benché le qualità non ſian le ſteſſe,

Troverete, che d’ogni carne umana '

Reſta ſol capomorto, ed intereſſe .

La dama, la fanteſca, e l’ortolana ,

Antonio , donn’ Antonio , ed Antonicco,

La caſacca, la toga, e la ſottana;

Il campagnuolo, il povero, ed il ricco,

L’ onesto, il diſonesto, il dritto, e ’l torto,
Tutto rimane in fondo del lambicco; ì

E come ho detto, e cento volte ho ſcorte,

Dell’ uomo utcumgue il primo componente

E‘ l’ intereſſe, e’l resto è capomorto.

Io quì sfido ogni Chimico eccellente:

Facciaſi il ſaggio in qualunque uom , che viva;

E ſe mai Sbaglio, mi ſi cavi un dente.

Notaſte come Livio ci deſcriva

L’ indole grande, 'oneſta , e generoſa

Di Scipion, gonfiando-alto la piva?

Al padre, ed al garzon la figlia , e ſpoſa \

Intatta ei rende, e dà tutto il riſcatto -

Per ſopraddote a lei: che bella coſa.|

Ma Livio steſſo, che ci narra il fatto,

Dice, che dono tal fu l’ amo, e l’ eſca,

Ond’ei-chiappò le Spagne in un ſol tratto.

L’ incauto peſciolin così s’ adeſca;

E così' ’l— peſcator gittando il poco,

Empiele ceſteſue, di molta peſca.

Scipione oſſervate ‘inaltro loco,

Che fa con _Mafliniſſaz e come poi

Africa intera *mette a ferro, e a foco. l_

… . Eg r
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v'Egli nommen, 'che tutti gli altri Eroi,

Dolce, crudele, generoſo, avaro,

. Tutto accordò cogl’ intereſſi ſuoi.

Aleſſandro vorrei mettergli a paro ,

Generoſo ladron , malato invitto,

Perfido percuſſor del ſuo più caro.

Facile in ſomma è all‘uomo il ſar tragitto

Dal male al ben, dal bene al mal, ſeguendo

Dell’ intereſſe ſuo ſempre il reſcritto.

Nè quì, nè mai di mormorare intendo;

Ma coſa ch’io non poſſo digerire

Per lo ſtomaco in su richiamo, e rendo.

Mi ristucco fra l’altro allor, che dire

Sento: che infame tempo è ’l carnevale!

Le maſchere non ſon da ſofferire.

Bravo , Signora zucca ſenza ſale!

Pur ſe ſeguiſse un tal travestimento

Un meſe , o due dell’ anno , manco male.

Ma fatto sta, che in cento guiſe, e cento

Va l’ amor proprio in maſchera per tutto

La Quareſima, e i giorni dell’ Avvento;

E dove ſpera trar vantaggio, e frutto,

Porta ſotto il mantel con ſeco aſcoſo

L’ intereſſe, che sta col labbro aſciutto.

E quì chiedo congedo, e mi ripoſo.

II.

SIGNOR mio dolce, il vostro foglio ho letto , -

E comealquanto di volgar m’ intendo,

Penſo d’ averne ricavato il netto.

Par mi vogliate dir, che riducendo

L’uomo al ſolo intereſſe, e a nulla Più,

Un granciporro bello~, e groſſo io prendo:

Che

‘l
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Che' ſuro il più bel pregio alla’ virtù;

E che la naturale affezione,

O ſia pietà mando per l’ acqua in giù.

Il patir di talun, che di ragione

Fornito è, come noi, naturalmente

Più , e meno a tutti fa compaſſione.

Anzi per ogni altr’ anima vivente,

Che ſia da qualche male angustiata,

Un certo moto di pietà ſi ſente.

Svegliano in noi questa pietade innata

Un lucherino, una lucerta ucciſa,

Un cane, una gattuccia bastonata.

Chi potrà ſenza lagrime diviſa

Una madre veder da i cari putti?

E chi una veste d’ uman ſangue intriſa?

Certo non mirerei con occhi aſciutti

Un miſero annegarſi_ , ancorchè ignoto;

E potendo il trarrei di mezzo a’ flutti.

Era queſto ſoave interno moto

Più vivo allor, che l’ uomo non s’ avea

Fatte le caſe ancor di ſaſſi, e loto:

Quando del mio,‘del tuo non v’ era idea;

Nè ricchezza, nè onor, nè povertà;

Nè ſervo, nè Signor ſi distinguea.

Ma lo ſpirto crudel di proprietà

Risvegliò l’intereſſe; e questo un poco

Gli stimoli allentò di carità.

Pur tuttavia fi desta a tempo, e a loco,

E del proprio intereſſe anco a diſpetto, , ,

Dell’ umana pietà ſcintilla il foco. -

Io confeſſo il mio Vizio maledetto,

Son duro, Signor mio, come un Giudea; '

Nè-mai rifino, quando mi ci metto. _

V01,
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Voi, che ſiete de’ Dotti il corifeo; 3

E che ſapete di filoſofia,

Quanto ſapea di violino Orfeo:

Che d’ogni coſa il quando, il come, e ’l qui-z

Diſchiuderci potete; e per ſicuro

Di libri avete in capo una ſcanſia:

E da quello, che gli uomini già furo,

E da quello, che ſono, indovinate

Quel, che ſaran nel ſecolo futuro.

Voi meglio aſſai di me le birbonate

Potreste dir dell’ amor proprio , avveZZO

A far delle più strane maſcherare.

Io come quel, ch’ ho _studiato un pezzo

In ſub/(35” materia , il porno al tatto

Conoſco quando è vizzo, e quando è mezzo.

E qualor Veggio rannicchiato il gatto,

Ecco, dico, il _furfante :4 o fa la caccia

A qualche topo, o qualche furto ha fatto.

Pochi, o niuno ave il ſuo core in faccia;

` L’ Uomo è ſimile al mar lungi dal porto,

Sempre più da temer, quand’è in bonaccia.

Come in capo il cervello ho un po’ bistorto,

Tengo, ch’ ogni capello , ed ogni pelo

Del nostro corpo ave il ſuo dritto , e’l torto.

 

Dio, che troppo ci sa , nel _ſuo Vangelo,

Per obbligarci a far del ben, promette

Cento per uno, e più per giunta il Cielo;

E pur da certe borſe benedette,

Per trarne di limoſina un quattrino,

Ci voglion le tanaglie, e le mollette.

Il lupo veramente è un aſſaſſino;

Ma mi ſapreste dire, in un ſol giorno

Quanti inſetti divora un agnellino?

’ Facen
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Facendo un poco alla pietà ritorno ,

V’è più della pietà materna? e queſta

Pure ( convien che ’l dica, a noſtro ſcorno)

Stretta dall’ amor proprio il corſo arreſta;

Poi vinta ſ1 ritira., e’l campo cede

Alla neceſſità, che la moleſta.

Quelle madri affamate, a chi nol crede,

Quelle, che fur coſtrette, i propri figli,

Barbare, a divorar, ne ſaran fede.

Udite, al più al più con quai conſigli

S’ accorda la pietà coll’ intereſſe

In un de’ ſuoi graviſſimi perigli.

Una Cittade in Oriente reſſe

A un lungo aſſedio; e già morìa di fame

Pria, che ’l ſoccorſo, ch" attendea, giungeſſe.

Prendeſi allora il rio partito infame

Di menare al macel tutti i prigioni;

E ’l facevano già ſenz’altro eſame;

Ma perchè al mondo vi fur ſempre i buoni,

Uno fra lor con' un conſiglio ſano

La barbarie arrestò cb'. quei bricconi .

Uccidergli mi par troppo inumano:

Una chiappa, una chiappa per ciaſcuno

Potrà baſtarci; e poi di mano in mano:

Noi otrem ſenza ucciderne pur uno

So enerci alcun tempo ; e poi pazienza:

Il fazio dovrà credere al digiuno .

Or tiratene voi la conſeguenza .

AD.
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A o. SAYERXO erO'NE‘rTI

Como) CARO Signor , non avevam -pur nei

‘i Guari non ha l’ -oppinioni isteſſe?

Com’ or Collegi ſol piacciono a Voi,

A me piacciono ſol Caſe profeſſe?

, L’ idee, che prima una ragion c’ impreſſe,

ll, Forſe cancella altra ragion di poi?

E ſarà ſempre ver., ch’ all’ intereſſe

Ciaſcuno accorda i ſentimenti ſuoi?

Tant’ è: Nel giudicar del ben, del male

Il vantaggio degli altri è l’ acceſſorio ,

E l’ util proprio è ’l verbo principale.

mc Il. decreto de’ dotti è perentorio;

"Edif- Che ſarebbe un grandiſſime animale,

Chi faceſſe a se stelſo un preditorio.

, Sulla moda dell’ Opere da Teatro..
H11, I ñ ;- ‘ì

QUANDO .di Berenice il pianto aſcolto,…

E pur l’ oſſervo rubicoñda in viſo;

Coſtei , dico fra me cön un ſorriſo,

› Coſtei ſorſe mi crede o’cieco, o stolto.

‘ Quando Caton veggo attillato, e colto

Col ferro in ;man del proprio ſangue intriſo; _

Il ſuicida in lui più non ravviſo; .

Poichè la man non corriſponde al -volto .

Se Timante,.eſ Dircea preſſo a morire

Si diverton 'cantando un’arietta, .

E par chenon la vogliano finire;

Allor mi ſento l’ anima ristretta,

E iù mi ſcende . . . . Io non la ve’ già dire:

B a così, come l’. aveſſi detta. ' i

K ' VITA

/ſ D.
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-`VITADELL’JUTORE.

’Cap.I.

COME , e di quale io ſia razzadi ,Pecchie,

Dirò; per’ quanto registrato il trovo

Nelle logore mie cartacee vecchie.

Per linea ‘retta io ſcendo dal prim" uovo; '

E ſe nego alcun critico riſponde,…-~" ‘

Con argomento in barbara gliel provo."

Chi non lo sa, che ſempre corriſponde

Il relativo coll’ antecedente? ‘ -

Dunque dall’ uovo io vengo , e non altronde.

Un Capo ſol produſſe tanta gente,

Che 'la Terra ammorbò' mille~,'e mill" anni; ñ'

Ma il mio Stipite ſu ſempre innocente.ñ -‘

Quindi ei ſcampo l’ univerſali affanni‘, ‘ñ ~

Quando un diluvio orribile ſommerſe

I laterali miei con tutti-*i panni L’ ‘

Egli a ſuo tempo quel caſſone aperſe,
Ov’ era-con tre figli; .e inuconſeguenzaì' "

Tre ſulla Terra apri ‘caſe diverſe;

Era in uno di lor la m'ia femenza,

Che. paſsò ne’ nipoti , e pronip‘oti.,

Ed in tutta la lunga diſcendenza.

I nomi di costor non mi ſon noti,

Perchè in un luogo di confuſione

Furo le 'voci lor ſibili ignoti. ‘

Col mancar del commerzio, e del ſermone

Diventaro ſelvaggi; e ’l barbariſmo

Il più belloguastò della ragione;

Al fin ſenz’ entimema, o, ſillogiſmo,

La più parte di lorrs’ avvide, ch’ 'era 'ì' -

La vita ſolitaria un ſoleciſ .. ‘

'- > ria
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Pria s’ addomesticar 'colla moglie”, ’ r ²

E poi co’ figli, e ’poi col vicinato,

E poi ’con tutta la contrada inter-aa- -‘ p

Finchè loro bastò la ſelva, e ’i prato, - Î’

Ci ſu qualche ſgmgnon di quando in quando;

Ma momentaneo era in ſdegno , e ’l Fiato. ;

Come per'òſi venne ritrovando ' '

Il prim’ oro del-mondo, ch’ è il fomento,

Ebber la pace, e l” innocenza ilxbando. '

Per _custodir la biada dall’ armento -’ -

S’ alzò la prima ſiepe maledettaz‘ ’ '

Ed ecco ſiepi, ‘e sbarre a cento .a cento,

La fame, che conſigli non aſpetta, ’- m*
E l’ amor propio , e la poltroneria, ~ '- - ì I

E la terra qua e là chiuſa, e‘ interdetta,

Cagionaro la guerra, e la moria;

E dove tregua temporanea, e patti.: . i
E dove ſervitute, e tirannia. ' i»

I ripari nommai però disfatti ,7 “

Anzi furo ‘per tutto ſoffermati

Con ſociali allor leggiJ .e contratti .

Pur la vitai miei poveri Antenati

Scampar fra tanti riſchi; che altrimenti

Mio padre ,‘ed. io non ci ſaremmo nati.

Vi fur de’ ricchi, nobili, e potenti,

E vi fur de’ mendichi, e ſantaccini;

La più 'parte però ſu de’ pezzenti.

I guatteri più-viſi, e i ciabattini

Io non eccettuo .dalla razza mia;

Come neppure i birri, e gli aſſaſſini.

Benchè inc, materia di .genealogia

Non è già da ſperar, ch’ alcun ſi faccia

Scrupolo mai di; dire larñbugia. .- \ -~ . ;

a ' - z K z Come ~
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Come la Terra ebbe cambiato faccia:

Con un andirivieni univerſale., _ ñ

Ciaſcuno andò di miglior ſorte in traccia, -ñ

Io veramente `non so dir con quale‘

,- Spedizione ad, abitar qua venne ‘

L’ Autori della mia ſchiatta originale. -

O per mare, o per terra ei vi pervenne:

Perchè‘ non ‘so: penſai-mi altro cammino;

Nè per aria .,'ſi .va ſenza le penne.

Se ſtato pur non foſſe uomo marino

Di que’ del Telliamed , allorchè l’ onde

Il Vomer03copriano,~e San Martino:

Il qual dalle voragini profonde - -
Peloſo, ve colle ſcaglie, uſcìì’l primiero :

A calcar².de’- Camaldoli le ſponde.

Ma un’ erudito, amico-aſſaidel vero,
Che giorno, e. notte la ſuaoìvita affliſſe

Con ſempre in, mano il Santo Padre Omero:

Senza punto eſitar, teſtè miîdiſſe, .

Che ’l mio Progenitore,~il più' fedele

Seguace fu del rinomato Uliſſe . .. ›

Pecchia a coſtui cacò su i labbri..il mele:

Di pecchia ebbe l’ ingegno , e l’ accortezza,

E come pecchia il pungigliOn crudele .

Ma ci unì la menzogna, .e la doppie`zza`z

Del patrio clima doti ſingolari ; ~

A’ quali aggiunſe un 'p0’ di `sfacciaſxzza.. -

Ei venne a noi cOn pregi così rari

Per viſitare- il corpo dl Miſeno', .

`Primario trombettier.- ne’ -nostri mari.“ .

Tosto , che di Pozzuoli' entrò nel ſeno, , ~

Il Caſtellan la gamba alzò di botto, ì'

E ſalutollo con un tiro -pieno. 1 ñ ` -

~ , - Volta
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Volea ſeguir l’ uom conſumato, e‘dotto,

Quando notò,`che gli `ſi ſean le fiche;

E fuggi più di paſſo , che di trotto.

Cercate ho poi fra molte carte antiche -

Se vengono' dal mare, o Pur dal1boſce

Le pecchie , le zanZare , e'le formiche:

E chi ſia pel Fenicio , chi per l' Oſco‘;

Ma ’l Pecchia mio fu natural toſcano: -

E lo prova il vocabolO,-`ch’ è toſco.

Dice la storia, ch’le‘gli fu villano, ` ‘

Cioè di villa; benchè ?molto innant-i' '

Paſſàſſe nel mestiere d’ ertolano z i* - ì

Egli a -ſuo tempo' 'delle Pecchie avanti" - v_

Portò l’ industr—ia; e laîra'ion fu questa,

Che' chiamaronlo il~Pecchia tutti quanti.

Io non compongo a²mio p’ia’ce‘r di testa; o

Mentre'a quel miösignor, ch’ ha tal prurito,

SO ben quale ſi ſa gùerra, e ;tempestan

Onorato villan , ‘bello, ‘e pulito

Era il Pecchia; altrimenti ñla giustizia

Il cervello l’ -avria me o a partite. _ -

Miracolo! un villan ſenza j. malizia! '

Pure è Così; ſebben gente’ da ville

?2131 Il distillato’ſia della tristizia.

Aſſai più di Monsù di Mandeville

Sapea ſul fatto delle pecchie;~e`avea

Tutte ‘le pecchie in conto di Sibille.
Cento alveari il ſuo vgiardin chiudea,

E d’ eſſi ciaſcheduno un mezzo staio

Poco più , poco men ne contenea .

Un freddo verno, un rigido Gennaio

Fer del giardino un vaſo di ſorbetto,

Tra per la neve , e l’ orrido rovaio.

K 3 Chiuſe
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Chiuſe le pecchie allor net patria tetto,

La lor` ricolta conſumaro , e poi

A ben morir s’ apparecchiaro il letto.

, Va giardinñier, va ſalvale ſe .puoi.

Chi puote immaginar, che doloroſa_ ,

Tragedia ſu mai questa agli occhi ſuoi _

La ruina di ,Troia è poca coſa.

Qui loſieſſo Caronte s’. imbrogliò,

In veggendo venir la gente a; joſa.

Il giardmier più volte, oimè! gridò, -

‘E corſe ’per gittarſi 'in fondo a un pozzo;

Ma poi vide, ch’era alto, e diſſe: ,cibo-ñ

Pel gran dolor ſe gli era chiuſo il gozzo; fl
Ma la‘ moglier con una ſario-ata ì

Mangiò ; poi come un’ anima- dannata . .

xSi _poſegad eſclamar: di che ſon reo?- -› i

E quì _fece alle stelle una ſparata'.

Tacque, quando strillar più non porco; .

Pure, che r0, ,ſe non ſaperi z’l ſegreto, a,

Che inſegng Cirene ad Aristeo? -_ ~, ,'

La moglie lo ſpruzzòvdſ’ìaglio, e_ d’ aceto,

Vedendol, ch’era già-Preſſo a rifinire;

Ed infatti rivenne_,_c traſſe ;un-pato;

Questa, ripreſe, ciconvien fuggire -

Terra crudele , e queſto Ciclo avaro:

Su via, conſorte , avacciati a partire; ._- ;

E detto fatto , carico ’l ſomaro. _

. -' '- .4 1.., ñ, ~.~* i 7'.,x. .‘x. La; -Ì-ñ -
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MUSA , io ti chiamo, e tu mi fai la ſorda:

Ve’, che .ti. prendo per la destra orecchia,

E dieci ti fo dar ‘tratti di corda .

Siegui'a narrar di quell’ antico Pecchia, 'ñ .`

Come il ghiaccio fuggi dell’Appennino,

Ed entrò nel Panaro , e nella Secchia:

E come preſe in giù la 'via d’ Urbino;

Ma'quel diminutivo non gli piacque;

Nè chiudere ſi volle in Camerino.

Di Nocera il vocabolo gli ſpiacque,

E gridò di lontan: vada in malora; - ,

Ch’ iov mi tuffo nel vino, e non nell’ acque-"fl‘ ‘

Toccò gli Apruzzi , e timoroſo ancora " ‘Î'

Della gelata, che l’ avea conſunto,

Paſsogli tutti in poco più d’ un’ ora '.-Î

Non .gradi nè proſciutto, nè pan’ unto; ‘

. Ed in Venafro ſi fermò già. stracco
A ,contemplar quel popolo biſunto.v

Un tal, ch’ avea preſa amista con Bacco, ì

Quivi in veggendo il torestier pulito,““

Sopra gli amminutò d’ ulive un ſacco.

Ed ei ſul fatto ‘all’ aſino col dito '

Tocca il forame; e quegli un calcio '-aſſefla,

Che porta il Venafrano- a mal partito. ‘

Cade, ed urta in cader testa‘ con te'stañ- ~ “

Colla donna del Toſco, e a cavalcione -

Sopra le va; nè quì riman la- ſeſta:

Che come in terraegli è con lei boccone,

Senza riſparmio le conſegna in faccia "

Il ſuo vino , e la ſua- colczione. ñ» -

_ K4 Ella
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Ella crucciata allor ſotto ſei caccia,

E gli laſcia ſul volto, e nella gola

Dell’ ira femminil più d’ una traccia.

L’ aſino, a' cui ſol manca la parola, ’

Spetczzando, …e ragghiando a più non polſo,

Non fugge no, non corre già, ma vola.

Tostamente il Toſcan prende a bardoſſo

La moglie, e ſcappa come augei grifagnoz

Eccoti Enea col padre Anchifè addoſſo.

Ma poichè ſono in mezzo ad uno Ragno

L’aſino inciampa, e cade ; ed il Toſcano

S’ avviluppa coil’ aſino compagno.

Chi ’l crederia? quel popolo villano

Staffi d’ intorno a tempellar di riſa,

Additando i ranocchi entro il pantano .

Rizzaſi in ciò la femmina improvvilà,

E in bocca ad uno., che la tiene aperta,

Mette la man di molto fango intriſa:

' Poi torna al loto, e un altro colpo accerta, _

Ed anche un altro; e molti avvien , ch’imbrattl,

Nè ſi stanca perciò la mano eſperta.

Que’ di Venafro allor vëángono a’ fatti;

Ma nel più bel -dell’ ira, e `della boria,

Il Bargel ſovraggiugne , e ’l Mastrodatti.

Qucsti il mandato recita a memoria;

E la turba‘ ſen va tacita, e cheta.

Così finio la doloroſa istoria.

Eſce dall’ acqua palpitante , e lieta

La triplice alleanza immantenente,

E col danaro la giuſtizia occheta.

Quì ’l z manoſcritto laſciami impendentez

Poichè ne tolſe la fortuna rea ‘

Più carte intere ² irreparabilmente .

' Per
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Per me n’ incolpo qualche diarrea; ›

‘ E ſestenge, ch’ alcun lubrico erede

Molta neceſſità di carte avea. - .

In fatti anch’io, quando il biſogno il chiede,

Non bado nè a ſonetti, ?nè a canzonié.
vE 'ciò di state per lo più ſuccede.

Ch’ io ſon ghi‘otto di fichi, e di melloni,

Di zucche, e di ſuſine; 0nd’ è, che ſpeſſo

Ap ena a sbettonar giunge i calzoni:

Sicche le nove Muſe, e Apollo isteſſo

Non potriano ſcavar di qua a 'cent’ anni‘

Tutta la poeſia, ch’è nel mio ceſſo.

Or della steria ritornando a i danni,

Dico, che fatte he aſſai fattucchierie;

E la vigilia il sa di San Giovanni.

Ma il padre , c promoter delle bugie

Non vuol dir nulla; ſorſe perchè penſa,

Che ſien bastanti le fandonie mie.

Pur la cantina ho vota, e la diſpenſa;

Nè del vin greco ſono avvezzo a bere,

Per ſar di baie -una piſgiata immenſa.

NemmenÎl’ arte Se ſar diarigattiere;

Nè di tale , ch’ ’i cenci va cercando,

E poi gli accozza a foggia di ſcacchiere:

E taler notte, e dì va razzolande;

E de’ fondachi altrui le ſpazzature

Servongli- a ſar le brache al Conte Orlando.

Quindi tra per le strane cuciture,

E i diverſi caratteri in grotteſco

Vedi un gruppo di merfie , e ſconciature; *

E per mezzo al cineſe, ed al rabeſco

Per tutto ſaltellar vedi` il pedante, v

Ch’ il buon lavoro altrui guarda in cagnèſäo.

e
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Che 'importa a: noi ſaper ,'ſe quel‘ fui-ſante * r ’-ì

Elena ſi metrò diſabzgliè, - . - -

O pur colla guarnacca , e ’l guardinfante? -

Se acuto, o‘circonfleſib era il ruppe::

Di qual peli ebbe Paride il cappello:

Se avea ſommacco , o marocchino a’ piè?

Or s’ io ſapeſſi avvolgere in fardello ,E per mare, e per; terra il mio biſnonno. ‘ i

Traſcinar col roncrglio , e col randello; i ‘

Al canto mio farei dormir chi ha ſonno:

Che ;per tante bajate , le maſcelle

Già ſtanche omai, più sbadigliar non’ panno;

.Ma non miñdi'er. tanta virtù le ſtelle. v -

' .I I r.

U’ BRA in mia caſa più d' un pergamene

Col ſuo ſigillo , e colla ſalimbacca,

Che’ne pendeva un mezzo palmo. almeno.

Er’ io fanciullo, e cſlcea pappa, e cacca,

E mia madre in- iſcambío di merenda ' - "

Mi divertia con quella ceralacca;

Di man mi cadde un giorno‘ tal faccenda,

E n’ ebbi _una ſolenne battitura ,

E digiunai per più rigor d’ ammenda. -

D’ allora innanzi in parte più ſicura

Delle carte di pecora ~il teſoro

,Ella-- 'ſerbo con chiave, e ſerratura.

Ed o beati, mi clicca, coloro, - .

Che privilegi in forma , o pur patenti

Serban de’ Padri , ed Antenati loro! ›- =

Di qui vengon gl’ illustri, egli eccellenti,

E ’l ſangue poi ſeltrandoſi bel bello’, .

Paſſa., com’ acqua nanſa, ai diſcendenti` .
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Talor con un miracolo-navale ,- - _5’ L

In un capo di mummia, o di mai-matta
vPer via delle patenti entra il cervello.

Quindi‘ convien , che p ciaſchedun s’ inghiotta

Qualunque ſcerpello'n di .qnesto tale, _

Come inghiottiſſe zucchero, e ricotta;

E dica : _queſto dubbìouè magiſtrale; `

Voi colle ſcarpe m’ inſegnate; e voi. -,

Illuminate ognun, come un ſanale.

Figlio , tuo padre cogli-alunni ſuoi

Ripeteva tai coſe in n’ istante ,v

E gravemente ſoggiungea dipoi :A -

Tra i privilegi, _cd il :danar contante `

Paſſa quell infinita differenza , , -

Che v’ è tra ’l dottorato , _e ’l mercatante’.. _.

Io mel credeada vero in ſua coſcienza; \ . i‘

Ma poi _collajſeguente occaſione, * _ j

Mi tolſi dall’ erronea mia credenza, - rt."

o*1

` Un giorno un brutto eſecutor .briccone . j

Coll’ ecluipaggio della birreria _ a .

Ci venne a pignorar per‘.b la pigiama . ì

A i privilegi allor la madge mia_ - ’ z

Diede di piglio , e gliel’ offerſe- in pegno;

Ma quel birbo, villan gli buttò via; -ñ ,z i

E pien del diabolico diſegno ` ,z

La caſa intera ne votò di, botto: ñ’

Tremando noi tra per dolore , e ſdegno.

Mia madre con' un pianto aſſai dirotto

Facea l’ eſequie alla ſua roba; ed ioñ`

Stavadi là co i privilegi ſotto .

Mi nacque intanto un fervido deſio

Di ſeguire la turba infame , e ſozza ,

Per riaverne almeno il letto mio.. i : ~, i;

."- i -’. Ma
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Ma mi restò la voc'eñ ſulla’str‘o‘izaì ~" " "“"ſſ‘" ſi‘ Rítc

Nel veder,"‘ch"a~ll’ incanto ſi vende-'z‘ 'J, (

y Anche un’eccellent’iffima- `carrozza.~ V

In'capo'allor mi-íì fi-ſsò’ñi" idea ,- " Chi

Che contro del ‘mandato‘rcſecutívog1 ‘5- ` › - ' 1,

Sálvoí il ſolo ~daria-’rs,‘ñ'nulla‘ valea. ‘ ` ‘ ; G

Tuttavia dal Tromb'ett’a, epdal Egg-lima‘ ~‘ ²-- Per
Indi. a non molti dì,fftut`to riebbi " -ſiſi Î G

Per opra d’un Signor"Cafitativo . ` , _ (

D’ allora in poi, ‘felice un-dì non ebbi; * I,…

Con poco cibo‘, ed 'ottimo appetito, ff , (

Più di ſperanza‘,-»che ’di *pane io crebbi. , h

Non so, ſe ’l terzo lu'stro avea- compíto, ' lo`

Quando mi giunſe in man' Torquato Taſſo;

Ed'allora il laſciai,~che fu finito. ' `

Tosto a compor m’accinſi; ed u'no ſpaſſo

Era il vedermi borbottare , e i verſi '

Miſurar collo ſpago, e col compaffo.

Gli occhi `talmente avea di fo'co‘ aſperſi,

Ed aguzzando il muſo in ſul parlare,

Tanti, e 'ſiffatti io [ea moti diVerfi;

Che credendomi preffoſiñad impazzare , ,

`La buona madre mia tosto il :barbiere i

Fece venir per farmi ſalaſſare. _ ‘

Io, che stava ſul forte del mestiere, 7 L’

A lui bieco mi volſi, e stralunato, p ‘ 1

S} che-’l ferro di man gli fei cadere. (

Egli_allora: il ragazzo è ſpirìtato, M:

Diſſe; e cavò di ſeno una borſetta, ]

Che m’ .adattò pian piano al manco’ lato. 1

O foſſe quella‘ coſa benedetta , `. , P0(
O folle., che ceſsò-"l"` veſer poetico ², '_ ‘ v ' l

l‘0 mi rimiſi , e ‘corſi allá‘caſſetta'; ~ ' ‘ . l

z. ,-1 ff - ' Ritornò
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Ritorno poſcia quell’umoriibi'sbetiee', ` “"7

Che mi fe far per~ñſirí rie"~ ſe"gni‘rnieiñ ’

Viſi da ſcimmia , 'e 'nlorfie da. frenetico. ..
Chi può poi dir quali-pregreſſi-~io.‘fei ì ~<

i In leggendoñ‘il Petrarca,…ilsBembo, il Caſa',

Guidi', Chiambrera, e glizaltri Corifei? .

Per ogni libreria, per ogni 'caſa * › " ’›

Grammatico, Poeta ,~ e Proſatere

Cercando i0 -giva ,come un:can , ch’annaſa.

Pur fra due anni il mio toſcan furore , "

Ceſſ’e’, e mi ;detti a ſcrivacchiar latine;

Ma ſapea tutto‘ di latino in ſuore .i

Io ſapea la grammatica' appuntino_ ,

Ed avea la rettorica imparate.

Del Reverendo Padre `Babbuino .

Uova fritte però noniſqn frittata_;r, -

EÌl mio latino .era. al *latin ,ſimìle, ›

Come ſono in, toſcan bdca ,Ze bucata.

Così degli. anni "miei paſsò il’ Aprile :` i

Ed io non più, che‘rçhiacchieron fanatico ,

Era di Maggio ~un,rnuSce gentile.

Nè Scolastico ancora., nè‘. Dogmatice, z `

Io era un ignorante -inr-…realtà -

Traſcendcnmle , e… Can-garemarico. r , ‘

L’ identifica mia ÌCarleinì… , 7 -' ì ì

Nec in ſenſa diwſò, nec comPoſiro

Conoſceva ñla; propria guiddirà . ›

Ma ſeguendo’ÎÌl mio. corſo. allo ſpropoſìte,

Diedi di Piglio, -a chi- credete *? a Grazie; ‘La

E a leggerle m’, accinſi-dìzpropoſito. › " v

Poco , o nulla intendeva quel negozio 5 i `

E tuttavolta diſperatamente. - ì ‘ '

Io non laſciava alcun-;momento all’, 021131. ,- ~…

_ ’av—
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M’ avvidi al fin, che .fondamentalmente ’ o’

Nulla ſapendo da Parole in ſuora, . 3 l

Era fra ap alli il più eccellente zz .L -* lAll’ Univeiyſitàpangien corſi allora, - …,- QU

E. mi gittai con tutta la perſonas., . i

Com’ uno che non mangia, madivora, ,- l

Ogni coſa mi parve bella, e buona., . ‘ . Vfl

Il Geometra,--il- Fi‘ſioo, il Leggista, l

L‘arte ,. cheinſegna come ſi ragiona:. _ l

La ſcienza del costume., ilÌNotomista, ' - ‘ Ma

La dottrina de’ Dogmi , e della ;Scuola-5,~ ,- i

E di tutto .anelando alla conquista ,,- - , ` f (

Feci lIn’OgÌÌaLPOdTÌdd alla .Spagnuolaa ~ _ ì Per

. WA, . . i E

VANNESPENIO., Neuton, Triboniano, ' - ì i Vol

Euclide, Arveo, Carteſio, e Giovenino, E

Cujacio, Arnaldo, Locchio , e Graziano , , E

Frequentati di giorno, e di- mattino , - p Qui

Fecer tra poco della 'testa‘niia

Un ſacco di Cercantt; Cappuccino. ' x .;..~.. E

Fra tanti imbrogli .trovi-‘ne la via! ' Z Ch:

In van vi ſi ſarebbero arriſchiati-,Î ñ - C

Bacone, e. tuttatl’Enciclopedia. ' - ' E

S’affollavano in me da 'tutti i lati. E(

Canoni ſacri, ecanoni "del moto,

Muſcoli, e ſirnonie, leggi, e .quadrati.

Il capo avea sì pien, che indarno- ?il voto ` V

Potea trovarvi a forzati" argomenti -

Un Gaſſhndista più‘ſbttii di Scoto .›

Non avria de’ corpuſcoli correnti` . v z - L a 11

Pel mio cervello :la-direzione - - o:: ~ '

Veduta, .Gálilco:colleiſue…1enti, i , .L i".

o3,_—
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Or già ſivsa;'chc la diſcrezione'? ~ ‘ - T.

Fa “quella lega coll’entuſiaſm‘o , - '

Che fa la. freneſia ‘colla ragione . i

Quindi d’ onta, d’ingiuria‘, e di ſarcaſmo

Armavaſi- il poetico mio. fdegnoz `

‘Contra chi ‘mi credea degno* di biaſmo.

Veracemente un vivo , e pronto ingegno? ñ

Mi diè natura, onde le mofl‘e appena" ’

Laſciava, e giunto mi trovava al ſegno,

Ma la memoria'caricata, e piena ~

Era coſtretta' a vacuar tra poco; - . »

Com’avvien per riobarbaro, e‘ per ſerra.

Per ben cinque' anni ſeguitai tal-gioco; ’ :a :~;`..:

Eſpafea ſaltellando or su,-or giù - . . ;f

Tarantolato, che non ha mai-loco.

VOlli finanche diventar 'Monsù ,ñ- i

Ed addestraimi a leggere il ſranzeſ’e', .

i***

Ed a gracchiarlo, come fan le grù. ;, - r_ ’s

Quindi nelle brochure _d’ ogni meſe' - , a i

Vidi, ch’un biltri, e11 ſuo 'ſignìficatoì . Ì'ñ'.

Eccitavan per tutto ire* e conteſe: z

Che per effetto 'di princi`~ o innato, - z .- … :i

O per altra' cagione , era. lo steſſo

Eſſere impertinente, e letterato: i. e

E che ſenza pietà ſoleano ſpeſſo: z >t

I più corti pigmei , per comparire , " l

Tagliar, le gambe a quanti avean da preſſo;

Voleva allor le lettere fuggire; ~ - t

Ma troVava per uſo, o ſia per vizio ñ

Nelle .lettere un gusto da morire . ‘ ‘² t:

Il _cervello era ſempre in eſercizio, ñ ñ .

Ma lostemaco ſpeſſo digiunava, i v’ ÎÎ,

E a’ ’budelli'facea cattivo` ufizio. ‘nr-..ñ Miu‘
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In conſeguenza l'1‘?- ventre mormorava , 4

Ch’ io tra fertile’,,e infertile in ogni anno

Di carne-al‘ più ſei ſcropoli glidava.

In primis l’ aſtinenza non‘ fa danno,

Io gli dicevaz-e. Poi convien , ch’ io vada

Colla rubrica di Color, che ſanno.

Ma nonipotendo- più tenerlo a bada ,

Con traſportarlo .ognor d’. oggi in dimane,

_, Riſolti al. fin di mettermi in istrada; '

E fiutando ove .—foſſe odordi pane, ,

Notai, checogli avanzi del tinello .

S’ ingraſſavan ſovente il gatto , e -’l~ cane.

Un Monſignor trovai, eh’ era .il modello

Del buon coſiumej; ed ei- m’ accolſe,,‘e tenne

Non perfamiliar, ma per fratello. - - ~

Non bastan cento, lingue , e cento penne

Per far l’elogio al merto di .coſtui ,z- v

Che degnamente _il _pastoral ſostenne .

Per l’anno appreſſo. riſerbato io' fui‘ . .

Ad inſegnarvliarte'del, dire amolti, _—

Che nel Collegio awgía alunni ſui.:
E come al ſacerdozio anv rivolti ì

.I miei penſieri, a studiar ſul-fatto ~ ñ::

M’ accinſi gli Scolastici piùcolti:. ~ › -

A poco a poco mi .trovai contratto; . -

Il male della milza,-che. mi avrebbe-r ~

Era ' brieve tempo ſenza. men, disfatta . …

Per una parte di partir m’inc'rebber, ,ñ …

Per l’ altra 'poi ‘non .piacea sì presto~

’ ` Far quel viaggio., chepur-far-ſi -debbfe.

Parti già dal paeſe‘z.-Che:-molesto i ’

A Virgilio fu prima, indi al Pantano-,5

E cito quì del.. Sannazzaro teſto;
‘ a.. , ì E per—

E.
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i E perchè gli ,Avi mie-i fur di Mugnano,

anno I ,‘ Che ſulla *falda ſituato stà i
I . ` ñ 4 ~

- I Del mente detto già Virginiano;

, Dirittamente me n’ andai colà,

ad: Ove ſe dico, 'che riſuſcitai,

Dico nè più , nè men la verità. 7

Indi ad un meſe in Napoli paſſai;

me, E quì , ſenza più stendermi in parole,

Venni, vidi, fui vinto, e mi caſai.

‘Avea due volte veramente il Sole,

O pur la Terra , il corſo terminato

[e, Per tutti i‘Segni dell’ eterea mole; b
Dal di, che ’l collaretto avea laſciato \_ ì

'Ciſſlt Per l’ altro dell’ ampiezza dottorale,

Inſino al di, ch’ ebbi la moglie allato.

Abitavami accosto un certo tale

Graſſo, groſſo , e magnifico Dottore,

Che 'ſea strep-ito in’ caſa, e in Tribunale.

Strepitavangli intorno a tutte ,l’ore

Il ſuo cliente colla bprſa vota ,

E ’l raggirato ſuo cent* i ddittore .

-Ei de’ Giudici in caſa al ’ora nota

Non conteſegiammai col ſuo contrario,

Nè vi ſu caſo, che parlaſſe in Rota.

Studiava ogni giorno il Calendario,

Per miſurar nelle dilazioni

Eſattamente il tempo neceſſario.

Aveva inv odio le citazioni, ' i

E impallidia, come perſona morta,

S’ era citato in`~ certe occaſioni.

Una' voltaun Portier, perſona accorta ,

Dopo un lungo. aſPettare all’ uſcio innante,

Dentro paſsò, come s’ aprì la porta. ñ

Per. 1 L Egli,
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Egli, che ’l ſeppe, pallido, c tremante’,

Ad acquattarſi andò ſotto d’ un letto,

Ch’ avea per buona ſorte il guardinfante.

Se n’ accorſe quel furbo maledetto;

' E come un manigoldo s’avanzò,

Ove ancor tremulava il tornaletto:

N’ alzò la punta, e’l capo vi ficcò;

E diſſe: lode al Ciel, che ſiete quì;

E la ſcrittura in man gli conſegnò.

Rizzatofi dipoi , ratto fuggi,

E ſchivò l’orinale, che ’l Paglia-”a

A tutta furia dietro gli ſpedi

Quì ſi restrinſe tutta la vendetta;

Ch’uom del proſſimo più caritativo

Non ſuvvi mai fin ora , e non s’aſpetta.

Come corre la cerva al fonte vivo,

Correan tutti i falliti, e i truffatori

A questo di pietà ſuperlativo.

Ed egli il ſaldo ſea co’ debitori,

Il terzo ſolo aggiudiçando a se,

Senza ſpeme d’ un 'e’ ldo a’ creditori.

La ſcuola di costui n n piacque a me;

Come neppur gli oracoli di certi,

Che parlan , come i vati dal treppiè.

Stato amico ſon io d’ uomini aperti,

Di buon ſenſo, e di cor docile, e pio,

E per lungh‘uſo negli affari eſperti.

Un perciò me ne ſcelſi a gusto mio.

BELLA
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BELLA

 

V.

BELLA invero è ogni ſcienza , e bella ognlaſfca

E bello aſſai n’e ’ uſo, e 1’ eſercizro,

Ma ’l guadagnar danaro è studio a parte.

Per quanto abbiaſi alcun ſenno , e giudizró,

Il ſentier del guadagno è lungo , e incerto,

Se la ſcorta ‘non v’è d’ un buon’ ufizio.

Chi s’ affatica a predicar col merto ,

Nè fi procura un’ aura di favore,

S’ ‘accorge alfin , che predica al deſerto:

E valentuomo il tal, dice il Signore,

Ma quest’ altro mi ſerve , e ſempre accosto,

Come il cerco, mel trovo a tutte l’ore',

Dunque a stimar colui ſon pur diſposto,

… Ma di costui m’ avvalgo , e ’l traggo innanti,

E divido così fumo , ed arroſto .

Oltra di che vi ſon certi furfanti,

Che per tai ſ’trade , che ’l tacere è bello,

San la grazia acquistar} de’ benestantì.

In ogni caſo a prendere l uccello

Flemma ci vuole, il ſufolo, e la rete,

O veramente il viſchio , ed il zimbello .

Dotti voi, che ſapete, e non ſapete,

A quel fiume, che corre, e che v’ invita,

Abbaſſatevi un po’ , ſe Vi fa ſete.

Or ritornando al corſo di mia vita,

Dico, che fui di quella gente ſciocca,

Che la strada del forno hanno ſmarrita .

Il chiedere è viltà di chi pitocca,

Dicea tra me medeſmo; ed aſpettava,

Che ’1 pan dal Cielo mi pioveſſe in bocca.

- 2. * ` In
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Intanto, mentre l’aſino mangiava,

Aſino più di lui magro, ed aſciutto,

Collo ſtuzzicadenti i0 mi ſpaſſava.

Ma poichè ’l mal di tiſichezza è brutto,

La man talora nella mangiatoja

Stendendo, un pugno ne traea di frutto,

Voglio dir m’ applicai non ſenza noia

r .Ad ajutare or questo , or quel cotale,

Ed ajutato avrei per ſino il boia.

Preſſo a poco, una Fiera è—’l Tribunale:

Quì puledri di razza ,e qui ronzini, 7

Quì ſalami, e qui zucche ſenza ſale: p

Vengonvi mercantoni, e ciabattini, i ’

Altri con ricche merci, altri con poco,

Altri con nulla, altri a menar gli uncini..

Guai per lo ſcimunito, e pel dappoco, ñ

` Guai per chi non ſi tien la borſa in ſerbo:

De’ più ſcaltri ſarà favola , e gioco.

Per diſlinguere il vizzo dall’ acerbo, -

Perchè non gli ſ1 (facciano le fiche,

Tutto ci vuol dellff, prudenza il nerbo.

Io qüì ſacrificai le mie fatiche, ‘

E m’ ingegnai con mano industrioſa

D’empier le più magnifiche veſciche.

Riſcaldando talora una ventoſa, g

A trar del'ſangue, io sì la diſponea,

Ch’ era a vederla una mirabil coſa.

Ma ’l poco frutto, ch’ io ne ritraea,

E l’avarizia altrui pur troppo ingorda,

Tostocambiar mi fecero d’ idea.

Veramente la 'coſa più balorda

Fu questa, ch’io faceflì in vita mia,

Ma fu per non istar più ſulla corda. -

Una
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\ 16Una detta così Mallrodattia ‘ s

Comperai per ſoſcrivere ,ñ e degli atti

Tener conto , e ragione in [firm-ia.

Io del mestier nulla ſapeva infatti,

Ed ebbi per più tempo in verità,

ll nome, e nulla più di M/zîrodarti.

Posto ch’ è l’ uom nella neceſſità

Non riſparmia ad industria, nè a fatica,

Tutto a fare fi sforza, e tutto fa.

O gran virtù de’ Cavalieri antica ,

Ad ingozzar ſenza pagare uſati,

Contraria al proveder della formica!

,I costumi oggidì ſon Riformati,

E l’ onor della tavola rotonda,

E' conceſſo a’ pedoni, e diſarmati.

Er’ iO d’ un vasto pelago alla ſponda,

E dal paeſe omai della Cuccagna

Mi divideva inacceſſibil onda.

Una, ſpinoſa, e miſe-ra castagna

Sguſciar mi convenia; ſe avea' la ſorte’

Di trovarla talor ſenza "rgagagna.

Tant’ era amaro, che pocoî‘è più morte,

Il pane, ch’io mangiava; e mi parea

Tuttavolta mangiar pasticci, e torte.

Talor l’ aratro non per me traea,

Che ’l mio cibo era paglia, e non fermento;

E non per me talora il mele io ſca.

Alcun credeami il cuoco del Convento,

E pur era il Prior , del dormitorio .

Quando l’ uſcio era chiuſo , e ’l lume ſpente.

Ma nell’ entrar de’ Padri in Concistorie

Er’ io cacciato fuori colla mazza,

E mangiava co’ gatti in refettorio.

L 3 le
o
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Io riſi in ciò della fortuna pazza

Con quel ſic raos non -vobis del Poeta.

Ma non volli far* mai bella la piazza;

L’ impronta fa valer qualſia moneta,

E ricercarne il peſo, ed il carato ,

Sacro dover, giusta ragion ci vieta;

Ma divien merce, com’è fuor di ſtato,

E per ragion di lega, e di metallo,

S’ eſamina, e fi peſa ogni ducato.

Non vi vuol troppo a capponare un gallo; ,

Ma s’ io canto la ſolſa, un brulichio

Mi può far male or che ſon anche in ballo.

Ma forſe un giorno un generoſo addio,

Ed allora chi ſa ? basta così . . . .

Intendami chi può, che m’ intend’ io.

Sulla ſchiena d’un bue, ch’arava, un di

Adagioſſì una moſca, e a ſuo piacere

Stette, mentre più ſolchi il bue fini.

La vide una Cicala, il cui mestiere _

Fu ſpiar ſempre gli alfrui fatti, e i guai,

Per dirli al cittadinoáì'e al forestiere:
E rivolta .alla moſca, vi‘ tu che fai?

Diſſe; ed ella riſpoſezaro, nol vedi?

Se pure le traveggole non hai.

Ari coll’ altrui collo, e gli altrui piedi,

Ripigliò la Cicala; e a veder ciò .

D’ occhiali uopo non v’è, come tu credi;

In questo il bue, fra ſaſſi che incontrò

Venne a inceſpare,ed a curvarſì alquanto;

Allor la moſca in aria ſi levò:

E la cicala la- ſeguì col canto.

Al

Per 1
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A! Marcheſe'D. Anna” Ton-ron.

LE carte, che Parigi imprime , e manda,

Quantunque, Signor mio, fien belle, e buone,

E i volumi di Londra‘, e quei d’ Olanda;

Per un libro di conti, e di ragioni

O del Sud, o del Nort io cambierei,…

Con due righe però di ceſſione.

Un poco anch’ io filoſofar vorrei

Sul ſermon , ſull’ aringa, e ſul merluzzo,

E stupireste de’ progreſſi miei.

Vorrei provar con ſillogiſmo aguzzo,

Ch’ ho nell’ arriſicar dieci per cento

Cor di leone, e stomaco di struzzo.

Ma ’l ſupposto distrugge ‘l’ argomento;

E mancando la baſe de’ quattrini,

Tutti i diſegni miei ſen porta il vento.

Non poter mai contar, che per carlini,

Senza il piacere d’ accozzarvi 'un :Ero

Nojerebbe ſin anco i cappuccini.

Da ſolo a ſol fo conto çoi" penſiero, .

Che ’l doblon , la ghinea , ed il luigi

S_1en belli aſſai, ma belli daddovero.

Quindi a vederli andrei fino a Parigi;

E _per trovarne un poco di ſemenza

_M1 darei l’ arte a far di Malagigi .

Dicon , che ſe ne cava quinteſſenza

Per allungar la vita; ed io co’ morti

Starei per farne inſin la ſperienza.

E credo , che tanti uomini riſorti,

Prima che ripigliaſſero paeſe,

Parrian zucche , e citriuoli in mezzo agli orti.

L 4. ’Fa

Q
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Fa maraviglía, ch’ una donna preſe

A parlar ſenza lingua 5 e che per arte

7 I mutoli parlar faccia un Ingleſe;

Ma l’oro può ſupplire ad ogni parte,

,Che manchi in noi; ſiccome ſcritto i0 trovo

Nel margin bianco di parecchie carte'.

Chi dice tanto mal del Mondo nuovo

Per quel morbo, ch’io taccio, e voi ſapete

E‘ pulcin non uſcito ancor dall’ uovo.

Ma come, tu che leggi, mi direte,

‘ Seneca moraliſta, ed Antonino, _

Trovi tanto piacer nelle monete?

Seneca, Signor mio', menò l’ uncino,

E poi con-ſette millioni in ſerbo

Predicava astinenza al ſuo vicino.

Antonin con un cenno, e con un verbo

Potea far tutto immantinente; ed era

Padrone del maturo, e dell’ acerbo.

Studio talvolta una mattina intera,

Poi mi vien ſame, e corro per mangiare;

Ma non ritrovo il p ii" nella paniera.

Stanco ſono talo'r- dal c ’mminare,

E le carrozze intanto col romore,

E aflài più col .timon mi fan tremare,

Pel rotto delleſcarpe entra l’ umore;

E ſenza cappa al rigido rovajo

Tutto ho ſcoverto dal cervello in ſuore;

E pure il pannaiuolo, e ’l calzolajo,

Nulla mfi voglion dar per un ſonetto:

Che i ſonetti non vagliono danajo.

In tal caſo Antonino, ed Epitetto,

Ed i poeti, ed i filoſofanti

Ho tutti nel preterito perfetto. S

, e
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1ſt;

Se

 

Se foſſi ove van nudi tutti quanti,

Ove la nuda madre è materaſſo,

Ove a mangiar non Voglionvi contanti:

Ove le mute, e’l bestial fracaſſo

Non ifcompiglian mai, poichè ſon tutti `

Ugualmente pedoni, e tutti in aſſo:

Allor farei ſiccome fanno i putti,

Cioè per tutto l’ oro americano

Un ramuſcel` non cambierei di frutti.

Ma dov’ uno è gigante, e l’altro è nano,

Biſogna -rampicar-ſi enninamente ,

-E aiutarſi col ſen-no, e colla mano.

Fra noi quello è filoſofo eccellente,

Che fa valere la filoſofia

Si, che nomma—i venga a mancarli niente.

Fra noi non è vietato a chiccheſſia

Di culattar le panche, ove riſiede

In Tribunal madama Avvocheria.

Ma pria biſogna metterſi ſul piede

D’ uomo d’ affari; e ſ ra l’ altre coſe

Lo straſcino ci vuol di; iomede.

. Non occorre eſſervar testi, nè chieſe,

Ci vuol prontezza, e un giuoco di memoria,

Perchè di mano in man creſca la doſe.

Senza ch’io faccia una più lunga istoria,

Io del Ceto ſarei, ſe non mancava . -

Certo Signore , il Ciel ſe l’ abbia in gloria. -

Come ſapete, un tempo il bue parlava, `

Ma“poi la lingua al miſero ingroſsò:

Or ruguma bocconi, e fa la baVa,

Quì mi direte voi, credi tu mò, b

’ ì Che ſien felici i ricchi, ed i potenti?

Ed io qui vi riſpondo: ſignernòñ ~

Felici
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Felici ſon color, che ſon contenti;

Ma perchè l’ uom non ſi contenta mai,

Chi ſoſpira più forte, e chi fra’ denti.

E credo ben , che non vi voglia aſſai

Ad oſſervar, che in queſto baſſo albergo

Di tutto è carestia, fuorchè di guai.

E poi la morte, che ci viene a tergo,

Non ci fa dire a tutti in ogni iſtante:

Or gelo, or ardo, or cado, or mi ſommergo.

Anzi è coſa provata, ed è costante,

Che ſe del par ſiam tutti alla catena,

La catena de’ ricchi è più peſante.

Tutti giuchiam del pari a bastalena,

Chi su , chi giù; pur ſempre ſi ritrova

Equilibrato col piacer la pena.

Ma mi ripiglierete , e a che ti giova

Dunque tutto il Perù? va mentecatto,

Se vuoi così, va fatti ricco, e prova,

Che? giunge nuovo_a voi, eh’ io pur ſon matto?

.AIFA-:ruotare D. o .-TANO cerano.

SIN dalla bionda età, voi, ch’apprendeste

A ben penſar da prima, indi a ben dire,

Una difficoltà mi ſciogliereste?

Perchè l’ uom nel volerſi incivilire

Le due bell’ arti or sì pregiate appreſe,

Cioè di sbudellarſi, e di piatire?

Tempo fu , che duravan le conteſe

Un quarto d’ ora ſotto una ficaja, 7

Or con niuna, ed or con lievi offeſe:

Da che finia la riſſa , anzi la baja,

Quando il più fier con questo, e con quel ſito

Ripieno il voto avea della ventraja; L’ l

. a ~
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miſta?

  

L’altro poi nel partir del ſuo nemico

Quaſi padron del campo, a far del resto

Frettoloſo ſalia ſul tronco antico.

Non avevano ancor la Spada, e’l Testo,

Ed i Dottori, e la Cavalleria

Renduto il litigar lungo, e funesto.

Potea ſol dir: Questa faccenda è mia ,
Chi fra l’ugne l’ avea: dritto, e postſieſſo

Era perduto , ove la man s’apria.

Avean tutti ragion nel boſco isteſſo

Di dormire, di bere, e di mangiare,

E di ſar quel, che dir non m’è permeſſo.

Eranvi poche voglie a ſoddisfare,

E perciò corte, e di niun momento

Eran le liti, che ſoleanſi fare.

Sazio , ch’era ciaſcuno , era contento;

Nè troppo vi volea Per ſatollarſi;

E ſolo il lampo, e ’i, tuon feano ſ avente`

Ma quando incominciato a riſvegliarſi

r, L’ ingegno, la ragione e~gli appetiti,

Preſer tutti a temerſi ,, d a guardarſi.

Sicuri più non furono i mariti;

E i brutti nomi non intefi ancora

Di ladro., e d’ aſſaſíin furono uditi.

Altro che ’l pomo la diſcordia allora

Ecco gettare, ed altro che ’i pitale

.Ecco dall’ alto roveſciar Pandora.

Ciaſeu s’ attruppa; e tra lo stuol , ch’ aſſale,

E ’l rappel , che s’ uniſce alla difeſa,

Tutto è moto , e tumulto univerſale .

Per ripararſi da nemica offeſa

Ecco fiepi , ecco foſii, e barricate:

Ecco muraglie alfin di lunga esteſa.

O genti
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O genti, o nazioni a viver’ nate

In dolce compagnia ſecuramente,

Qual rea furia infernal vi ha ſeparate?

Reſo l’uomo dell’ uom peste, e ſerpente,

La propria libertà restringe a patti,

Per vivere tra pochi unitamente. '

E per non fare come cani, e gatti,

Della pietanza, ch’ erain un bacile,

Ecco tante formar ſcudelle, e piatti.

Allora ſu, che la Ragion Civile

La ſpada ,in man per se ſola ritenne,

E. diede agli altri un’ arme più gentile.

Chi mai creduto avria, ch’ inchiostro,e penne

Foſler peggiori, che veleno, e ſii-ali?

E pur così preſſo a non moîto avvenne.

Nuova ſpezie di guerra, e nuovi mali

Con queſta nuova orribile armature

Preſero a farſi i miſeri mortali.

Del ritrovato ſi ſtupiNatura, -

E ſe non. era per convenienza`

Si ficcava di peſo in finitura.

Poichè quest’arme ſenza 'ſangue, e ſenza

Sforzo, nè riſchio alcui della perſona ,_

Giugne a ferir dell’ uom la quinteſſenza;

Più da lontan, che da vicino è buona,

E toglie roba, e toglie vita , e fama:

La vuol con ‘tutti, ed-a niun perdona.

Chi per ventura di vederlo ha brama,

Legga i noſtri proceſſi, ove ſia ſcritto

Il pro, (3‘ comm, che ragion ſi chiama.

Spiega ciaſcun per se lo steſſo editto,

Nell’ allegar, ch’i due "contrari fanno;

E torto oſſervi in ogni riga il dritto.

I de
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_venne

[>

I decreti qua, e là vengono, e' vanno: '

Per tanti buchi il Varco, ed il ſentiero, i

Travestito ogni dì s’ apre Il’ inganno.

Chi ’l crederàfflentendol dirñ, che ’l nero

Poſſa divenir bianco di bucato?

E pur di fatto in certi caſi è vero.

Basta per poco aver propizio il- fato,

Ed allor dell’ {ma/ifi a’idiſpetto,

ll cerchio ancora diverrà quadrato.

O legge, o ſcorta, 0'regola del retto,

A che laſciarti avvolger nelle chieſe? ‘

Forſe non eri tu bella in—farſetto?

Le poche norme tue certe, e ſugoſe

Eſſer devriano, affin ch"in un cucchiaio

Inghiottiſie ciaſcun tutta la doſe.

Or pieno -, e ridondante è sì lo staio,

Ch’ è caſo metafiſico, che tutto

Poſſa inſiem radunare un ſol libraio.

Per quello ch’ io ne giudico,` il costruttO

E‘, che l’ arte di fa… a ſorgozzoni,

Dello studio legal puc-ñ dirſi il frutto.

Ma non ſolo è ridotto a opinioni

Il Codice Civile , anche il costume

E‘ in un gruppo fatal di queſtioni.

Vedi un immenſo nugolo di piume

I vertici formar carteſiani, ‘

Ad oſcurar ſin del meriggio il lume(

Vi ſon di que’, che ſpingono le mani

Ove ragion dipenetrar ricuſa:

, Lungi almeno di qua, lungi, o profani.

Nè gli ultimi a ſonar la cornamuſa

Sono i Critici acerbi, eri Giornalisti,

Ed il costume univerſal gli ſcuſa . I

o



l74 '

Io non so, ſe talvolta abbiate visti

Azzuffarſi due gatti per un topo?

Ecco i pedanti affumigati, e triſti.

Avendo studiato prima , e dopo,

Un eſempio a propoſito per ciò

Non trovo nelle favole d’ Eſopo.

Il torto , e ’l dritto abbiam del non ſ1 può:

Quì va l’ acuto, e non il circonſleſſo;

E ſignorsi va bene, e fignornò.

Marmotta, hai fatti i beecafichi_ alleſſo:

E tu festi la ſalſa all’ uova fritte:

Va via babbion , va ficcati in un ceſſo.

Eccoti allor dalle falangi invitte'

Senza pietà, ſenza ſperar perdono,

Naſi ſchiacciati, e natiehe trafitte.

Jer l’altro, un certo tal , che avea del buono,

Non so come a dividere ſi preſe

Due di costoro, e so di chi ragiono;

Ma ſe ne ricordo-per più d’ un meſe,

Ch’ ebbe il 'meſehin a l’uno,e l’altro ciglio

Un Greſſerio ligato .ill’ Olandeſe.

Nè minore è la guerra, e lo ſcompiglio

Tra Filoſofi tutti, i quai fra loro

Or del becco ſi danno , or dell’ artiglio.

E pur ſe conveniſſero costoro

In otto, o dieci termini, e non più ,

La pace torneria del ſecol d’ oro .

Sistemi, e poi fistemi or su , or giù

Spinti, e reſpinti, in quel confuſo misto

Mettono l’Univerſo, in cui già fu.

Ecco Signore il glorioſo acquisto,

Che ſ‘e col ferro , e colla penna il Mondo;

Che quanto mvecchia più , più ſ1 fa triſtvoz
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V0i col vostro penſar ſaggio, e profondo

Penetrate nel ſen di questo iinbroglio;

Che ſe a veder ne giungerete il fond ,

Vi terrò per da più di quel , che fogli .

A D.GlANDOMENlC0 MARIA BERIO Alan/;eſe &Sal/Pz.

IL ralleg—rarmi, Signor mio, che fo

Dell’ aver voi cacciati i tetri umori,

E‘ cirimonia forſe? Signornò .

Così dentro ſon io, come al di fuori;

Ed il ceremonial de’ corteggiani ,

Il Codice mi par de’ mentitori.

Laſcio il piantar carote a’ cerretani;

E ſe dico ho piacer della tal coſa,

Segno è, che ’l ſento, e tocco colle mani,

Già vestirmi volea come una ſpoſa,

Per farvi di perſona un complimento;

Senonchè un topo la mia borſa ha roſa.

Io sto dunque ove ſ’co, tutto contento,

Ch’ abbiate omai de} sti i penſier gravi,

Per vivere di vivere .ntento.

'E tengo , ch’ eran uomini i nostri Avi,

Ch’ebber per medicina, e ſerviziale

,, Fior, fronde, erb’, ombr’, antr’, onde, aure ſoavi . ì

Che? non aveste ad aver forſe a male

- Quell’ abito di vita sì uniforme,

Il qual tantos’ accoſta al naturale?

Signor, non riſvegliate il can , che dorme;

Che chi non ſi rimane, ove ſia bene,

E‘ piucchè reo di parrieidio enorme.

Già ſenza eſſer chiamata a noi ſen viene

La cacajuola, il fistolo, la morte;

Dunque volgianle a’più poter le ſchiena

tre
ì'
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Oltr7e di che non è di menti corte

Piagge laſciar di libertate amiche

Per venirne a trovar ferri, e ritorte?

Bello è ſeguire in ciò le genti antiche,

Dalle quali il veſtirſi, e uſcir del tetto

Non ſi contò giammai tra le fatiche.

Sulla paglia , e ſul fieno avean ricetto;

E per quanto ſcoteſſerſì, non v’ era

Caſo mai, che caſcaſſero del letto.,

A sbrigarſi de" panni in ſu la ſera…,

E a ripigliarli all’ alba, un tizzo acceſo

Speſſo ſea lor l’ uſizio di lumiera.

Partia ciaſcuno al ſuo mestiere inteſo;

E niente men la via facile, e piana

Piacea, che ’l monte ripido, e ſcoſceſo.

E giunti al gorgogliar d’una fontana,

Uſavan bere, indi lavarſi, e fare

Gli altri biſogni della vita umana.

I più colti ſoleanſi pettinare:

Ma. non avendo il petine talora,

,Apprendean colle d' ;a a ſcardaſſare.

Vermiglia intanto comparia l’ Aurora.

Nel celeste balcone, e. la ſua brina

Dolcemente ſpruzzava in volto a Flora

Intorno alla rugiada mattutina,

Dice un comentator, ch’ è bella, e buona;

Ma de’ poveri ſolo è medicina. _

Quanto a’ ricchi costui ſcrive, e ragiona,

Ch’ è molto veriſimile , che mai

Terza non ſenta chi ſi ſveglia a nona.

Mezzi ancor nudi gli uomini d’ aſſai

Vanno al martirio della tavoletta,

Che non è certo l’ ultimo de’ guai.

il
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Si pensò prima ,,e'non ſu coſa inetta,

Alla parrucca, o ſia capei posticci:

Bel ritrovato per colui ch’ ha fretta!

Ma l’uſo or vuol ſul naturale i ricci:

Ed ecco ferri, e fuoco , e manticetti,

Sevo, polvi, pomate, ed altri impicci.

Paſſan due ore a far, che co’ ferretti,

E con infinità d’ ingredienti

Il capo ſi ſoffermi e ſi raſſetti.

_ Che bel vedere i miſeripazíenti

Accademici veri Infarlnati,

Ad onta della Cruſca , e ſue patenti!

Che bel vederli tutti rabbuffati

Con una batteria d’ arcibraciuole

Paſſar tra gli Accademici Intronati!

Le bell’ arti in Parigi hanno le ſcuole.

Quindi non ſolo abbiamo i fricaſsè,

I flicandò, le zuppe , e le caſuale.

Ma l’ arte anche apprendiamo de’ ruppe’ ,

E l’infinita varietà di teste':

Che fra le ſcienze l’dhima non è.

Che dirò ~poi d’ una, e d’ un’ altra veste,

Ch’ ora colla materia, ed, or col taglio,

Or co i color ci concian per le feste?

Corre meno di noi la palla al maglie,

Ci dimena Monsù più che un pallone,

Ed andiam noi qual trottola al guinzaglio. -

Un Monsù , che nommaì laſcia l’ arcione,

Ci‘ fa trottare, e facci far corvette,

Or colla muſoliera , or collo ſprene .

I vizi capitali erano ſette;

Poi vi ſi aggiunſe la: merreſſa Moda ,

Ch’ oggi'al capo dels-,numero ſi mette. 7

~` M _ Oggi
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Ogg7í negli stravízzî non ſi loda ,

Se non ſe quanto ſa del forestíere

Nel vin, nel cibo , ed anche nella brocla.

S’ è perduto il dolciffimo piacere

Di trarre per mangiarli ad uno ad uno,

I fichi rugiadoſi dal paniere.

Ambaflì in fondo fatto avrà taluno,

Che ſenza un ciotolon di cioccolatte

Vadaſi a menſa a stomaco digiuno.

Che dirò poi di tante fogge matte,

Di cirimonie, viſite, e ſaluti,

Ed altre ancor minchionerie ſiffatte`?
Signor Marcheſe, è foi-za’ chajo starnuti;

E. quì… la vostra magna corteſia ’

Si degnerà di dirmi, il Ciel t" aiuti.

Uno ſquaſimodeo per bizzarria, '

]er l’ altro in dieci ſcatole m’ aperſe

Una dirò così tabaccheria, - ›

In ifcambio di rena_, ho già coſperſc

Quattro facciuole del m c‘- più fino,

Che gentilmente il. cidáeo m’ offer-ſe.

Con questa congiuntura, il mio Zerbino

Tutta la ſoma ſcarico., ch’avea;

De‘gna d’ un profumato damerin‘o.

Checchè alcun fi diceſſe , io n01 credea;

Solo allor del Galante; e de’ ſuoi peli

Seppimi- far 'proporzionata idea .

Per ghiribizzo un_ inventario steſi_ .

D’ acciai-,e di ſeta, di stucchìettí, e fiocchi,

Di nei, d’aghi, di_ ſpille, e d’altri arneſi.

Certi, che noi direm ſucchíelli , e ſucchi

V’ eran per iflnrqt Cipri, e Borgogna: _

Pettini., e ſpecchi, e coltellini a mucclu.U

› n

F

Pc

Dì‘

In‘

   



ÎClllÎ

Un

. › . . 179 -

Un picciol canoe’chìal ‘fatto‘ in Bologna ’

Eravi, ed una‘ lente; e odori, e paste

Molte di Mompellieri, e di Guaſcogna.

Forſe che. Vi mancaſſer ſoſpettaste

Il cannellin, la fava, e ’l diavolaccio?

Ma no, ve n" eran vpiù che non penſaſte.

Il calamaio, _e la matita io taccio,

Il taccuino , ed uno ſquarciaſoglio

Con meſſo in oro più d’un ſonettaccio.

Ma caro, gli diſs’ io, questo è uno ſpoglio,

Che 'fi farebbe' d’una caſa il Maggio:

Bella felicità con tanto imbroglio! a

Per la città voi- ſiete, o ‘per viaggio?“ ‘ '

Senonçhè ver‘, ciocche ſi dice, io trovo,

Che ’l viver nostro è un bel pellegrinaggio.

Diceſi, mi riſpoſe‘, ed io l’ approvo ‘5'

In fatti ſe veniſſi- un giorno meco',

Potrei farti vedere il mondo nuovo . '

In questo io mi 'rivolfi , e ’l' guardai bieco;

E vada pur, ripreſifliàſignor mio,

E ’l mondo nuovo po` iſi con“ ſeco.

Venendo a noi, caro Marcheſe, anch’ io,

Quando ho faccende, e trovomi un po’ stracco,

Della carrozza ho un fervido deſio.

Ma ſopportar non fidomi per Bacco-,

Ch’ un maniſcalco, ed un cocchier furſante

Gareggino fra‘ loro' a darmi il ſacco,
Potrei _quì dir tant’ altre coſe , e tante ‘ ì

Paſchi in teatro, ed obblighi di pranzi,

E dover ſempre stare in guardinfante . ‘

Ma ſol da ciò, ſenza' ch’ io paſſi innanzi ,‘—

Levatene l’ incomodo, e la ſpeſa, ‘ '

'~ Fate il conto, e- ved'ete che 'ci avanzi?

M 2. Richia
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Richiamatevi adunque la Marcheſa ,

Se volete goder d’ una compagna,

Ove la compagnia poco vi peſa.

Che la moglie in cittade è una montagna

Sulle ſpalle del povero marito;

E lo ſcaricatojo è la campagna.

Spiacemi, che ’l Capitolo ho finito,

E ſino ad ora, il vero io vi conſeſſo,

V’ ho con troppe bazzecole stordito.

Aſpettatemi intanto, che ’l caleſſo

E‘ pronto per portarmi a vista d’ occhio,

Quando al paſſar la ſecond’ ora , appreſſo

Al Preſidente ſonerà ’l batocchio .

‘ All’ Avvocato o. ornvro o' oaso.

OTTAVIO, il tuo ſcartabellar Digesti,

E ’l troppo studiar Codici , e chioſe,

T' han _conſumati interamente i Testi.

Fatiche, a dirti il ver, pernicioſe,

Che mal s’ affanno a onomo prudente,

ll qual tenga ragion 'Elle ſue coſe,

Sopra un caſo , che troviſi impendente,

’Come ſarai, s’ alcun ti dice, mostra:

Ora, ch’i libri tuoi non vaglion niente?

Non conchiude oggidi chi non dimostra;

E argomentar ſenza la pruova in mano,

E‘ com’ entrar ſenza la lancia in giostra.

Veniamo al frutto di lavor sì strano: .

Io quì ſono a provarti in faccia al mondo ,

Ch’ il lavorîo vaſIì a finir nel vano.

Tu delle leggi hai già veduto il fondo,

E distinguendo ben_ dal dritto ilitorto, -

Sai meglio, ch’ alcun altro, il quadro, e’l tsondo

to
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Sto a veder, ſe mi nieghi , che nel corto

Viaggio, che da noi chiamaſi vita,

Solo il ben fare può guidarci in porto.

La natura per via brieve, e ſpedita

A conoſcer ci mena il bene, e’l male,

E i precetti ſi contan celle dita.

E la legge divina il ſuo totale

Restringe in due precetti brievi brievi,

Quinteſſenza di tutta la morale .

Non credo, Ottavio mio, che fien sì lievi

Que’ tuoi volumi, che’n portarli ſotto

Tre quarti d’ ora . il peſo non t’ aggrevi.

Fa conto d’ eſſer ſimile ad un ghiotte,

Il cui ſovechio ſe ne porti via

Senza distinziene il crudo, e ’l cotto. ` i

Sapea Selene -il come, e’l ’quando, e’l quia:

Non fu Licurgo uno ſpazzacammino;

Nè Atene era, nè Sparta in Barberis.

ll sa pur bene il Popol di Quirino ,

‘Che di là tolſe quelle Tavolette,

Che fe ſue leggi apdùntino, appuntino.

Le ſue leggi Selen, che fu de i ſette ,

Sl corte ſe, che parvero un miracolo:

Licurgo a voce ad imparar le dette =

Roma le ricevè , com’ un oracolo,

E a recitarle intere ance i ragazzi

Non ritrovar, per quel ch’io ſappia, oſtacolo."

Ma come tutti gli uomini ſon azzi ,

Or Senatuſhonſuhi , or Piedi/iii#

Fuori ſcappar, come per aria i razzi. .

Il Pretor nel decidere le liti

Un impiastro alle leggi apparecchio, .

Con dettare 1’ Editto a’ ſuoi Quiriti .… .

i _ M 3 Nè ’
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Nè guari quì la coſa fi? restò,` ,

Che per ridurla 'avero guazzabuglío,

Donna Filoſofia per terzo entrò .

Sulle leggi avventarfi , ecco un miſcuglio

Di Stoici ipocritoni, e Epicurei

Più, che le- moſche ſulle frutta il Luglio.

Gli uni ostinati, e pretti -Fariſei, .

Gli altri, per quel che ſe ne trova ſcritto,

D’ opinion germani a’ Sadduceì .

Applicaron costor leggi, ed editto

Di caſi a una infinita infinità,

E di tanto frittume eccoti un fritto.

Ma le loro Ceſaree Maestà

Vennero a far la tavola più graſſa,

Tanto da non potere andar più in là.

Ecco il Riſormator, che fa man baſſa;

E per dar luogo al femminil capriccio,

Impiaſira a ſuo talento un’altra maſſa.

Non contento di ciò , dal vecchio imp'iccio

Fa prendere qua, e là varj frammenti.,.

Per farne un ſolenniſſnîio pasticcio.

E questi ſon que’ nobili preſenti:

Che per troppo azzardarſi a masticarli ,

I più robusti ci han _laſciati i denti.

Nostri amici non ſon per altro i tarli:.

Ciò non per tanto ci avean fatta grazia

Di quaſi interamente conſumarli. a

Oggi questo, e quel luogo ſi ringrazia.

D’ averci conſervato un tanto dono.,v

Non so, ſe per ventura, o per diſgrazia.;

V’è ſtato poi chi ſette volte buono

Ha tra le chioſe avviluppato il Testo,

Che ſe Dio gliene aſſolve, iogglíel PBÎdOÌIÎÌÉ

- ~ a
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Ma credo, che ſia giù ,-come in un ceſto, 3

Che i DiaVOli non ſan portare in groppa;

E s’ han che ſar Con lui , facciano il reſto;

La coſa a questo, e a quel non parve troppa,

, Ed or Giustiniano, e Paolo, e Ga’ìo '

ho. Son dentro a un faſcio di capecchio, e ſtoppa.`

, Perchè non è pel noſtro doſſo il ſajo,

31W, Eccoti di Capitoli , e Statuti,

Di Riti, e. Costumanze un buon migliaio.

Oggigiorno i Leggisti più ſaputi,

Per trovare Una leg e al lor propoſito,

Non è ’l ver, che 1 Vedono perduti?

Scommetto, e quì dieci per un depoſito,

Non eſſervi ſcrittura per ben fatta,

. , Nella qual non s’interpetri a ſpropoſito.

Questa legge al costume non s’ adatta:

Questa di Modestin ſaria per me,

. Se non l’ aveſſe SceVOla disfatta.

{o . Il poder, dimmi un poco per tua-fé ,~

Va col Vomero, o `pur colla Renella

Va coll’ uno, e coll altra; ma perchè?

E perchè queſta eſclude tua ſorella, f

La qual però nel Vomero ſuccede

Col ſuo germano. O questa sl, ch’ è bella!

E dove ſei dottiſſimo Archimede? _

z Fammi un argano, il qual ritiri alquanto

Nella Renella del giardino il piede.

Che mi ſi trovi fra’ Dottori intanto

_Chi ſappia tutte le deciſioni,

z,- E ſe non tutte, almeno tanto quanto.

Ed i trattati, e le allegazioni,

Le diſpute, i diſcorſi , e che so io,

ona; E tanti libri, e tanti zibaldoni.

M3 ‘ M 4 /Oh
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Oh Bio! oh Dio! E dieci volte oh Dio!

Non più , non più , e ſempre più non più:

Del tuo capo non ſo, ſo ben del mio.

Mille miglia lontano da Corfù,

Credo foſſe nell’ Indie Pastinache

‘Un certo mefler Giudice vi fu;

Ebbe egli il capo a forma di lumache;

Quindi mentre la legge interpetrava,

Di ſotto gli ſi traſſero le brache.

Quando il Legislator ſolo parlava,

Non c’ er’ altro , che leggere, e ubbidire:

Non s’ ampliava, e non ſi limitava.

Finalmente col tanto dire , e dire,

Eccoti il giudicar quaſi arbitrario,

E una guerra d’ ingegni ecco il piatire.

Che come l’opinar fu ſempre vario,

E ’l leggere , e ’l ſaper non è di tutti,

Biſogna accomodarfi col lunario. .

Questi, e molt’ altri, ancor ſono i bei frutti,

Che producono a noi qpe’ Volumacci , '

Ch’ io non ſaprei guardar con occhi aſciutti.

Ben è, che via t’ hai tolti quest’ impacci; —

E ſe vuoi fare una volta a mio modo,

'Mandane al pizzicagnolo gli stracci.

E incominciando a studiar ſul ſodo,

Prenditi Grozío, o alcun de’ pari ſuoi,

Ch’ io più questo, che quello non ti lodo.

Ma forſe mi dirai, che mangio poi?

Mangian pur tanti, che non han mai visto,

Nè ſan vedere alcun de’ libri tuoi.

Ch’ un altro libro è quello dell’ acquisto,

E chi lo legge ha tutte coſe a macco.

Come fin quì non te ne ſei provisto,

Puoi colle trombe ritornar nel ſacco .
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'A D.“ CHERARDO eoueoemonr.

TUTTI giuchiam, Gherardo, ad altalena,

E tutti abbiam dell’alto, e baſſo un POCO;

Finchè mancando l’ equilibrio appena,

Con un tombolo ſol finiſce il gioco .

A ſcerre adunque, e ad appianarci ’l loco

Badiamo , ed a ſuggir ſaſſi, ed arena;

E non facciam come talun dappoco,

Ch’ urta , e nommaì s’ arresta a prender lena ó

Andiam bel bello, e non per via d’aſſalto,

Nè ci ſcostiam dal mezzo, ov’ è la forza,

Per deſiderio di ſalir tropp’ alto;

Che ſe ’l gioco per impeto rinforza , ‘

Chi più ſi trova in su fa peggio il ſalto;

Nè ſe ne va perdio ſolo la ſcorza .

A , GALILEO GALILE! a

GRAN Galilei ,— come .da te trovato

Fu per gli occhi quefl’ utile istrument’o,

Perchè non procurare anche al palato

Colle macchine tue qualche incremento?

Addur non mi ſaprai forſe argomento,

Che più a vedere, che a mangiar ſon nato;

E pur de’ cibi tanta nauſea io ſento,

.Che digiuno talor m’ alzo, e svogliatoó

Forſe il molto vedere è la cagione

Dello stomaco guasto ; e tu ben ſai

Come in Nocera ingraſſaſi ’l cappone.

Che il veder tante stravaganze , e guai

Amareggia pur troppo Ogni boccone .

E tu la vista ad aiutar mi ſtai?

e
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A D. GIOVANNI QUATTRTNO.

ASPRA , -tu’l ſai, famoſa, e dubbia 'guerra

Tra la cipolla, ed il popon ci è Prata

Circa il dover fimbolizzar la Terra..

Ma per la ‘mattematica inſalata,

Che s’è ñſatta in Lapponia, ed in 'Cantine,

La cipolla, Signor, l’ha guadagnata.

Quante vele ci 'cofla, e qUante antenne .

Il ſaper che ſiam quaſi in piattaforma!

Quant’uſo di quadranti, e quante penne!

Scarabocchia tuttor, cambia , e riforma

Il Geometra ; e in forſe tuttavia

E`ñdella longitudine la norma.

Chi sa, ſe colla ſaggia economia

Le provide formiche hanno congiunto

Un po’ di fludio di filoſofia?

,E chi sa poi', ſe illoro studio è giunto

A ſaper , ſe una mela piatta, o tonda;

O ſi battagliaancor Fa’questo punto?

Veggole alcune volte andar di ronda

Sopra tal frutto; e l’ Equatore, e i Poli

Scorrerne , e farvi impreſiìon profonda;

E dico allor vfra me, forſe noi ſoli

Non paffiam delle Coſe oltre la ſcorza:

Noi, che ’n brodetto andiam pe’ nostri voli;

E nel di fuori ancor, per quanta forza

Sì di remi ſi faccia, che di vele,

Ora da poggia barcolliamo , or d‘orza.

Oggi un viaggiator poco fedele

Per lanterne le lucciole ci vende:

Dimani ci reſpinge `ilrnar crudele .,
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Il mar, che qUa ſi ſtringe, e là ſi ſtende_ , - x

E ’l terren,'ehe de’ ſaſſi, e della ſabbia,

Si forma unazberteſca, e ſi difende, .

m Chiuſi ci tengon quaſi in una gabbia,

l Ove corri di qua, Corri di là; '

Ciechi, e prigion‘filoſofiam per rabbia.

In fatti in mezzo a tanta oſcurità

jtnnc, In far ſiſtemi, il meglio che ſi può,

Lambiccando il c'erVello ognun ſi va.

Colla mogliere incinta' un giorno entrò

! Un ſorcio in una forma di formaggio,

me! Ove a‘ traverſo un buco ſi ſcavò;

Per aborto, e travaglio nel viaggio

Perirono .la Dama , ed il marito ,

E co’ lor corpi chiuſero il paſſaggio .d

Se quel cacio non era ſaporito ,

Bafivan, gli abortivi bambolini;

Ch’ a roſicchiar non ‘aſpettato invito.

Così al bujore crebbero i ſantini ,

da. E col tempo a quel`bujo ſi caſaro:

Ed ecco topolin di topolini .

(il’ ingegni a poco a poco ſi svegliaro,

E dell’ origin loro, e del paeſe

Una verace iſtoria ſchiccheraro. '

Parvero Greci in raccontar lÎ impreſe

Del loro Alcide; e nelle Dinaſtie

Si ficcaron di dietro anco il Cineſe.

I bachi intanto per ben mille vie

Tutto il cielo del cacio in—ordin vario

Preſero a crivellar la notte , e ’l die.

Ed ecco un bel ſiſtema Planetario:

Ecco già stabilito il quel topajo

L’ almanacco perpetuo", e Îl calendario, ›. i

n cin .i ` . ' Dl
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Di contrasti ſul moto ecco un migliaio: -

Sulle Monadi, e gli atomi incidenti,

E ſaprai] vacuo controverſie a stajo.

Talun ſofisticò fra quelle genti, 1

Eſièrvi , oltre ‘a ‘quel picciolo emisfero,

Altre forme di cacio, altri viventi. ñ

Ma penſare non ſeppero nel vero

Altro ch’a topinaje, ed a topacci,

Giusta il topino lor-_.capo, e penſiero.

Che‘pìù? Pronosticar “certi ingegnacci,

Che dietro ad una coda di cometa

Quel cacio un dì vi laſceria gli straccî.

Quefia parve una voce di profeta ,

Poichè preſſo a non molto un buon coltello

In più-parti diviſe il lor pianeta,

O il crudo, orrendo, univerſal flagello!

O qual di ſorci allor preſi, e disfatti

Terribile ſi fe strage , e macello!

Giacchè i tapini allora ſu, che in fatti, ` -

iocchè .penſato non avean giammai,

Videro il ceffo orribile: de’ gatti.

Fin quì de’ topi ho cicalato aflài:

Veniamo a noi; chi sa qual’ altra coda

Dovrà recarci l’ultimo de” guai?

Intanto il fango, che quaggiù c’ inchioda,

Non basta'a rintuzzare il nostro orgoglio,

Nè la focoſa. ambizion- di loda.

Noi ( che nulla del ver tacere io voglio )

Abbiam de’ campi, e delle ſelve intere

Alla tigre, e al leon fatto uno ſpoglio.

Diritto eguale' al nostro avcan le ſere

Di ſcor re per tutto a lor deſio;

E ragio_ di mangiar di tutto , e bere .

  In
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Ma l’uomo all”orſo: queſto boſco' è mio… “

Dice, e’l caccia di là col-ferro, eç’l foco *,Î

Nèſgli dà tempo per l’ estremo addio." 7 .

E in tanto ſpazio ſi divide illOCo , -

Per la vigna., pe’ frutti, -e performed-?05; ~
E vſuo dice, ch’è tutto; e tutto ‘è ‘Patto-2 'L

Ecco la caſa a fabbricarſi intento; . ~

Per un ſol uomo, ch" abitar vi deve', >

Copre un terren , che basteria-:per cento.

Ma che pro? Se per oſpiti riceve ` ì

E topi, e ſcarafaggi, e bachi, e .bruchi,

Che creſcon ſenza fine in tempo breve.- \'

Campi, e ville, e cittadi, e caſe, e buchi

Riempiono gl’ inſetti; ove convienk ,

Ch’ abbia ove flanzj ognun, di ch‘e-manduchi.

Eccoti Donna Berta, che ſen viene, ‘T

E via di là vil cimiciatto immondo, .

Dice; ch’ in caſa mia non fai del. bene.

ln caſa tua mi dici? ed io riſpondo,

Ch’ abito in-caſa mia, nella mia tana;

Nè padrona tu ſei di tutto il mondo.

Lungi, moſca di qua, lungi, o proſana,

Eſclama il cuoco; ella le voei aſcolta

Della natura, e ogni altra voce è vana.

Pulce, t’ accliiapperò, `ſe non ti ho colta,

Grida la ſante; ed ella: oh_ sì, ſucciato

Ch’ "avrò del tuo buon ſangue un’altia volta .

Strilla il villan, ſon io ch’ ho ſeminato:

E‘ mio quel grano, bruchi maledetti; ›
E i bruchi allora: e chi‘ te n’ ha pregato P“ ì'

Preſſo a poco così gridan gl’inſetti, ì ' ’

I quai non abbandonano per tanto,

Campi, ville ,7, città, 'magioni, e letti.

X"

Noi’ i
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oi mettiam' loro aguati in ogni' canto ,

Ed eſſi a noi; mafon di noi più forti,

Perchèñil numero: loro è tanto, e tanto.

Zanzare a torme, a ſchiere ,- ed a coorti

Ecco dan ‘fiato alla guerriera tromba,

Perñ darci Cento :affanni , e millemorti:

Già l’ aer cieco a qual romor rimbomba;

Ed un immenſo numero di strali,

Sul.. nostro ’volto .già ſi* ſcocca , e piombañ

Chi crederia, che giunta a tanti mali .

Foí’ſero i fnoſcherin quaſi inviſibìli?

Inſuperbiam noi miſeri mortali!

Noi per poco ſaper troppo riſibili, i'

Noi per nulla poter compaflìonevoli ,

:Noi per caducità ſempre amovibil-i!

Dunque men burbanzoſi, e più arrendevoli , _

Soccorrianci l’ un l’ altro in quest’ oſpizio,

Giacchè fiam tutti biſognoſi , e fievoli;

Ch’ oltre il comun preſente benefizio,

Il Padre , e Creator dell) uman genere

Terra ragion d’ ogni, pietoſo ufizio ,

Quando il- nostro peggior fie ſciolto in Cenere'.

 

L0 flile enfatieo del ſeguente poemetto comportabile ſh—

lamente in rode/ia ſpecie di poeſia , è in grazia di coloro ,

cui piacciono fimìlì traſporti . Benché [/ia/Z quì dovuta al

cuna 'volta rimettere alquanto del]1 ampi) lo

materie, che ti ſi trattano , 'ed .al carattere de’ Perſonaggi,

che s’ “introducono . L’ Autore delle Fra/Zu' letteraria non

so pere/;è faccia tanto caſo ‘di tal maniere dizpoetare ,- ed io.

dico, che eofla più un buon ſonetto , che due di tai poemi .

.Per altro ogm moment a luogo, e a tempo può eflèr bella,
e buon; , quando fi adopera come , e dove conviene. ì

I)

o per fiervire 411!:
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Parte!.

NEL mezzo del cammin di noſtra vita

In un mi ritrovai di que’, ch’a noi

L’ infingardo inſegnò ſervo Oriente , r >

1L CAFFE', ,E .LA CENA.;

`ñ..o.,`~’

›
‘v

D’ ozio, -d’ 'obblio, di:.maldicenza Aſili;

Ove_ invidia _erudita il ‘velo ſquarcia -

A cittadine iſtorie ;cdi commi

L’orna, e di fregi; e- d’innalzarle ha
'cura' ì

Sppra gran' piedestallo,ronde ogni parte

.Altrui faccia“di Se: moſtra, e - riſalto:

Ove nè chiuſo mattonal ſoppanno,

Nè toga . magistral , nè _generoſo .

Cingolo militar, nè ricca aſiiſa

Di regal Corte,~ nè Îristrett-a ,1 .o ‘larga, _

O aguzza, o. pur come che ſia‘ cocolla; ñ

Neppur gli ſteſſi violaái’, e ?perſi ,ì

Ovver pu-rpurei [traſcinati am’manti ñ‘

Sicuri ſon dal trinciator coltello:

Dove i ſudati libri, e.i:'ſol':perñ- nome

Noti, e gl’ ignoti ancor maeſtri, e ſa

E gli eunuchi .cantori, e le beato

agi;

O per 'trilli , e gorgheggi, o per inſigne-p

Agilitàdi piante’Aſpaſie‘, e. Frini z

E le riſſe del lForo, e le_ conteſe

r
- A

i , .
...'1

Del vin bevuto-'oltre miſura ;ñe quante i i ñ

Son Dame, e, Cavalieri, arme ,- ed amori "3 J

Signorili, e p—lebei.; quanto ,o diggmnde ’. A

,….
O di lieve ſen Lva::per l’altrui-boccheñ

L ›.-~ »
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Tutto ſi chiama a rigoroſo eſame;

E ſu tutto ſi fan note, e postille.

Quivi mi ritrovai tra folla immenſa

D’ accolti in varj cerchi aurei zerbini’,

Naſuti momi, e meſſaggier mercurj;

Ove il Signor del luminoſo Albergo
Facea col ‘pel ,' che gli ~copi-ia del naſo ì

La doppia buca , e distendeaſi in arco

Su l’ una, e l’ altra rubiconda guancia, ‘

Del .già famoſo Scanderbech ſembianza.

Ei per non so qual’ uſo avea le chiappe

Entro una pezza di cotone avvolte ;`

Ch’ ad austro eſposta , avria ſervir potuto

Per terzeruol d’ un brigantin tùrchelbo‘: Dì

Ed a lui tal, .ſopra ristretta giubba,

Sia guarnacca ſcendea , ſia palandrana.

Diuben lanuto gatto orlata intorno.

Forſe cbsl quel maſcalzon d’ Uliſſe

Uſci co’ ſuoi dal, ſen del gran cavallo,

E colla~ destra il ferro ,ee colla manca

Agitò la fatal fiaccolar , 0nd’ arſo,

( Se pure 'è ver ciocchè la Grecia altrice

Di panzane, e carote a noi racconta )

Il Regno d’ Ilio in cenere cadeo . ’

SfüOl -di ſergenti, e di valletti uſcito

Dall’antica di Pelope ſemenza - Î

Su ,-,e giù ſcorrea per l’Officina illustre

A varie cure, e tutte grandi intento.

Sopra acceſo carbon volge, e rivolge

Altri ,1’ ignoto a molte età- legume, ' ' Î ' '

Chì-una mandò delle maggiori Antille: -

Chiuſo in ſerreo cilindro, affinchè l’ aura i

Via non ne porti l’ oleZZante‘z eSdenſo

' ' Fumo,

. J
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Fumo, e con ſeco il pingue olio ſalubre.‘93

Al girar pronto del volubil’ aſſe

Sembra il cacciato ad instancabilmente

Volger laggiù ſua rota empio Iffione;

Che temerario al regnator d’ Olimpo

Osò piantar l’ indegno peſo in fronte.

b A strñitolar gli abbrostoliti ſemi

, Altri s’afi‘anna;` e la raccolta polve

Altri in concavo rame entro a boglienti

Linſe ampolloſe immerge, affoga, e meſce.

V’ ha chi tazze cineſi, e qua venute

Dal più rimoto oriental Giappone

Puliſce, e appreſta; e chi la foſca, e calda

Bevanda entro verſandovi, del dolce

Vi meſce'alquanto, che a ſudor di vivo

Sangue dal ſen d’ americana canna

Il Negro addetto a vil ſervaggio eſpreſſe.

Tanto il dileticar costa , e addolcire

Soavemente il’ europeo palato !

’ Ed in fin v’ ha chi a questo, e a quel l’oſcuro

Addolcito licore office,'o preſenta . `

Or tra i fervidi ſbrſi odi un ſuſurro ,

Come il ronzar d’ industrioſe pecchie,

Ch’ intorno agli alveari uficj, e peli

Compartonſi a vicenda, altre de’ dolci

Figli alla, cura, e a custodir l’ ingreſſo

De’ patrj lari , altre a portare, ed altre
ſſ A fabbricarſi il mel ſoave addette. K

Ma’l fragor ſempre più creſce , e’l confuſo

Strepito a quel niente diverſo , 0nd’ arde

Ne" giorni di litigi il turbolento

Foro; dove a chi ’l Cielo abbia conceſſo

Organo più ſonoro , e miglior fianco

~ N Giostran

Uſl
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ì Giostran del pari lo ſcrxvan ſagacc,

Il verboſo giuriſta, ed il cliente,

L’apparitor, l’uſciero, il birro, il boia,

L’ acquajo, il cartolajo, il ciambellajo,

E’l venditor di storie, e fanfaluche.

Io volgo allor le perſpicaci orecchie

Ad un Traſon, che già conviva, i cibi

Rari, e i vini dÌVerſi , onde a ribocco

La vastità de’ ſuoi budelli empieo,

Narra, e deride; ed i ſottecchi, e i cenni

Interpetra, onde amor ſicario occulto

Fece ( perchè nommai cauto abbastanza )

A’ più ſcaltri di se non dubbia mostra.

E mentre i detti, e l’ opre altrui d’ inchiostro

Neriſſimo, e di fele amaro aſperge;

Tal nel propio diafragma impeto induce,

Ch’ il pulmon, quaſi mantice , ribalza

Già d’ogni parte: ſi dilatan tutti,

E treman delle fauci, e delle gote ..

I muſcoli, e le’fibre; e per l’ aperta

Gola, a’ confuſi , edr interrotti accenti

Misto, fuor eſce ſquaccherato un riſo:

Rimbomba il cavo ventre, e all’urto quaſi

Par che cedano omai le coste, e i fianchi.

Ridon gli altri del pari, e ubbidiente

Dalle concave volte eco riſponde .

Ma d’ altra parte un’ aſſemblea più colta

Tra ’l merto a ſcerre , ed il favor, s’ affanna

Chi fra Padri Coſcritti occupi il luogo,

Ch’ altri laſciò, pel ſiJbltO tragitto

Là ve attendeanlo a rilevar Minoſſo

Omai dal lungo , e faticoſo impiego.

E qui nulla fi tace. Ove ignoranza, o _

ve

a;
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Ove orgoglio s’ accuſa, ove plebeo

Spirto venale, ove viltate , e dove

Per la troppo temuta altrui potenza,

Q per l’ altrui beltà, ciechi riguardi:

E ſon le vere , e le non vere coſe'

Ricevute ugualmente; e ſopra tutti
lil] -

Senza ritegno alcun ſi fa man baſſa.
Quindi, a che Tribunal ſevero, av quanto

Rigido ſame è ſua condotta eſposta,

Chiunque ſiede a giudicare apprenda.:

Che non è pregio da ſprezzar la fama:

:0

cenni

›

mi Che troppo coſta, e val troppo il buon nome;

ſi" .. E non è lieve perdita l’ onore.

{hm Ecco da un altro lato , ecco in contraſto

Il moderno, e l’antico. Altri ſublima

mi La civetta d’ Atene, e col celeſte

’3 Aureo Monton quaſi a cozzar la ſpinge;

Altri giù fra gli ſcheletri la manda

A i Vecchi piagnistei: Tal fa miſtero

_ D’ inſulſe fole in dolci-verſi eſpreſſe;

Il E d’ nn poeta tuttavia ſhggetto

’i A dormire, e a ſognar 'ne forma un Sofo;

’ſull ` E Tal’. altro, che sì, .dice , che ſora ›

Mill* Bello a veder , ‘come il ſovran .Tonante i*

' L’ auguſta Giuno ſchiaffeggiar minacci

In pieno conciſtor: come Gradivo

a Sclami ferito, al par di diecimila

aſſim-"l Uomini inſiem : che ben d’ un Marte è degno

go, Urlo s`i ſpaventevole, e tremendo . ~

Quanto il bel ſeſſo allor dovea faſtoſo

Andar, quando il marito a rimenarſì

Un’…adultera in caſa , i ſuoi ſuggetti . …

‘Non ſol, ma nazioni, ,e Regi, e Regni‘

ñ ñ N z Stra
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Straſcinavaſi dietro 5 e come poco

Foſſe il -cruento marziar macello ,

Di vergini regali offrir ſull’ are

Il ſangue oſava: Allor, ch’ ardan le torri,

Diceano i Teucri Duci, ardan le mura,

Che di ſua mano fabbricò Nettuno,

Anzi che tal maitreſſè altrui fi renda:

E Priamo, il ſaggio Priamo , irreſoluto

Tra ’l renderla, o pugnare , a gozzoyiglia

Suoi configlier mandava , affin che meglio

Poi decideſſe il vin tant’ arduo punto.

Qui come un’ orſa , cui l’ antica tana

Aſſalita abbia .il cacciatore , i figli

Già di rapirle in atto z ergeſi irato

Un Barbafforo; e Giove , ei dice , 0 quale'

De’ Numi ſu , che concepì ’l diſegno

Di ſormar l’ uom , leſſe ne’ ſati , e ſcritto

Ritrovò, ch’ una eſſer dovea la maſſa

Dell’ umane cervella . `Egli al grand’uopo

Un calderon n’ empìeo, donde al biſogno

Un ramajuol ne traſſe , e ’n capo il miſe

D’ Omero, e di ciaſcun di que’ vetusti.

Ma poichè ſcemo in parte era il gran vaſo,

Ricorſe al pambollito : e sì ’l-caldajo

Rimeſcolando ricolmò di nuovo .

Così di tratto in tratto a quella doſe

Falli la giunta z ed oggi mai non resta

Bricciolo di cervello , onde arricchirne

Solo una testa; e tutto è pappa ,, e pappa.

Forſe che tu ſarai quel deſſo , eſclama,

Un di quel cerchio , e gli s’ avventa z ed io

Che ’l padron cogli uncini, ed i ſergenti

Veggo venir con certe ſcope in resta,

Signor,
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Signor, grido, io ſon greco , ed in mia vita

Non diffi mai, ch’io mi ricordi, il vero.

Volea fuggir , ma in altra ſchiera avvolto,

Per man fui preſo, e a ſeder posto; e laſcia,

Detto mi ſu, ch’ altri gracchiando, impazzi.

Qui noi più ſaggi del destino ad onta

f Filoſofia… per farci ricchi. Appunto
a: La congiunzion di Venere con Giove

…to In Capricorno , ed il felice aſpetto

t torri,

un ,

Di Mercurio in quadrato colla Luna

mi“ C1 predicon Vittoria z n‘e impedirla

to' Può Marte in trlno con Saturno rn caſa

Del ſozzo Scorpion , perchè ’l veleno _

Di questa brutta bestia è freddo, e caldi

Son gl’ influſſi benigni , avvalorati

"W Da’ rai del Sol dominator dell’ anno.

‘9. Dunque allegri , o Signori , eccovi il verſo.

WO Del Calabreſe in chiari ſenſi eſpoſto;

la Che per chi l’ indovina il terno è certo.

…o ,, Ecco Flora con Zefiro ſ1 ſpoſa ,

log“? ,, E tra le ſpine omai ſpunta la roſa.

"l‘13 Flora vuol dir Paſqua de’ fiori , e questa

“ll" E` .a’ diciotto di Maggio; ma s’ accoppia

?Will Col ſuo marito , ed il marito è un ſolo:

lO Che ſarebbe un’ error ſpoſarla a due,

Adunque diciannove è ’l primo estratto.

le Le ſpine ſono aguzze , e in tutto il gioco

?lla Undici ſolo è ’1 numer con due punte.

me Roſa è nel venticinque; ma biſogna

:PHPPA' Spuntarla, quanto a dir, toglierne un punto;

l, , E ſarà ventiquattro. Eccovi il terno.

…ll Si fece allor d’ un lieto applauſo onore

:genti All’ interpetre etruſco, e Tal s’accinſe

N 3 Più
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Pi9ù cauto a conſultar ſopra il gran caſo

L’ oracolo d’un ſogno. A che non giungi

Sacra ſame dell’ oro! In van più ſagge

Penne ſi ſero a ſcreditar l’ occulte

Spelunche di Trofonio , e le caverne

Cieche d’ Anſiarao 5 che ſenza tanti

Suffumigj, e lavacri , e ſenza il riſchio

D' orribili diſceſe , ed anche ſenza

Sulle calde giacer pelli ſanguigne

Di vittime ſcannate , al proprio letto

Ci svolazzano intorno ombre , e fantaſme

Proſeteſſe veraci: e noi ſcolari `

Del famoſo Apollonio i dubbj arcani

Senſi ſpieghiam delle ſognato larve .

E in ciò ci ſon d’ aiuto i varj inciſi

Libri di morfie , ove i futuri eventi

Legge pur anco il ciabattino . A tanto

E‘ arrivato il ſaper nel ſecol nostro.l

Ma l’aſſemblea de’ giucator fi ſcioglie,

E in altro cerchio io vengo, ove ſi riſſa

Per laifamoſa opinion-‘d’ un nuovo

Sofo , che in aria magistrale c‘stolle

La libertà, c’ hanno le ſcimmie, e gli orſi:

Di ſaltellar cioè di fraſca in fraſca

Dalla natura a mendicar [tan/me,

Cocchi , pat/tte , ed zur-mes per cibi . i

E v’ ha di que’, ch’ allora allor ſelvaggi

Vorrian venire, `e straſcinar negli antri i

Tutto il genere umano . Un ſol fra molti

Ch’ a’ lini ſottiliflimi trapunti

D’ ago fiamingo , a i polveroſi ricci,

E agli abiti nommen, ch’ al portamento

Par che faccia giostrar Londra, e Parigi ;I

o
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caſo Io non vorrei, dice, inghiottir que’ graſſi

giugi Pieni budelli, e molto men del ſevo

ggc Ungermi tutto; e alibertà ſiffatta

Preporrei ſino il tuniſin Serraglio.

z Che ſe ’l deſtin là mi traeſſe a ſtare

Così’ lardato a liquefarmi al Sole;

:110 Moglie già non torrei , perchè nommai

Piſcio ſacerdotal venir poteſſe

Solennemente a benedir mie nozze.

i Quindi mi tolgo, e lor ſull’ eguaglianza

;aſma Pacifica venir quaſi a buffetti

‘ Laſciando, al ſuono cnſatico mi fermo

Del Padron del caffè , che invita i ſuo-i

i Tia momenti a regnar. Già’l Duce invitto

Del Gurgistan co’ ſuoi guerrier beoni ,

Imitator delle femminee biacche,

,to Del Caucaſo le falde , e del più vaſto .

Fiume, che d’ Aſia ‘occupi il ſuol, le ſponde

i Laſcia, e alle ſpiagge dell’ Euſſin s’affretta.

Affi Eccolo accinto a bombardar 'la Luna

In Trabiſonda ‘, e a cafipeſtar co’ ferri

el ſuo deſtrier l’Aſia, e l’ Europa; e omai‘

…3 Il ſuperbo ottoman turbante inghiotte.
` Che farà lì avvilito in mezzo a tante

Donne , e Reine munſulman Tiranno?

Il Mufti che farà? Poichè l’ invitto

Eſercito corrier già mille miglia

Divora in pochi istanti; ed al Serraglio,

m0… ’All’ Elleſponto , ed all’ Egeo ſovraſta?

Già del gran Gostantin ſul ſolio auguſto,

Leggi dettando al ſoggiogato impero,

Eraclio ſta colla ſirocchia allato.

Senonchè giunge un importun loquace

_ N 4 - No
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Novellista', e co’ fogli in man deſcrive

Il‘ retrogrado Prence; il qual ſi volge

Speſſo a veder, ſe qualche turco il ſegua;

E così ſ1 rintana, e ſi ſa forte

Tra i patrj giog'ni , che di là ritrarlo

Nol porian tutti i Cflflèrtz'fl del mondo;

Altro, Ch’ Aſia, ripiglia un , che col naſo

Sostien due grandi occhiali: al nostro riſchio

Che non badiamo, ed a rimetter tosto

Quel, che vacilla, oimè l ſe non s’ addrizza,

Equilibrio d’ Europa? Ah! numeroſe

Per le liquide vie rocche volanti

Gravide di furor , quaſi in trionfo,

Portan per tutto ad impor leggi il ſero‘

Orgoglioſo Tamigi 5 e noi quì pure

Ncghittoſi restiam? Quì per tai detti

Sveglianſi allor gli addormentati ingegui

Politici, e guerrier. Chi stringe leghe‘, '

Chi crea flotte stupende, e chi già mette

Grandi eſerciti i'nv marcia: altri gli arcani

. Penetra delle Reggieçältri i conti-gli

Peſa ,, e propon progetti. Eccoti il, mondo

Tutto in conquaſſò: ecco inondar ai ſangue’

Il Rodano, e la Senna, e ’l Tago, e’l Tebr'o,

Il Po ,î l’ Istro , la Moſa, il Reno ,- e l’Alb-i.

Tutto è partiti, e riſſe; e chi pel Franco

Pugna, e chi pel Britanno : ed ecCo in* rotta

Eſerciti, e Naviljz. ove il crearli

Al fin più che ’l'distruggerli non coſta.

A i _gridi orrendi , alla terribil Zilffil,

Alle morti, e alle’ stragi allor m’ involo;

Ed indeciſo ancor del dubbio Marte

Laſciando il fato, di battaglia al campo

Lc.
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Le ſpalle io volgo , e ſon già ſuor d’un ſalto.

Pur quì diviſa è in due grand’ ali un’altra

Combriccola, ove il fior de’ falimbelli

Ora i falſetti, ed i1 tirar di gorgia

Eſaminando va degli ‘attillati

Paſſerotti nostrali , a cui ’l' norcíno

Troppo barbaramente un di l’ ufiz‘io

Tolſe di padre, e di marito il nome;

Ora i’ paſſaggi, le'c’adenze, i trilli

Bilancia, e più l’ abile ingegno , e ‘l’ arti

Delle nostre dolciffime calandre .

Nè dell’ onor fi'ſro‘da'or queſta , or quella

D’ uno, e' d’ Un altro ſpennacchiato merlo:

E la verace-istoria ’ſi racconta ~

De’ pappagalli, cui ſegrenna, e ſealtra

Zambracca , or con moine , ed or con finto

Piagnucolar ciocchè le piace imbecca. `

ra costor—oun _Golpon , tratta dal ſeno

Di ſpeſſe arabe note una ſegnata

Carta, del contrapunfo eccovi, eſclama,

Il non plus ultra, a cui par, nè ſimile

Non s’ inteſe dal dì , che ſu trovato

Il do-rè, il dieſis , ed il be-molle.

Quando la ſolfeggiò la virtUOſa

Del Bei d’ Algieri col maest‘ro allato,

Stupore , estaſi ſu, che i più restii,

Ed i più" ſaggi dilettanti oppreſſe .

Resta ſol‘, Ch’ il Poeta omai v’ aggiunga

ConfaceVole il metro, e alle volanti

Biſcrome armonioſe il ſenſo adatti; v

-Ed il ciò procurare è a me commeſſo.

Il ſotto in su mi piace ,~ ed ha del nUOVO, '

Ripiglia un altro; e ſorſe un’ aria avremo

D’a—
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, D’ aſpettativa inſigne; ed un tremuoto

Colle mani, e co’ pie’ farem da -i palchi.

Ma dl, per qual ſentiero arcano entrasti

In grazia di madama ? Entra chi ha ſenno ,\

Se per l’uſcio non può, per la finestra,

Riſponde* In grande albergo unqua non manca

Posto: chi va, chi viene , e le livree

Non istan mai per un momento in ſerbo.

Madama è univerſal; s’ urtan di fronte

Emule a’ cenni ſuoi due borſe illustri;

E a quelle ſcoſſe van per aria a volo

Più che piume leggiere, e che minuta

Polve, dobble, e ghinee; cadele in grembo ‘

La gran pioggia di Danae , ed ella regge

Immota a tant’ onor; che poco ha pregio

Ciocchè costa il volerlo. E tai tributi,.

Niente men , ch’ il Danubio, e qualunque altro

Gran fiume in mar fi perde , in ſen verſati

D’ una terrena Deità , ſon nulla; i .

Nè d’ accor centO, e mille acque minori 4

Tolgonle il dritto . EJíen dal ſommo all’imo

Smoccolator,'chi nelle ſcene ha parte,

E‘ di madama tributario, e ſervo.

Ha col popol minuto ella il vantaggio

D’ abbandonar la teatral comparſa;

E ripigliando il natural costume,

Può francamente col natio contorno

Tutta ſcoprire del cocchier la figlia.

Pregiodell’ opra è procurarſi impiego,

Che costì men , preſſo madama; e questo _

Grazie alla ſorte, e al mio talento , ottennl.

Quì l’aringa ebbe fin con un ſonoro

E viva univerſal, toltone un ſolo ,

- Che
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Che dal più alto cor traſſe un ſoſpiro.

Ed a ragion, che come io ſeppi, egli era

Nel gran caſo di far preſſo altra Ninfa

La feconda figura., Ah! tratto è ’l dado,

Ei diſſe, amici, e ‘a un. venturier d’onore

Il ritrarſi ètdelitto. Allor mi nacque

ln' ſeno il filoſofico talento

D’ oſſervar più da preſſo di codeste

Reine il bel contegno, e ne ſei motto

Ad .un mio conoſcente; il qual promiſe,

Che come Febo il noſtro Ciel laſciando,

Si recherebbe a far ſua corte a Dori ,

M’ .avria condotto; e'mi ſerbòqparola.

Ch’ andai , vidi , oſſervai; però del vano

Deſir mio folle, come a dir m’ accingo,

Fu ſol vergogna , e pentimento il frutto.

Parte II . i

Vor , che in aurea ‘ma’ ion ſedendo a deſco.

La notte , e ’l di co *luminoſo Apollo ,

Suore ſaccenti, in un bicchiere isteſſo

L’ Aganippeo lÌCOr ſeco ſorbite;

E nommen l’ alto inimitabil metro

Cora gioſe inſegnaste a Lui, che l’ arme

Cant pietoſe, e’l Capitano invitto;

Che ’l divin Ferrareſe di feconda

Vena arricchiſte , e d’ ingegnoſe fole:

Voi qui d’ Armida le fallacie, e l’ arti,

Il riſo, i vezzi, e l’ incantato albergo:

E’l figlio di Sofia d’ ambra, e d’ amomo

Sparſo , e di fior le chiome, avente in mano

L’ cffeminato , e pendolo criſtallo,

` ' Mi
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Mi'ſuggerite; e la Città d’ Alcina
Co’i'ſuoi folli amatori in varie guiſe

Cangiati o in ſera, o in fonte, o in legno, o

in ſaſſo .

E contro a i filtri, e a’ femminili incanti

Datemi pur d’ Angelica l’anello;

Ch’ i0 non ſono in minor riſchio, ed inganno,

Di quello che Ruggier foſſe, ed Astolfo.

Già ſulla Terra il tenebroſo velo ›

La foſca avea dell’ Erebo conſorte

Sparſo, e in ſuo cupo ſen confuſi , e miste,

Colori, e forme; allor che in ampio oſcuro

Cortile entrammo a paſſi tardi, e lenti;

E ’l quarto io ſui ,che per obliqua ſcala

Per man guidato, adun’ uſciuol pervenni,

Che picchiato, ed aperto, adito dienne

All’ albergo minor; ch’ era ſerbato

Il più vasto , e ſublime,.e di più vaghi,

E rari adorno, e prezioſi arredi _

Per le grandi comparſe, e per que’ Grandi,

Cui largo il Ciel donò ‘titoli , e Terre;

Perchè' della regal guerrera invitta

Foſſer grandi conquiste, e ſpoglie opime.

Una stanza ne accolſe , ove ſedea

Bipartita in due ſeſſi agiatamente

L’ aſſennata vecchiaia . Un uom canuto

Ne ſalutò ſenza ſcomporſi , ed una

Upupa un non so che diſſe fra’ denti.

Si riſpoſe al ſaluto, e a ſeder posti

L’ imbertonato impaziente al vecchio

Di madama richieſe; ed ei , ſavella

Co’ morti, diſſe , o quanto in ciò diverſa

Da quante furo, e ſon giovani donne Dl

. v e
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Del ſuo merto , ed- età. Quì non s’ eſpone,

Come altrove, all’ incanto-il volto, il brio,

Il contegno, la voce, e gli altri doni

Di natura, e dell’ arte ; ancorchè nulla,

Grazie, che a poche il Ciel largo diſpenſa,

Nulla quì manchi. Si sa ben , che quando

D’alcuna donnaſi ragioni : è bella?

Ciaſcun prima richiede; indi ſoggiunge:

E‘ ſpiritoſa ? e rade volte viene

Alla terza domanda; e pur costei .

Di.- rigida Onestà ſin dalle faſce

Scrupoloſa idolatra , ogni altro pregio

Del cor ſull’ ara a questo.Nume immola;

Nè perciò men corteſe, al buon coſtume

Urbanitate , ed avvenenza accoppia.

Tacque,_ e perchè del mio ſtupor s’ avvide.

Sì riplgliò: L’ oriental donneſeo

Pudor, perchè non isvapori , e via

Scappi , d’ impenetrabili recinti

Si muniſce, e ſi tura; e di difformi

Snaturati cuſtodi ſi circonda.

E ’l folle Usbek chiama virtù la forza,

Che coſtringe tuttor Fatima , e Zachi

Lor malincuore a conſervarſi intatte:

Da che ſpeſſo una botte , ove ſon chiuſe

Ne’ lor brievi diporti , dagl’ inſulti '

L’ aſſicura dell’ occhio, e del penſiero. .

Ma più ſaggia l’Europa., interamente -

L’ onor confida, ed il decoro al ſorte

Valor femin'eo ;p e non ricuſa eſporre

'E ſpoſe, e figlie, ove ſi aduni, e ſerva

D’ inſidioſi aſſalitor la calca. `

E ſol per uſo un pei-:ciaſcuna a’ fianchi

Mette
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. Mette a ſervirle: tuttavia laſciando

Di tai luogotenenti a lor la; ſcelta.

Che a creder s’ ha, ch’ un bel garzone oneſto,

Ed una vaga onesta donna ‘inſieme .,

Parlino d’ onestate oneſtamente;

E che l’aſſidue cure, i ricchi doni,

E i focoſi traſporti altro non fieno ,

Che d’amor metafiſico l’effetto.

Così agli aſſalti, ed a’ perigli in mezzo

Virtù s’affina; e de’ nemici esterni

Nommen, che degl" impulſi , onde natura

Suol prevalerfi , a trionfare apprende.

.Or la nostra Eroina, affin che meglio

Riluca il ſuo valor , ſplendidamente

Sul chiaror della ſcena a. far s’ eſpone

Luminoſa comparſa 3_ e alle cenſure

Del guardo univerſal non ſi ſgomenta,

E non cede agli applauſi , ed alle offerte;

Nè all’ impeto, `che fa` ne’ petti. umani

Per gli occhi entrando , e, per gli orecchi il biondo

Colore, e ’l ſuon del lafinghier metallo,

Non altrimenti il generoſo Alcide

Nel bivio ,, non la via facile, e piana " '

Scelſe, ma per l’alpestra oltre‘ fi miſe; .1 '

Che ſol per duro, e— malagevol: calle `

Si giugne a- immortal gloria ,i e ad onor Vero.

Così ’l nuovo Senocrate deſcriſſe

Di madama il contegno a. quel Îſimlle‘, L

Che Sempronia mostrò , poichè ſu i rostri

Al popolo di Marte a veder diede,

` Qual de’ Gracchi la ſuora, e qual ſifoſſe

Di Scipio la magnanima conſorte‘.

Ecco intanto da lungi al fievol- lume ,

’ - D’un’
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D’ un’ argentea bugia ſola in farſetto,

Ecco madama col ſuo cjuccio in ſeno;

E con in mano un libro, ‘ove leggendo,

I tardi inverſo noi paſſi movea’.

E ’l pie’ talora estatica arrestando

Per maraviglia a piacer miſta , un tale

Fea di bei `verſi mormorìo fra’ labbri .

Come fu preſſo, una, e' due ,volte il capo

Dimenando, proruppe in queſti accenti:

,, E s’ entrambi non puoi, ſalva lo ſpoſo.

E‘ Zenobia, che parla, il vivo eſempio

Del dover coniugal . Tenera amante

Ella di Tiridate, a lui ſerbava e

Tutto il ſuo cor; ma il ſuo conſorte avea

Ragion nel reſto. O generoſa , o rara

Diviſion .L Se non vcnia Zopiro //

A disturbarla , qual di lor doveſſe

Uccidere , 0 falvar chiedendo. O Numi

Tanta virtù voi riducete a qroVe

Troppo crudeli! e s’ ella al n riſolve

A favor del marito. .K ah l Tiridate

Muor chiamandola a nome.l Ah l giuſti Dei,

Difendetela voi .' che ’l di lei pianto

Vieri da limpida fonte; ed in que’ voti

L’ onestà , la giustizia , ed i diritti

Dell’ amante leggete, e dello ſpoſo.

Ecco, amici, il ritratto, ecco la norma

Dell’ onestà, della virtù moderna _

D’ una ſavia. conſorte. Ah! queſto chiaro

Venustiflimo Autor quanto c’inſegna.l

Per lui ſappiam, che Ceſare, ed Enea,`

_S’ avvien ch’ amor de’ ſenſi lor s’indonni,

Piangon come fanciulli; e l’ Eroine

Î Amano
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Amano come l’ altre; e i 'lor traſporti

Or paleſi, or ſepolti in fondo all’ alma

Sono un vivo eſemplar pel noſtro ſeſſo.

Ma fatto sta , riſpoſi allor, che toſto

Tiridate partì 5’ che ſe restava

In Armenia , chi sa , Zenobia ſorſe

Più Zenobia non era . A’ giorni nostri

Altra virtù d’ adamantine tempre

Fa miracol perenne. Ognor preſente

Il vivo foco, entro ſen paſſa il caldo,

Reſ’ta il ghiaccio al di fuor: la rocca è preſa,

Ma l’ aperta Città reſiste: I fiutti

Han già colmo il navilio , e non affonda;

E con in mano un non ripien vaſello

Di mal ficuro antidoto , fi beve

A gran ſorſi il veleno avidamente.

Quanto alla tua catena, o divin Plato,

E a’ tuoi Geni dobbiam! ma più t’ onora

L’ aurea tear-?mola cui mercè s’ apprende

A distillar l’ eterogeneo amore,

E a ‘trarne un ſal volîtile , che terge i

L’alma, e’l penſier depura, e’l cor 'dilata,

Senza la rete titillar de' nervi.

Quì la ſquarquoja , che‘sì poco al grave

Peſo reggea della ſcrignuta ſchiena ,

Alzò dal petto il mento ; e a noi volgendo

Le ſmaltate di porpora pupille,':f

Quella, che ſotto al gocciolante naſo

Bavoſa avea larghiſſima-caverna ,-2

Aperſe , e queste balbut‘r parole.

Io ben ſui ſaggia, e meco altre non poche;

Ch’ era altrimenti a’ nostri tempi il mondo.

Eran cortefi , e teneri gli amanti: ~ ,

~ - E molti
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E molti io n’ ebbi, ch’ 'ani'uno allora 9

Cedeva in leggiadria . Pur del mio core,

Sebben molti picchiaſſero, a niuno

L’ uſcio s’ apri. Pregio dell’ opta intanto

Era il fingere affetti, ed opportune

Aver ſempre le lagrime , e i ſoſpiri.

Ma poichè venne al fin rancio il vermiglio

Delle mie gote, uno Studente a guiſa

Di ſerpentello mi striſciò reperite ì

Entro i polmoni; Ah! men rimembro, o cari,

Con ribrezzo, e rancor! da che ’l ribaldo

Profittò del vantaggio , e sì ſi tolſe

Di tante cure, e di tanti anni il frutto.

Ora, che coll’ età maturo ho ’l ſenno,

Vorrei tornar donde parti z che certo

Spiritoſa beltà ſcevra d’ amore

Tutto può farſi _tributario il mondo.

Sputò ciò detto , e noi ‘fra noi ridemmo

Del ſagace Scolar. S’affiſe intanto

Monna Onesta de’ Campi, e a lei* vicino

Prima ritto ſu i pie’: poſcia in ginocchio

Si fe ’l fervente , nel cui geſto io leſſi

La gravità d’ un Castigliano Malga;

Ed al moto de’ labri , a i molli accenti

Fra queruli, e ſommeſfi_ , al volto, e a certe,

Che gli ſi feano a paſſeggiar ſugli occhi

Involontarie lagrime , m’ accorſi

Del torbido dell’ alma. Ella-al ſuo cuccio

Ammorbidiva colla destra il pelo

Soavemdente, e dividea con arte

Il mobil guardo fra l’amante, e’l cane:

E'talor con un motto , e più ſovente

Riſpoſta ‘ſea con un gentil ſorriſo.

O Noi
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Noi col Padre fra_ tanto , e' colla Nonna

Ragionavam de’, tempi, in cui parlava

Col bue la lupa, e colla volpe il miccio;

Se non che ſpeſſo ,a contemplar la~ ſcena

De’ due ;i nuova, di ſ0ppiatto i lumi

Destramente io;`v_olgea. Madama in queſto

Via, via, gridò , lo stomaco per modo

Affievolito io già mi ſento, e laſſo,

Che ſenza di Borgogna uno, 0 due ſorſi,

Un deliquio è ficuro . Ambra , e meliſſa

Ecco ecco o’ figlia, -fa coraggio; e Voi

Che d’ un lieve disturbo i tristi effetti

Deploraste altra volta, a che nojarla ,

Quando io ve la laſciai per divertirla?

Presto , presto Borgogna; e gia s’intende,

Che non fi bee ſul voto. Ah no, di tanto`

Tenuta eſſer non vo’. Ma figlia, è pena

Scarſa a sì gran traſcorſo una cenetta.

Senza la cena io .gliel perdono. Ed io

Non già ,non già: la p vera fanciulla

E’ ſenza fiel , tosto ſi p aca. Or m’ abbia

Seco a menſa, ſe vuol, sì veramente,

Che non s’ accenda foco, e che non faccia

Delle ſue ſpampanate: due bocconi

Alto alto, e tanto basta. Un po’ di gielo

Non lo vuo’ tu ragazza? Ah sì , un cedrato,

E niente più. Che ve ne ſembra, o caro?

Ella non è piùv del dover diſcreta?

Così la putta, e’l padre . Ed il baciocco,

,Non altrimenti che da nera botta

Incantato ufignuol, le fauci ingorde

Sen vola a'ſatollar; tace , e fa cenno

Ad un pronto lacchè, cui più non costa Il

 



2.11
ì Ii partire ,‘*e ’i tornar, che pochi iſtanti.

a. Come al cangiar di Scena un folto ombroſo

ccio; Boſco, o un carcere oſcuro in' un'momento

ina Tempio, o Reggia divien; che ſelve‘, e ſaſſi

ì‘ t' Fuggono, e Orrori, ed ombre; e d’ogni lato

i“ìſh _ Corron volte, ,e colonne, Idoli , e fregi

1° Diverſi, a far di tante parti un tutto; ~

. , Così ’l recare‘, e l’accozzare ‘inſieme‘

_Oni Portatil menſa: di ſottili, e terſi

“la Lini, vestirla : ‘ricoprirla in giro

F31 ’ D’ altre in tondi d’ argento , altre in tondini

l Calde, e fredde vivande all’aria’, al mare,

i E alla terra ſottratte; e farvi adobbo

l E di torte, e di ſalſe, e di leccumi;

ide, E nel bel mezzo fra’ doppieri acceſi

`tanti Un’ eccelſa piramide di puro

eni Criſtallo alzarvi, cui pendean c'anditi,

i. E zuccherini , e confetture intorno;

› Opra fu d’un minuto. Ecco apparire

In un deſco minor Creta, e Toſcana,l

bbii Borgogna, e Frontignz'm ,p Canarie, e‘zCipri

, Tra puri argenti, e nitidi criſtalli'. ñ

iaCEli E d’ altra parte ecco licor diverſi ñ

Al nitroſo rigor di ghiaccio alpino

:zelo Rappigliati , e riſtretti in varie fogge

’ceduto, Apparecchiare a mezza state il verno.

caro? Stupiſco , ammiro, e d’ eſſer, giunto-parmi ~

Nel palagio d’ Atlante, ove in virtute

Di magic’ arte d’ improvviſo emerga

.La ricchezza, e la copia. E poichè al tatto

M’ aſſicuro del ver, chieggo all’ amico

he là tratto m’aÎVea, quanti di innanzi

OH, raſi ſtabilita una ‘s`i ricca , ›

il ~ O 2. E laura

C01
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E lauta cena; ed ei ridendo; o’ come‘ 'Ì' "

el mondo d’oggidi ſai podo! e‘ quanto ›

'Pi rimane a ſaper ! Ti giungon nuove

'Ancor ,ſii-'fatte estemporanee* ſeste, ~ _ ,

Che pur ,ſon sì frequenti? ed io; v’zha `dunque

Chi ſultforſe tuttor tanto apparecchio ., `

Non ~paventa arriſchiarz ch’ ove opportuno _

Al grand’uopo ogni di non giunga un matto,

Tutto è perduto? ed ei: Credi sì ſcarſo -’ ²

ll numero de’ pazzi? Il mondo, amico,

E’ un ben ampio Spedale, ove infinite

Follie diverſe, e diſcordanti, aſſieme

S’ accordano a beffarfi, e a trar profitto .

L’ una _dall’ altra; e’l trafficar ſul folle

Uman capriccio in ogni tempo è stato,

E ſarà ſempre un guadagnar ſicuro.

E ſe pur tocca a noi di questo ſciocco

Ridere, e profittar, non andrà guari,

Ch’ altri da noi trarrà riſo, e vantaggio;

Da che non è chi con- ragionſì vanti

Di non eſſer ridicolo “giammai. -

Mentre in _tal guiſa in baſſe note altrui

La zolſa cantavam, ſenza a noi stcſſi

Riſparmia-da però; la Ninfa, e’l VagÒ

Sedean-vìcini a menſa, ſe non quanto

Il cagnolin gli dividea, che ritto

Sopra una ſedia, le manine accorte g

ln un ;tondo ſ’tendendo, a se pel capoñ- .

Di colomba traeva un giovin figlio:.

*E Madama ridendo, ah! piace aſſai

Al mio cuccio,`dicea, piace l' arrosto.

Noi tutti in cerchio aſſiſi allegramente

Co’ tovaglioli in. ſeno, e la forchetta

6
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In reſta, attendevam con anſia il ſegno ‘- 3

Per dar di" ſprone , ed ingaggiar battaglia;

Quando `un'romor'di rote, e di zampanti ì

Generofi frigioniſi, onde il’ Cortile -

Percoſſo rimbombò , l’ accorto orecchio

Di Madama ſoſpeſe, ‘e noi con eſſa.
Ella riflette' ſopra sſie, nel volto l'

Grav’emente compoſt-á; in‘di imProvviſa`

Eccola in pie’ , che' ci rivolge il dorſo <

Con gravità, ſenzaneppur guardarci; Y

E quell"ormeſch‘e‘ irnpreſſe ällor~’Ch’-.;apparv

Ricalca agi-avi'paſli, e' ſcompariſce’; _ ' _

E ’l vecchio'in ciò 'non meri ſevero in atto,

Alcun, dice, di, voi 'non faccia moro,
Qi’ant’ un’ vaſa 'di-ì moſca, _ove‘per 'Poco—

Abbia in piacer d"a'flìcurar‘ la'- vita. `

Stupor, ſilenzio, ori-or, ſpavento ſenno
Tante ‘ſtatue' dimſſoi, ſenonchè ’l forte

Batter frequente del "torace un' ſegno
Davane , chefçin- ſoccorſo ‘èr’ ito `ì al' 'enore

Il più del ſangue', 'Zich’erava‘m‘ pur? vivi.

Così ſchiera di i‘uſtièiuarator‘i ` ` '- ì

Alla ſuſſurea 'vampa , ed ìallo j ſcroſcio

D‘inaſ trara folgorc’, che ’l`ſeno‘ ‘

Squarcr 'd”tmìîduro ino, o d’un’annoſa

Quercia., immobil’ rimane, e ſènz’a voce,

Stupida, ſem-iviva’in mezzo a’ſolcſìiz.

Fra la tema però pur.` `mi ſo'vvenne › ~
Del topo 'campagnuol , cli’oſpiteſi un 'giorno-i

Del domeſtico ſordo, ove ſi vide ` ~
Miſeramente a‘ mOrtal riſöliio veſpoſti), '

Tremò ,‘ fuggi , sÎaſcöſe, e ‘malediſſe ‘ì ?‘

»Il pan , la camé;*il cacio, ìei le-²dcl'i2ie

‘ì - “ì O 3 Tatte
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Tutte delle' diſpenſe., ,e rde’cqruuti; l _. ’y 1,., “I

E tornando alle noci, ed" alleirſute v‘ .. v

Castagne ,zohj ~`diſſe, glii afl’ilati,.` unghioní É;

Non giunga-mm; dçlzflfqrmidabílr atto-‘7… .1-.

Ma poi (ch’ eſtinto ogni, doppier, pa ammo!1,] Î;

Di languida luce-ma:- -,e .ſapribqnëa ~ ,a

Al lume ſepolcral ,-;creb‘beîhteçnenza ó‘. u; ;.sz

Fredda' z ci :P3UOÌ' s_ ..ch’ ,ó a. :riguardarci m _volta

Riſcontrarfi Par-_ea larva: con‘ larva. ; ` :i

Pur ioé ſulflpqllastron fermando guardo, j

Pallido, eſangue ilñvidſii, abbandonato i’ .A . ~

Sulla 'menſa ‘col, ca q, _ecollççbracciafl‘_

Difieſere pendolo… agoni-zzmte v. . .. i*

E pietà n’ ebbi mista a un tal"diſdegno,v A

Che a ora allor la testa, a. due “maniptelaflw,
Avrei dontrözìlaî- tavÒIà-völvtèñl ;fl iz@ ,i

Battergli.. l_tanto ,I ,che col ‘ſangue' tutta, _. 533

i Foſiegli_ uſcita :lal’follía'perr‘iglil JL…?

Visto però,rche ’l genitqr’ zheatg è “ _ .’z .. …zl

Della .troppo .pnestiflima fanqiuila,. ‘1,',53

Ad -origliax fçxſeñ Pal’tÌM ÌàLLVQ’gëſa . L

Nacquemi ‘d’offietvarisn për-le ſcale, -
E nel çortil ;5 che_ ‘l broſin'tol'ari ;negando Î'. ſi 7:

La vecchiaîa ſuo..Piace‘rÌ,'taeitó, e chefoi

Sulla ,puntaLde’PÌe’ tràíîimi,:Le ;l’occhio .In un _buco ficcai d’ Una‘… ſi nestra. , j -J

E quindi_ io ,vidi , ‘oimè'! cheÌ‘vl-idi lo 'purehffi’g

Parvemi di veder quattro, giganti … .. ,ſi
eribili,pan_'zi- quattro Micromeghí_ v i, i::

Abitator delffSírian pianetazz è _

Al cui confronto-i _Pataconi `iste`ſli7 Î ‘

Foranò Albinihanzì ` minuti‘ inſetti . i

Cette notaxznç’; Panni 10;: Éöxitdìc'; ;È

2…'… ,-- ""Trme

 



ai;

mi

10

volti

Tiínt

7 ` Trine uniformi ,- 'che parearí‘ſtii} q‘i‘iel'le `,- `

Onde l’eccelleñtiſſimo'equipaggio ~' ‘

Dal volgar Àſi diſtingue. A due di loro,

Che per baſtoni in man ſoſſer ſembrava

Due pini _ſterminati , appunto come i

Va ’l moſtro-ì -Etñeo con maeſtria deſcritto ‘

Dal nostro Polifemico Poeta . - -. 1 7 * . ,- t

Agli `altri due pende; da’ fianchi iòi Vidi

Alti-’o che duri‘nda’na, 'e che ſusberta.
Il voltoavean sì truce orribi’lmente’, ì- ì'

Sgangherata la bocca , irſuto‘ilfiglio’. _7

Simotil gran naſo, alte le gore‘, e :graffiv c

Gli occhion maligni; che in fontana alcuna

Maſcheron s`i 'deforme unqua‘ ſua'bava` ~ — `
Non diſpensò per la golacc’ia’ ,orrenda .i 'ſi

E poi ch” un d’ eſſi i .torbidi-'fanali, ' '

Che, quaſi due terribili comete ñ,- `p z

Gli sfolgoravan minaccioſi in’ fronte, ~- ñ i'

Diſſerrando ver m‘e, parve ch’îufl ,lembo - _
u

Mi vibraſſe di `lampi, e di 'fai/ille ;‘

Tremiti ‘da &PGA-"135575 le 'fibre, ‘e i nervi

S’ intirizzir: per le midolle, -e l’ oſſà _

Un freddo gel‘mi corſe; jeì-i-eſupinq ,i ~' : f

La terra miſurai col dorſo’,‘e 1’ anche.. '

E pur que’ ,‘— 'che 'mi fear‘i tanta‘ paura,`

Erano‘ due ìVolanti , e—-due- Famiglia ,

Che ſtavano 'ſull’andito dir-*inc _

A giucarſi ’un boccale a paio, e‘ca’ffo. ’

Cotanto un` timor panico gli‘ obbiett-i

Guaſta , ingroſſa, deforma entro' i’ nòstr’occhí!

Da‘che gli umor ne‘ turba-;e ne-_fconvolgcr

Le tuniche,-e la lente ne pretende; ì' ‘

si ch’ ineguali illevigatiñ ſpecchi .. … …. ,la

.e o
4 Di
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Divenute le turgñide pupille, r… .

Divaricando dell’ esterne forme ' ' . ›

I colorati rai ,,nella retina ; _

Pingon gli oggetti orribili, eñdistorti; -;

E tai paſſan nel celabro; e la_ mente ` .C

Tai gli ravviſa mostruoſì, e brutti. '- '1'.:

vRuppemi l’alto ſonno nella testa i . .ÎÌÃ

Voce'dentro .al cortil, che gridò; torcia.v A

M’ alzai pien di paura in su quel. punto '7, _E

E una ſcala da man recarſi , e’l vecchioÎ""

Vidi, che,`olà,p dicea, quindi ogni coſa', `Îl

Quindi calar _ſ1 dee tacitamente .: -

Ed ecco ſparecchiarſi , ecco in due cesti

Capaci in un balen la menſa; e tutto

Tavole,,;cesti, tini uſcir per una - _

Fineſtra,`*ç:he~ in_ un vicolo remoto i" ,

Sporgea, ſenza ch’ alcun traeſſe fiato., '

Indi l’ appaſſionato, e moribondo . r)

Di MadamaſeNente, ed indi gli altri, ;

Ed io con -lOtj,;ChC ne parea mill’ anni

Uſcir del riſchio; Piuc nè ’l Greco invitto,

Che la ‘Città di, Palla e dall’Urna

Salvò fataleñdella ,Gnoſſia Terra;

Sebben dal filo‘aſſìcurato,.il piede z

Trar fuori al- fin— dal tortuoſo calle

Non deſiòz' che ,tra la polve, e’l nero' .

Sangue ei laſciava-'il ,crudo mostro estintog. ,

E nor, più ,ſeri Minotauri a tergo - 2_

Avevamo-,e Centauri, e Briareiz, '5. fl; i

-Sfingi, qdszre, e Geríoni , e quante . ’

Unqua ſognate ,in alcun tempo, e ſcritte

Si foſſero immaniſſime Chimere. i

Era corta per ultima ſventura.` Ii:
ì . a

ni,

 

th



Sebben tuo ſangue illuſtre-,'e'fpiiiztue '

E ben più-voltea aticaizìJa ;ente [i, :..

 

v ar .

La ſcala, ed io tremante z- onde aſſai poco}7

Mancò, che giù dall’ alto io non faceſſi ‘

D’ Icaro il volo. Al fin .a come al CieLQPÌacqùe,

Toccai la terra; e beſtemmiando aſſai - z

La mia curioſità , le cantatrici-,, `

E le cene, e i_ teatri,.un.'febbro, 'un‘ folle 3

Al fuggir parvr; nè ſicuro unquanco f _ 'r‘

Tenni'mi, m fin che ’l .mio,tugurro, Filetto“

Pauroſo , digiun ,ſtanco , anelante,

_E l’ alma preſſo ad eſalarfflnanm’ebbeu_ '5;

A! Du” Rana); iſtinto. p

Il Curno-vale “ -
v‘Dl-I T I Karima-o. Îſi ÎÎ" p

'i

ñ)…
Di_ .nobil cqp’,dí peregrino ingegno, . fl 5‘;

RlARIO, o ‘equ) riſpettoſì,-e3voti._ -_` U.

Chieggano, e rime ;di ~(Santoripiii ſdegno;

"'ÌA;K.

Pur non avreſti., ‘il SAL; ueÎ che44devoti ñ

A te ſàcraſii incolti vfiſifa sdegrio

Ch’ ecceſſivo favor, .gentil ~ perdona' ‘ff '2’“; gr,

Di gran cor, di ran ,cano effetti ſpnòg; Ut…)
vu

.xr’

hr… v

I tuoifv'oli..a-“ſeguir, berjpfr `Î ſontangáſt…

E 1m?fervídQ deſio quaſi; tenente; - *9,

Allor ſi. moſſe Î-cràccelcixòññla munari-ñ i4 ;a
Ma ’lnii'èloçe penſier, la.. vogliafflardenteugñiur

E’l Prontgkſtil sÎ'aflàticaro‘in vano: N12,!,

E V31' "ti'òVZ-ía _ch’augçluínpnſzvíèz75h? .YQIÈI'

Preſſo allîìaugel,ñcheſ s’ avvicina al Sole, ',

Che farmi @MMG-?z E;an -FÌCÉÎBEQÌWBSÎOÌ, i

"1 7 ’ E 'i



'CMS .n ,_ , , -- ,
Eì’lffidîrne‘ poco ‘òfl'eſäìanche maggiore. i

FrodarF'mie ‘carte ,ì Uom. generoſo‘, e ſaggio,

e “Dèi-"home tuo?.²Nol² comportava"ü core.

Te ſeguir s‘ì' ſPedito ‘in tuo ’viaggio?

Ben poco miì ,ſai-ia -fiato d’ onore

Còsì 'lunga' f’t’a’gi‘on",l Signor ,` ſen_ _corſe

‘Traiîl _dirne poco ;f ed 'ſil taceme "in ’ forſe .
.M5 ſſfin- riſolſi , e' ‘l "mio ìpenſier i queſto;`

De’ tuoi grand’ì--A'VÌ tdi fl’aſc‘iarìldaj parte

Il Ceppo antico‘,ciììrá1‘ñi²,"e ’l 'vario' innesto,

E i lor pregi ,di pace, e ue’ di Marte:
E nulla dir-"del Îùòììéòfièu e'önesto‘,

Della virtù , della rnirabil’-v arte,

La cui mercè fai tributari, e ſervi

I nostri affettië; e"xaëtiiò `piacér ‘bonſervi:

Nè pur anco tentar l’ abiſſqimmenſo e , ,
Dell‘aìetuá’ſcie‘n'z'iá‘ dÎìinfiniteſcofe‘,

Ove, più’ ch’altriìîforſe",ſedì.`ìo 'non vpenſo,

Son ~di ricèhi-”t'e‘ſor’ ,miniere aſcoſeìg' _ _

Nè ?quelle ìeſpóflì'cíhé‘ìl "tuo ‘bel foco' accenſo

Entro”, ‘di fuòí‘ pregiate‘ o reì’ſamſſòſe', `

Onde nommai (‘tapt‘o' ’cià cun‘jtì‘applaude)

Può per_ volgerìd’ ëtîaì -ìöeſſar .t‘u’aìláude. '

Solo il ſi

Volli , che Trègíö_ fóſſe‘4'a’carmiì miei“, ,- l ‘ ‘

E ’l tùdî-Nömeì—immórtal‘ ſarà baflënte' >-' 'J .ì

Aì ſpiegar ciöëe‘aèëróar; é? tîö .ene-*rei 5"‘ a, ì

E poichè—‘fin &grio‘ìà "te'delîìmioìëdfiàhfe‘ "4

Riſpetto ì,~- altró'quì‘ däre Yo? non 'ſaprei ,ì È‘ 1*

Questa tî’bffi-o quai-'flangia bììsbe‘nean *~

Dëllà ‘burleſca'ìmiàiîv'e'naì poetica' ~` ,ì 4,3 7""

Per diletto iÒ' l‘a- ſcrifiìçeperrcſilètfoìîf '

,pugni ~ legga-ladra Ìäeìëii- dieſer-aes:: 35-"1

_?Liz

Cioè

tüo ;"ìlÌ-ìNÒnièntuo 'preſſante ' i 4

  

(A
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Cioè quando ſerbar :la teſtan- e’l tutto :ci ñ'

Vuoi dagl’inſulti ;delle-coſe ſerie;,'. :z‘Î :zanzí

Oyyei- quando. a piacer (ſtartçneſ’a lettoë_ ‘

Godi nsìdìz.d,i..~pipggiaz;z card’intcmpexies .

Ed allor non avra-i, .mieizſcherziza maleirrñ i ſi

Sebbtét @ai: da. ſçñhci'ióril Carnet/ALU)

 

y_ ,/1 “s-r. ,,ç. ~

‘uſi' ; ;zi i; .i ſi.. » .

Se firafflbéfli‘riiſafflffliüflîbliddài e‘Î mui- ".73
La giga , la ribecca, o ’l colaſcione, ì

Non mi ſtarei corrfiunox,~,ohe~. ſiî ſtai-,h im iii)

Se’l minuè ſapeſſìz,,o<—Îl-fi-a,m`rígfl›zze, .' :'i

O alla ridda ,Le‘al ballonchiç .'o, foſſi uſato;

Non mi vedreſſi già qu- g'ogcolqnequ :1 'i'

CiaſCun ſiaſi-sbilencoyço, `cilirrguatgo :~, {yu j; ‘:Ì

Canta, balla, traſuda.,lgîiſi“dà ſpaſſo; i; :,

Ed ogni cencio fiç‘caſiñinz-bu’cato f‘ z, Ù

Ser CarnovalL figl'uol ;dif Marco Graſſo~,~i"‘i :AJ

E di. Porcia. Vetrina ;ebbe il ;natale s nc!) ?ſi

Fra ſtiavizzi 4,_ .,q. ſti-_ambotti , in ‘ſeno, ;ai-chiaſſo.
Crebbe citrullo, è più ,chcíìb'adialffi i iz'

Cioè alla ;grandejèrfig‘far mai nientezi )

V’iſſe alla grande, 5_;!Ipxitall0 Spedale;~ ~. ?i

Poichè fu morto , il pianſe uttagentcifl-x .i .i

E ſuvvi chi-,ñ ſiccome irridice,:

Dietro gli andò,nellajCittà-dolgntefl 31.27;) ‘

Pure, ſe ’l Calendario il ver ;’çiL’diGe, 7.:: ::- :O

E’miagola co’ gatti‘ag-nifiçnnaiozii 13-…, i.:

Da che rinaſcepcomez-lañſenice.,› ,; Zîr- -.' ’ÎÌ’)

I.

I

Or che ſiam nel bellico i Febbraio; ;i ir--z- .

Paſi'th ,a -e naticuto_ il .ggostxoñ Sette ;Liu 'hn.~;:.;’.

St“anZia col `pasticciere ,"e çd-Îbeccajosazfî L i

E mangia a crepa ſaccq`ngei"vi,iol :da bereär. ?i

E tal, cpxtouçih’, egli -è ,zip-;na gallpri-ÎÎ4ÈET

, i ' e
-o



mo _. . . .
Che cento cappi'nol poi-ian tenere; ` “ì

Mentre tuttiî'gli gridano, vittoria‘, ’ '

Ch’io‘ `mi stia cheto? oibò _F la Parte mia

Vo’ far, ſe‘non‘ "mi" falla la memoria." ‘pf‘.

Fommi’ 'a ridir certa' galanteria, ~ - v

Che ier l’ altro un’ Abate' in zazZerino

Cantava in ſul pancon d’ un’ oſteria, , .

Con tutto in mano! un ciotolon di vino. , ~

t- ' t ` .

Chi mi dà*d’ingegno,‘e`ìd’añrt`e ”

Quanto baſſa, e un Poco più,

Pe‘rch’ io narri a parte _a parte

Tue rariſſime virtù; ‘ .. .

E gonfi di tua lande ambo le góte, ' ‘_
O di Bacco graſſiſſìmo nipote? ' -‘ ‘ì‘

O graſſo Carnoval tu‘, che de’ Dei `,› ì
Che Crepiti ſon detti, il padre ſei: j ì‘. _

Di Como, e di Volupia 'almo germano“;

.~7

ñ ’ ñ ñ o 1 . I

‘E dllstel'CLÎZlO 'aſſiduo cortrgiano: -* ' j i_

Tu, ch’ogni benefizio,-“^ -î ñ -";‘,',' , , ,
( E i— benefizj tuoi ſon“-Qpi‘ng'tii ‘aſſai 54)"

E quanto acquisti,—ed²’hai _, ì '“ìì* ' ì , _.

Sei ſolito ogni dì',- *- . 4* *'ſ

Acquattato cos`1`, :ſera ,` e' mattina“, '

Offrire in ſaCrifizioFa—-'Cloacina. - `r '
Quanto all’antichitàffii ²~ " ` ſi 'ì ì ‘

La cedi ſolo' alla neceſſità , " -` -- *

Ch’è di parecchi'ſſec'oli più antica', 'i r

E tua capita‘liſſîma' nemica . ‘ ` "ì ' z

Quand’ era ñil «noſtro globo altro ,’ ch" or’è ,
La facci/’ida Re-;í’cì—*ì›, '--"²~‘~ *.

E aram- sfárzóſö impero ` *ì- ſ -*

Ubbidia- tutto ~~l’~ar’r‘no’~‘iritero~int'ero-.--` ff"

.z e
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Gorgoglia , e bolle :
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Se non che al corſo de’ piaceri tuoi

L’acqua ſu di ruina , e di ſterminio;

E perciò d’ indi in poi i

Avesti ſempre l’ acqua in abbominio-.~

Dal periglio ſcampato,

Al digiuno obbligato,

Lunga ſesti , e ſevera penitenza,

E ſelvaggia aſtinenza.

Come ghiandaja

Di querce in querce

Scorrendo andaſti ,

Ed accattaſti

Cattiva merce `

Per tua ventraja, ~ ì

Che cosìñ ſi reſtrinſe, es’ aggrinzò `,

Ch’ un‘, mantice da zingano tornò.

Folte boſcaglie, aſpriſſimi dirupi

Scorresti, ed arenoſe ingrate ſ de;

E per ignote al Sol valli pro ’onde

Fur ſozj tuoi gatti mammoni, e lupi,

In fin che smilzo, eîſmunto,

Aſciutto , ed affamato ,

Sfinito, e ſcalmanato,

'ſi ritrovasti giunto

Per una straripevole montagna

Al Paeſe gentil della Cuccagna .

Che bel piacere ,

Quanta letizia

Fu allor vedere

Tanta dovizia!

Quindi un laghetto.

Di peverada

Indi
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Indi un Eri-oddio;` ?q cf‘.

Si fa la ſtrada; iz, :› .

Lungheſso il colle, 3g

E lieto, e baldo-j , , : “ir. "a

Vien caldo caldo: fl . - ñ a-.ñz

E ſaltellando ` K. , .

Vanci, e nuotando-- ,- ,- -ñ , - . ,

Quì polpettoni , J: 1 . - Î

Là bracioloni:

E rotoloni

Per que’ burroni

A imbrodolarſi

Van maccheroni ,

E a frammiſchiarſî ,

Col cacio vparmigian, .che d’ogni lato

Sta grattugiato, , ~ ~ "‘ -

Per quegli intingoli,

Che su,zgalleggiano:_4

Per que’leecumi, .

Ch’ in 'mezzo ,ondeggiano5 ,

E per que’fumi i v.Ò‘Î'

D’ odor gratiſiimo, .

E ſoavifiìmo, 7

Che van c0’ vari lor tenui corpuſculi

A titillar della naſeca i muſculi,

Ciaſcuno arrestaſi.,,_ I b

E ſul fatto ſen ‘va rapito in estaſi.

Che dirò poi d’una montagnaxnuova

Di peſceduova? .

E che d’ un prato

Intarſiato

Di fegatelli

Tutti in guarnelli?

_z ſſ ` Come

-..A

SEME—>Tmäfflm……………-A



 

a - azz

Comealtrove .ſia-l’erbetçte., ñ '- .v , ;

Erge il capo rigoglioſo., 7 . L. - '.

Il papavero molle, e ſonnacchioſo; ' ' i* ...r1

Così `qui dal gambo mette,

Mette fuori or queſta, or quella

Bologneſe mortadella:.

E con eſſe

Pur frammeſse

Bianche, e belle v

Son pagnotte , e cacchiatelle. …

Da que’ vitigni non già dolci grappi,

Ma colmi nappi, . ;

E botticini … ,.

Pendon di Vini T

Altri di Cipri , e Creta , altri Latini,

Ed Iſpani, e Franceſchi,

E Fiamminghi , e Tedeſchi, e Canarini ñ. ñ~

Ma qu`i non s’allacciano, ~ `

Ma qu`i non s’impacciano _

Co’tralci ,

Co’ſalci *.

Le tenere viti

Agli Olmi mariti.

Di carni ſalvatiche

Salſicce aromatiche,

Ovver cervellate

Di porci noſtrali

Le tengon ligate

A’ pioppi , ed a’ pali;

E ſon gli alberi tutti

Di miſalte guerniti, e di preſciutti.

E tenga i fiumi imprigionati il gielo,

O gli riſcaldi , e gli diſſecchi Agoſto,

Quì
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Qui belli, e cotti-bg'nor fioccan dal Cielo

Tordi ,e beccacce, e beccafichbarrosto.

Provature freſchiſſime C

Ben cementate con ricotta, e Zucchero

Forman caſe ſodiſſime:

E ciambelle , e cialdoni

'Fan di tegole ufizio, e di mattoni:

Le volte, e le ſoffitte

Fregìanſi di sfogliate, e d’ u'ova fritte:

E’ tutto il ſuolo

Un raviuolo: i

Una gran torta c

Serve di purta:

Per catenaccio ‘ '

Un ſanguinaccio: f M

Per , daVanzale '

Pasta reale; ~ ~

E la ſcala, che in fondo fi rimane,

Fatt’è di marzapane.

Infinite ſen van per qqelle vie

Salſette, e ſpezierie ,’- .

Sa e , agliate’, mostarde , -

Sdgteinate, olezzanti, agri, e gagliardeñ.

E ovunque il guardo giri

Con istupor rimiri

Tuorli d’ova, animelle,

Pasticciotti, ed Uffeue, A'

E tagliatelli in brodo, e gelatine, `

E cento cacherelli di galline. '

La Città capital detta Bengodi

Ha di cacio di Lodi i fianchi, e i merli ~

Grazioli a vederli. _

E ,torre vÌha, .nella cui cima -è ſcritto: H

a
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lc,

:rl

 

› zzHa ſol dritto d’entrare 'in queſte porte s

Chi ſchiſa il lavorar, come la morte.

O felice, o fortunato

Carnoval ben’ arrivato! ñ

Qui c’è macca d’ogni coſa, ñ i

Qui s’inſacca tutto a joſa- ~

Qui 'tutto puoi,

Come tu vuoi,

Senza eſſer ladro

Porre in ſoqquadro .

E Carnoval , che non aſpetta invito,

Tutto aggraffa, e tutto ingollaz

Nè l’ ingordo ſi ſatolla, r

Se non ſi tocca il camangiar col dito.

Ma la rota di lei, che sì ſovente

Or queſt’ uno , or quell’ altro erge , e ſublima~`

E per poco il ſoſtien quaſi impendente

Sulla" lubricità dell’ alta cima:

Poi lo ſpinge , lo sbalza, e giù l’ adirna

Precipitevoliffimevolmçnte ;

Si s’ aggirò repente, *” `

Che forſe un ſogno il bel Paeſe eſtima

Chi ragionar ne ſente

In proſa, in verſo, in rima;

E pur luogo gentil di tanto nome,

J‘

Pur v’ era, e cadde', ed io dironne il come.

AVea per lungo tratto

Di Procelloſo mar l’ alma natura

Diviſo il fortunato almo- ſoggiorno

Dal reſto de’ viventi; e che vi foſſe

Una Cuccagna era per tutto ignoto

Anco per fama; allor’ch’ un dì riſtucco

Delle ſue carni, e del ſuo pan , di bracchi

' - P Un
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_ Un picciolo drappello, all’ onde ignote

S’ eſpoſe , :e navigo; _

E ’1’ terren di Cuccagna al fin trovò -
:Nè guari andò , ì

Che corſervi all?- odor‘ da tutti i lati

C0’ lor denti affilati

Levrier, veitri , moloffi, e corſi, e alani,

E quant" altre ſon mai razze di cani.

Saccheggiata , -

Lacerata,

Divorata,

Sterminata

La Cuccagna allora fu.

La Cuccagna non v’è più.

E ſeco n’ andò Baſchi, e Berlinzone,

"E Bengodi, ed ogni altra Regione;

Sicch‘e ſi tien per baja ogni memoria,

Che ſe nefaccia in qualche 'antica istoria-` '

Carnoval poveretto- in tanto' eccidio

Qual troverai ſuſſidio? ,

Godevi già più ch’arhion nel graſſo;

Or miſerabile

Ridotto in aſſo,

Inevitabile

Vedi ’l pericolo;

Nè alla congerie

Di tue miſerie

Trovi amminicolo .

Indarno il ventre mormora,

Echeggia il budellame;

Che nulla a tanta fame,

Son_ rimaſügli, e ſottigliumi, e bricioli:

Altro che faverelle,

Chieg
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Chieggori ‘le-ì tue gavigne , e le maſcelle; 7

Nè ti giova ſperar fra gente zotica

Coſa, che poſſaammorbidir la carica.» v

E coſti certo indarno i ſupi stimabili

Dotti libri ammirabili `

Scriveria per rimettere il Paeſe_

Il dottiſſirno Abate GENOVESE.; .

Solo, e penſoſo a paſſi tardi, e lenti,

Cogli occhi in se raccolti

Parte, e parte rivolti p

L' orme a fuggir delle nemiche genti,

Il noſtro Eroe ſen viene al lido ,e pronta

Quivi trova una barca, e su vi monta;

E poichè ’l Ciel feconda il buon deſio,

Paſſa la nave ſua colma d’ obblio. `

Paſſa , e nommen ſi laſcia Africa a tergo

Di crudi mostri inoſpita nutrice, _ .

Che l’ Aſia un tempo di delizie altrice ,

Or di ferocia , e di miſerie-albergo.

Ov’ è la Patria d’ Aruiibal ſuperba?

Babilonia dov’ è ? Dov"' è Palmira?

Tutte degli anni ingiurioſi-all’ ira

Ceſſero, e tutto copre arena, ed erba.

Ma vieppiù dura acerba

Coſa compaſſionevole ,

Fatto più memorando , e lagrimevole

E‘ ’l dato di colà perpetuo bando

Al Corifeo d’ ogni regal banchetto

Al piucchè perfettiſſimo perfetto

Margereccio animale ,

Che per virtù d’ immai'ceſcibil ſale

In qualunque ſtagione entra ', e diviene

Il Proteo delle cene: ñ a - .

' P 2 i ln
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In tante fogge, eptutte belle, e care

Si trasforma, ed appare; i i s. ,
Ch’uſcito dal porcil, ſalato ,oſi-eſco , ì

E’ l’ onor d’ogni paſto, e ad’ ogni deſco.

Eccoti a noi, ' _ fr_ ` .

Fior degli Eroi, . . `: - i .
O delle menſe s . - ì

Gran Commiſſario, -› .. j

Gran Cellerario i . ë

elle diſpenſe, `- ~ - '

Reſerendario

Delle cucine,

Viſitatore

Delle cantine,

De’ bei bocconi

› Gran Saggiatore,

Legislatore

De’ cibi buoni,

Gran ſpenditore ,r

Gran mangiatore, ,

E d’ ogni imbandigiont ,

Primo Gonſaloniere, Arcignatone.

Ma come* il raro` z

Tienſi più caro ,

Di tutto l’anno hai stabilito, e vuoi

Una , o due Lune al ,più starti con noi.

'Or grazie a i Dei,

Già che ci ſei;

Su su le bettole i

Tutte ſi mettano '

In festa, e in giolito:

Il giallo , e ’i minio

Le mura a vergole

Tut
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Tutte n’ implastrino: '

Tutte s’ infraſchino

Nel frontiſpizio

Di quercia, e d’ edera,

Di boſſo, e pampano :

E a que’ , che paſſano

Befane in pergolo

Molte, e Ciancianfere

Faccian le morfie.

Purghinſi,

Freghinſi

Buratti, e madic,

Caldaie, e pentole ,

Padelle , e meſtole ,

Grattuge, e gramole ,

Tegghie , e 'graticole :

Mortai, ſcodelle ,

E baſtardelle,

E Colatoi ,

E Scotitoi , o

E Meſtatoi, *

E Spianatoi ,

E Spazzatoi:

E s’ apparecchino

Ciaſcuno a far con maeſtria da vero

Il ſuo mestiero. '

Per l’ aria in tanto ſpargano

I razzi, e le girandole

Chiariffime faville,

Vaghiffime ſcintille;

'E imitator del tuono

S’oda per tutto il ſuono ,

Però giulivo ,

P 3 Però
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Però ſestivo i

Del tric—trac-bù‘;

Che più , che più?

De’ Forenſi maroſi grandiſſimi,

Che ſovente rabbioſi s’azzuffano,

Taccian pure gli strepìti altiſſimi,

E ceſſando la rabbia, le furie,

E l’ ingiurie

De’ venti, che sfuffano,

Il ſereno almeno un poco

Abbia loco;

E ripolino le menti

De’ Sappienti

Destinati a far ragione

Ad ogni ordin di perſone. p .

Ripoſarfi potrà fra gli altri anch-’eſſo -

Il facondo GAMBOA , che poichè ’l vdritto

Romano, e’l Patrio, ed ogni nuovo Editto,

E l’immenſo lavoro '

Degli Scrittor del Foro., .

Io non so come, entrò' al cervel s’ ha meſſo,

Nommai di, e notte dal citar rifina

Qualche deciſion, legge, o dottrina.

E la stolta de’rei turba incomposta

Darà pur qualche ſoſia

Al mio DUCA , e Siguor‘di CERISANO,

Perch’ egli del latino, e del toſcano

Torni agli studj; e le fue profe, e i verſi

Colti, e di tanto ſale attico aſperſi , _

Ch’ onor fariano anche a-l Pastor d’ Admeto,

_Reciti al ſaggio CONTE di CERRETO.

LlCtO quaggiù fra tanto

Il ſuon , la treſca , il canto

Fac

 



 

2. i

- Facciano un guambuglío , un --romoraccici

Tale , che fia del di di berlingaccio

Dolce preludio ‘

Queſto tripudio.

Quì chirintane,

Moreſche , e farſe,

Comparſe, e baie,

E chiucchiarlaje

Napoletane:

Qui maſcherare,

Mattaccinate,

Improvvifate: .

Quì, la Ciutazza ,

Quì la Cagnazza

Tarantolate :

E pur lo Stramba,

[o E collo Squacchera

,4 Il Malagamba ,

“M’ E tuttii guatteri,

Tutti i fornai,
Tutti i mugnai, ì',

Gli osti, i beccai,

I Cucinieri , ’

I Cantinieri ,

` Tutti ballando,

Arciballando '

’i Un mormorio,

_ Un brulichio ,

Îſi … Anzi un fraca‘ſſo

' Di Satanaſſo

?Wi Faccian v_battendo `

E ribattendo . -. ~ z `

E caldajez, ,e -tagl’ieri ,pe padelette ,

- 4

i , , *'

meſſi,

E:. E i ſec
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E? ſecchie’, e pilli, e manichi, e palette; .i ñ

E all’accordo, di trombette, ñ'

Di corni, e tamburacci , e naccheroni ,

Di pifferi, e fveglioni,

E di conche marine , .

E di zucche ben lunghe ſenza fine,

E di que’, ch’ altrimentirio dir non so,

Zuchizuchi, ~e crocrò;

Tutti confondano, .

Tutti accompagnino il tarallarà:

Tutti rintuonino,

Tutti riſpondano, tarallarà. .

Ma poichè il Ciel cangiato in veste bruna

Il luminoſo avrà vermiglio ammanto;

E colle ſue pudiche ancelle accanto

Farà moſtra di se l’umida Luna; ~

Vada allora chi può , dove s’aduna

Fra cento ſplendidiſſime ſacelle ›

Vaga per varie fogge, e tutte belle,

Travestita, fastoſa , e gioiellata'

D’ Eroine , e d’ Eroi ſgfiiera beata . ’

E quivi al ſuon divino

Del Violino

Accordando con arte i moti, i- Paſſi p

Or presti,or lenti, or piani, or alti,or baſſi,

Co’ piè veloci, e mobili - ~

Mille intrecciar potrà balli più nobili .ñ

Sopra tutto là dove il generoſo '

PRENCE DI FRANCAVILLA , in cui ricchezza,

Noblltà, ſplendidezza . ñ

Glostran del pari a renderlo famoſo,

Nel luminoſo .ſuo vasto Abitacolo. _

D 31m magmficenZa offre ſpettacolo.
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Nè ſono il ſOCCO, e ’l tragico coturno i

' Quì pronti-,e preſti -« ó~ -Ìè ~

Parte più vile del piacer notturno. ' ` '

Ma ’l paſſo grave ` ~ ’

Della Tragedia, , ~ ‘ ' '-1

Ed il ſoave . .i. L': *. ,

Della Commedia - r

Piacciono a me, ſol `quando in pi no lume
Vi ravviſo il coſtume, ' ì ' '

E veggo tutto l’ uom com’ egli è fatto:

Quando plù ſempre, e più d’uno in altr’atto

M’ intereſſan gli attori: A

Quando il falſo dal ver prende i colori.

Altri ammiri Caton con deſtra invittaî

Sbudellarſi cantando in geſolrè: - ` ‘ ’ ì

Altri Eliſa, che piede avanti 'pie’—

Vaffi al rogo, gorgheggia , e poi ſi gitta:
ll genio in me dominator m’inì‘ì’vita,

Ove dall’ arte il natural s’imita.

Laſcio dunque nel palchetto

La Damina ›'-` a `

P‘arigina

Coronar di caldo affetto p

La Platonica dottrina;

E temprar l’ intern’ arſura

Coil’ inutile freddura i

Del candiero , e del ſorbetto; a

O

Mille volte benedetto

Quell’ Omaccio ſingolare , .,

Che dal Carro del Sole un raggio tolſe;

E primier quaggiù ſi volſe

Olocauſti ad immolare

Sull’ illuſtre focolare .

Ser
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~Servent1, ecuochi. e i, r y, - … i -.î

Carboni azcesti_ 7 f › -

Per cento fuochi: ‘ V _' 1- ` '

Tosto allestitevi, -, ,' ' `
Ch’ io perdo il fiato; i " ja"

Speditevi, p z -. _ . -

;ch’io ſon, mortoaffamato. . ì >1': ?.11 ~*

.Via di quà que’ pentolini z `j., .
Sieno nuovi, o fienouſati: _ ì

(QUE’ meſchini 4

Pignattini

Via laſciateli, ,

Serbateli .n ` _ _

Per la pappa de’ bambini,

Per brodetto d’ ammalati:

Lavaggio

Io chieggio

Quì corPacciutiffimo,

Tanto grandiſſimo, ~ ñ,

Che basti a ricettare un, mezzo bue , -

Nelle viſcere ſue. c- . -

Ponvi di giovin manzo!, il ñlombo, e l’ anca:

I’onvi graffi capponi: ezpiù panzetta

Latticinoſa, 3 : ~ '1 ñ; ,a

E bianCa › z,

Di caſereccia ſcrofa:` una gran ſetta _ .

Di proſciutto odoroſa: , ñ

Il ſalficcion , che tumido roſseggiazñ .

E di cacio cavallo alcuna ſcheggia; '. ñ

Che così maritatq i ì _ f - '

Il Cavolo ſpigato, p i V ,

Primo decor degli Orti_ nostri ,_qà,quanto_,

Sorpaſſcrà degli altri cibi-,il vantoz_ i ;Nè
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Nè più vedraſſi allato ‘ ~

Le burbanzoſe altere, .- … , - ›² -:

Zuppe Franceſi , e le" Padride ’Ibere-J ~ ;

Eran matti, e più che matti f , ’, ,aj-1

Quell’ Attilio, e quel Fabricio, - '1 '- , .ñ

Che dovean bifolchi, " -~ ~ ~"

E Conſoli ` › , _ ,L

Accoppiar Senato,_e ſolchi', - ' ':' 'E

Per nudrirſi di eec1, e raperonzoli. '.
Ma dov’ è tra’ mentecatti - ‘ - -ì

Chi forpaſſi quell' Apicio,

Ch’ un Vaſcello corredò,

Ed in Africa volò

Per un peſce, che in quel lito

Per fama ſi credea più ſaporito.

Nettare il Ciel ſulle tue trecce piova

Città , cui bacia il pie’ l’ onda Tirrena ,

' Madre, e nudrice d’ ogni antica, e nova

Delizia, e d’ ogni‘ ben limpida vena.

Non grandine", non iel, non turbo mova,

H "Che guaſti ,ilfbel‘ di tua Contrada amena; k

W' E s`i dovizia in te creſca, e diletto, , f: 4

Che ſii d’ invidia univerſale oggetto. " ' -

.Altro , che l’ erbe, e ’l foco ,

E ’l calderone'- ~ ›

Dell’ impura Medea; ſe foſſe Eſone .

Qua venuto per poco, ~ i , ;

Addio grinze, addio gobba‘, addio_ vecchiezza:

Qui ſotto la dolcezza › :- i

Di si benigno Cielo ñ

Di bianco in biondo aUrÌ'a Cangiato il pelo.;

‘0 Che ſe menati i dì nel bel caſino _

,, Aveſſe, e nel giardino

i‘ Del f _ i

Ai.-.W-..’4-14_~..Li»a
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Del nostro CARAVITA, * ' Î ' * -

Due ſecoli contati_ avria di vita; ’ ‘ '

IO non cerco , ed 'io non amo `

Ciò che manda ’

A_ noi l’ Olanda, › l -

Sien pur deſſì i Cinnamomi, '

E gli aromi

Del Ceilan, e del Pegù . - r p

Io non ch'eggio , ed i0 non bramo
Le baſoffie de’ Monsù . e ` '

A tavola non Voglio medicine ;f ñ

Perciò delle Molucche al Castigliano, "

E delle Filippine ‘ ' ñ

Laſcio lc droghe, e nauſeo il zafferano,-' i

Dello ſcorbuto il male è un brutto impiccw,

Altro forſe che ’l canchero in pasticcio.-w

E‘ ben co’ ſuoi chirurgici ſ’torme‘nti, ›

E ſerramenti, ,. - '

0nd’ egli è ricco' aſſai, mi ſa paura

P—EPPO VENTUR-A5~ o' ,

Lai-'cui ſcienza nommen , che l’ ‘arte io voglio

Ammirar, come foglio , - ‘ ' '

E le prove aſcoltar quaſi ogni di

Di ſua medica~;man,-.Signor mio ‘si. -

Ma provar _le ſue taſte, e quanto può

La ſua medica mah? Signor mio‘nò.

Quindi i ſalſi bocconi. ._ '

:Fuggo degl’ Irlandeſi,…e de’ Brettoni'."

Non m’ inveſco › . .- -

Col_ Tedeſco; .` t" "

Anzi’mi viene il’ _VÒmito, la noia,

Sol quando—:s ' p Î ‘ ` ‘ i

Io vo penſando - L. ` - . . A.

- i
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Ai Cavoli cappucci in ſalamójar'ré- '.'fz

Godafi pure in pace :-r--li — -` ..

E le zucche, e le biete-il-Genoveſeç I‘

E n’ empia il raviuol, come 'gli .piaceá’ ‘ ` ñ'

E faccia il Milaneſe, - ‘J:

Sebben riſtucco, eſazio, i x..-;r ſi i…:

Dell’ amate buſecchie'eternq ſtrazio_ . -> .

Trattar col Romagnuol non mi rieſce;

Che comperar m’ increſce ` . i. ` ~

A caro prezzo, - . : fl . 7 .

E a libbra le derrate, e aver: per… giunta -Î ’

Una punta di corno, o d’ ugna-un pezzo-‘ì 4

Ti promette talor l’ Oſte colà : i
el merluzzo vin guazzetto; e .poi ti dà

ñ Cipolle, e baccalà; ñ

“W E‘ ’l miglior pasto chiudi z _

" Con due manate di piſelli crudi.~ . ~ ;1

Mangereí' volentier de’ marzolini; ‘; 7.‘.

Ma i Fiorentini ~' . i;

_ Son troppo fini, 1 i.

, i i E di lor la più parte”ha per coſtume `

Wi Far tre bocconi, e mezzo d’ un legume;

Qui dove vſolo a man piena abbondevole _

Tutto il ſuo meglio roveſciò la Copia, …

Il palato appagar ſarammi agevole,

Senza timor della nemica inopia. _

Di madre Sorrentina, ‘ ; ,

O dilicata, e bella, , …2

O lattante, gentil, cara bambina, `

O pingue teneriſíìma vitella,

Vieni colle tue carni a ricrearmi,

Colle viſcere tue vieni a bearmi, ’

Su, gl’ ingegni, S .

uz

n

-ñ ñ~

,…..
0- ., .

_n.4 z..
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A girar lo ſchidione nf; ~. .

Colla rota d’ ‘Ifflone; . ` ~’""'-1-“Î ‘

Queſta carneZLnobilifiima

Al riverbero eſſer cotta ñ ñ

Vuol di fiamma lontanifiìma; .“ " “

Sottopongafir “la’ ghiotta ,

_ Perche l’.Î— unto ,< che ſovente

Ne_ pioviggina, riceva: . 'za

P01 l’ arrosto nuovamente

A zinzino feltribeva‘; .

lhpgraiktto... . L. -›

Paperotto '

Per ſostegno del piatto io vi deſidero.;

E conſidero x › `

Che la starna naticut-a,

La pernice pettoruta, a ‘ “

E l’ acceggia, che ’l ventre ha sì' ſquiſito, ~
‘Far-mi potriano un fignoril ſervito. ' ' ì

In grazia di ſue vaghe ocehiute-penne, ì

Generoſo al.…pavon la Cita io dono 5- ' ~

, Ma,di quel, che da Faſo a noi ſen venne, ‘

Pregiatìffimo Augel , nulla ragione.

Se pregio egli ;hà - . ñ

Di rarità, `

FERNANDO, ate,

Saggio mio Re,

Che faccia io vo

Tutto il buon pro. - `

Da te, mio Re, da te, Signor., dipende z'

Quanta felicità per noi fi gode; _ ì

Quindi ogni ecceſſo di piacer pretende

In van col merto pareggiar la lode

  



@39

ito,

llllii

Il Ciel, ch’ intende, ed ode, q " `

Come del tuo gran Padre il vivo eſempio,

L’ indole, il ſenno in verde età maturo, ‘E

Il cor candido, e puro, ‘

_E la. man larga, e a coſe grandi avvezza, -

La pietà, la giuſtizia, e la fortezza, ’

Dell’ immortalità guidanti al Tempio:

Come in ſen della pace '

L’ abbondanza ſeguace - ‘

Mai ſempre dell’ induſtria, e del lavora‘

Fa, tua mercè, goderci il ſecol d’ oro:

Come i popoli tuoi t’ amano, e 'come

Fanno plauſo al tuo Nome; .

Il Cielo, il Ciel miei caldi voti aſcolti .‘

Signor, ſian gli anni tuoi molti, e poi molti;

E fiano gli anni tuoi diſtinti, e i lustri

Per opre di virtù , di gloria illuſtri.

E tai naſcan di te figli ben degni,

Che ſappiano regnar, come tu regni.

Olà ſi pigli, . - -

Olà s’ aggrappi ’

Quell’ orgoglioſo ,

E riottoſo

Indico gallo; , ' - :

E ſe gli strappi i e’

. De’ ſuoi bargigli r; . ,

Tutto il corallo:

E pieno , e gonfio

Come un’ idropico,

O come il tronfio

Ranocchio Efopico,

Vada di peſo

Nel forno acceſo;

E gli
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E gli ſi metta.“ `, Î`~

Per‘ leggiadria ~

Una. porchetta…. .. …

In 'compagnia .

S’Îimbeveranno

D1 quel. giovevole

Sugo gradevole

I più groffifiìmi

Maccaroniſſimi ,

0 pur le magne

Spaſe' laſagne : .

E del .più amabile

Cacio prezzabile..

Si vestiranno‘,

,_ F S’- adobberanno z

E per rinforzo avranno

Di capretti , ovver d’ agnelli

Interame , e quarticelli,

Maccatellette, * p U ~ 2;.

E braciolette, e

Pollastrini , 'T

Pippioncinì . ,

E vernini

Beccaccini,

Una frittata, \

Una tegliata ,

Agrodolce una lepre, ed un ſoffritto ,

Uno ſ’tufato , un piccatiglio , un fritto;

Basta così: poco ma ſcelto. Il troppo, -

E malſano ingozzar nuoce allo stomam;~

E baja-te di poi purga , `e` ſciloppo

Sono, e triaca di Maestro Andromaco.

Perciò molto a ragione

Quel

 

_-._.-._-\_-__-.___.-`r_.
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Quel, che'ſaria la giunta adÎ IPpocraſſo,

. RAIMONDO DE SIMO-NE, ñ *

Quando ſon ſazio, oltre paſſar mi vieta;

Ed in tuon grave, e baſſo, . `

Ma libero, ed aperto ,

Mi precetta dieta;

Ed in ciò di concerto

Egli, e ’l maeſtro ſuo SERAO‘ſen vanno:

SERAO maeſtro di color, che ſanno .

E talor cerco in vano '

Col Vannaccena, e col Baglivo in mano
Dal ſuo parere alcun di lor rimovere; ì

.Che divieto mi ſanno anco d’ aſciolvere.

Io però

So ben’ io, quel ch’io mi fo.

Mi rimetto, -ñ Mi raſſetto

Con .ulive, e capperini, ~

Con acciughe, e limoncini,,

Colle freſche tenerucce,

Graziate inſalatucce, ',

Colle ſalſe, e colle figlie

'Di Glauco, e Panopea varie Conchiglie.

Nè la concia Tarantina

Parmi coſa da dozzina,

Nè tal’ altro tornaguſto

Fatto giuſto ñ

Per calmare il ventricolo in rivolta;

Ed eccomi da capo un’altra volta.

Deh! chi creſcer mi faccia il patrimonio,

_ Si ch’io poſſa moſtrar s’è cantafavola

Quella troia famoſa, c e Petronio

Fè partorir di Trimalcione a tavola!

Deh! chi m’ inſegni il modo gentiliſſimo -

Di
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Di fare i fatti ſuoi ſenza un’ emetico,

S‘i ch’ io poſſa mostrar , ſe fu frenetico

Vitellio, che l’ usò tanto ſpeſſiſſimo!

Checchè ne ſia, la ſchiera entra beniſſimo

DelPalgoſo ondoſo Regno ,

Nè ’l ſapore io qüì diſdegno

D’ ,alcun peſce stimatiíììmo.;

E so ben, che Carnovale'

Non ſe l’ha poi tanto a male. . <

Sebben chi la voglia intendere '

Debba attendere ,

Come detta la ragione,

Per dare il guasto al mar , luogo, e Ragione.

Allorchè Febo meno obbliquo il raggio

Vibrera ſotto Castore , e Polluce;

E più creſcendo la diurna luce,

Giugno farà gli estremi ufizj a Maggio:

E già ſulla matura, e bionda arista

Allegro inſieme , ed affannoſo in vista,

Mezzo ignudo il villarſo

Potrà quindi la falce, indi ,la mano;,

Le ſere allor de’ lunghi di eocenti i

N’ andrem lieti a paſſar là dove Dari

A Poſilippo i ſuoi liquidi argenti

Tributa in ſegno degli antichi amori;

O pur dove la tremula marina

Offre candido ſpecchio a Mergellina .

Sopra ſcoglio muſcoſo '

AvròíSEaro Con me, SBRro c’ha vanto

Di .non volgare estemppraneo canto;

E CAMPOLONGO, che coîn verſi teneri

Di Sìncero, cantò preſſo alle' ceneri;

Indi miſterioſo _ . :

a - den
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Scherzò pria col Ciclope in doppio carme,

Poi col Fabbro di Lenno, e ’L Dio dell’ arme;

mmc E di non so qual frode

Complice il Gallo in fin fece, e cuſtode .

Forſe ivi n’ accorrà, ſiccome è adorno

Di rariſſimi lumi,

E di dolci umaniſſimi coſtumi,

Il buon DUCA DI NOJA, il quale intorno

All’ etruſche ſue crete,

Marmi, gemme, e monete

Potrà dir, ſe vorrà , coſe maiuſcole ;

, E a molte cianciafruſcole,

liti-W Che garrirem ſra noi ſenza apparecchio,

Benigno ſorſe porgerà l’orecchio. '

Ed intanto per quelle onde tranquille

, Fra mille legni, e mille,

ll°² Che carteggio, e corona

All’ eccelſa ſaran Regal Perſima,

lo La ricca ammirerem Gondola, in cui

Vorrà gli ſguardi altra' ›

L Appagare il miglior, che v’ ha Teſauro

Dal Borea all’Austro,e dal mar’Indo alMauro.

ri E quindi oh' qual n’ attendcrà banchetto! ’

Ove ogni peſce eletto

i; Guizzerà pria ſopra le brace, e poi

Si recherà caldodoroſo a noi. /

Verrà dall’ Iſtro omai, verrà la bella

IMPERIAL DONZELLA,

,vanto E al SOVRAN , cui Partenope s’ inchina,

. Accanto ſederà Donna, e Regina.

…i Vorrà , vorrà del ſuo Conſorte amato

Aſſiſa al manco lato

Solcar pur eſſa in qualche di ſereno
Sti" i 2- Del
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Della nostra Anfitrite il curvo ſeno:

E mentre ammirerà de’fiutti ignoti

Gli ondeggiamenti ,- i moti;

Festoſa a 'tanta ſorte

Da i chiari limpidiſſimi cristalli

Teti, e tutta del mar l’ umida Corte

Le verſeranno .in ſen perle , e coralli.

E allora sì che Poſilippo, ed Iſchia,

Procida, e Capri,ed Equa,e Stabia,e’l monte

Che talor fumo, e fiamme erutta, e fiſchia,

E ’l bel Sebeto , e di Labolla il fonte

Voce alzeran d’ entuſiaſmo allegra,

Ed Ermo, ed Echia eccheggeranno, e Flegra.

Ed in que’ di quai danze, e quai festini! '

Che gustoſi cenini!

Che carolar, che treſca,

Che ber ſenza miſura alla tedeſca!

intanto al ſuon -d’ armonioſa cetra

Il MARCHESE Azzouu , che già le belve

Traſſe di Fedro alle toſcane ſelve ,

E, ’n cui de’priſchi MALESPINI il ſangue

Onor d’ Italia, e la virtù non lang-ue,

Il ſacro nodo innalzerà ſull’ Etra:

Nè tacerà CIGALA a Febo aſſai

Caro, e a Minerva; e ſeco avrà conſorte

Il DucA DI BELFORTE,

Cui le Muſe lattar più ch’ altri mai:

Nè l’ erudito CARCANI , nè_ ’l noſtro

ZAPPI avari ſaran di colto inchiostro:

E quant’ altri fra noi di Vati .han pregio

Inſigne, e dritto all’Apollineo alloro

Alla COPPIA REGAL corona‘, e fregio

Teſſeranno di carmi; ed io con loro. M

, ~ . a
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Ma Carnoval , ch’ impaziente aſpetta,`

A civanzar m’ affietta ,

E con tal viſo arcigno

Accoppia un’ amariſſìmo ſogghígno . .

Che sì, che vuol di crema un bocconcmo,

O di bianco mangiare un morſellino.

Gliel darò, ſe doveſſimi impegnare

Il cappino, e ’.l collare;

E ’l renderò per ſoprappiù contento

Con un’ addobbamento

Di torte, tortelline , e tortellette,

Di cialde, e cialdellette,

Di tartare, e croſtate,

Di paſticci, e sfogliare, _ _ `

Di berlingozzi, zughi , e conſortinr, - a.

Bracciatelli, canditi, e zuccherlnr.

E per fine il farò sì ſmigliaccrare,

Che fia preſſo a crepare. ñ' _ -

‘E nel deflì’rt ſaranvi Je primizre

Di tutte le delizie , a `

Ch’a noi coltiva, e dona,

E per ogni ſtagion ſerba Pomona.

. S’ infreddi pur chi vuole il gorgozzule

Con ſorbetti cedrati, e limonee.;

Ch’ io vo metter la bocca nel mezzule

Di qual botte miglior fra n01 ſ1 bee. ,

Pregevole è l’ Iſpan vino vetuſtoffi

Ed il Corſo robuſto:

Quello del Reno

Ti colma il ſeno: -. z"… iz., *

Sono pur buoni - ,,,z-;z

I Borgognoni. -- v -z ;L _52; . ~.

Quel di Madera, `. ;lr -ñ 'i
l .- Q 3 Quel i
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Quel di Riviera,

Il Cipriotto , ,

Il Candiotto,

Il Frontignan, ,

Il San Lauran, -

E lo stimabile

Di Toccai ſopra tutti oro potabile

Ben ſi ponno aſſaggiar per ghiribizzo,

Ma non ſon da stravizzo.

Non ſon già da gozzoviglie,

Non ſon già da ſvinazzate

Le bottiglie '

Impegolate; i

N‘e a sturare ,io pur mTincomodo

Cota’r miſere boccette:

Nè m’ accomodo

A ſorbir tai bombolette,

Io che ſon uſo a bevere

Ne’ tini, ne’ barlotti , e nelle pevere.

Per ſollazzo talora il labbro porſi

Al licor, che ſi ſa

Ele’ colli lodatiſlìmi d’ Etruria;

v a forſe è' ingiuria

Il dire, che colà

Sl vendemmia a bicchier, fi beve a ſorſi?

Io ſcommetto, che ſol con cinque, o ſcl

Al più, de’ pari miei ~ › ~

In tre di bever‘ei Toſcana tutta;

E pur ci resteria l’ugola aſciutta..

Quì d’ogni parte un ampio lago, un fiume

Bacco ſpreme per ſin dalla lambruſca ,-..

E tal n’ empie grandiſſimo bottume,

Ch’Òè ignoto all’ Aceademia dellapCrLuſca‘ò
› . a v `ì. .

3 i
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Quì Poſilippo, e Capri, Iſchia, e Gragnano,

E ’l bel colle Gaurano ,

I Galitti, Ercolano,

E i Ca-maldoli a Liveri vicini

Criſoliti ne danno, ambre, e rubini.

Nella calda ſtagione

E‘ d’ Averſa piacevole il centone;

N_è diſdice il puretto

Vinetto -ñ Di Marano,

Ed ha poco cervel chi lo vitupera.

Ma quel, che tutti in gentilezza ſupera,

Delle vigne d’ Airola illuſtre figlio

Per mio conſiglio

Serva a i palati

Più dilicati;

E lor ſerbati

Siano il ſorvigno,

Che dal vitigno

Vien di Giugliano, ,

E ’l biondo d’Avellin dolce fiano,

Col nettar , che Gerace, e Trani, e Avella

Traggon dall’ odorofa moſcadella. '

Taccio i falerni, e i maſſici, _

Ch’ erano in altra età famoſi, e claſſici,

E Carinola antora, ..

'E Seſſa ſe n" onora; ’

E ’l cecubo Gaetano,

Che bevanda non è da cerretano.

Ma non convieru, ch’io taccra

La vernaccia " 1‘. p . ; z , ,

Poderoſa -—- D’ Alicofa: , .v :

E vernotiehi, e grechi ſenza fine, - -

E l i b ill t' -e ſalari-chinemavage r ani, Q 4 , Ela
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E lagrime polpute ,, e mangiaguerre

Di tante, e tante Terre:

Che ben fra lor di vini

Giostrano i Picentini,

I Bruzj, ed `i Frentani, -

E_ gl’ Irpini, e i Lucani; fl

E Magna Grecia , che può faravergogna

Anco a Montepulciano, ed a Borgogna.

Questa volta abbeverarmi, _ `

j Sollazzarrni ,

Ricrearmi ‘ .,

Io vo col pallarel di Piedimonte;

Questo è ’l vero ~

D’ Aganippe amico fonte,

Ove i0 chero

Immollarmi,

E attuffarmi

Tutto intero.

,Sol per ſaggio r

Questa ciotola n’ aſſaggio;

E nel’ mentre che già vo’tola ,

Mi ſovvien dell’ Eroe, cui ſiam tenuti

Di quest’ aura vital, che reſpiriamo:

I di cui pronti, ed efficaci ajuti

Abbastanza lodar noi non ſappiamo.

Deh! ſe qual gli fi deve, e quanto io bramo a

Teſſere elogio al Nome ſuo ſapeſſi ,

TANUCCI ioñrquì porreiv '.- ,

Più in là de’Semidei. .1; `_

E ben, ſiccome i0 leſſi, .

Tempo ſu, che i benefici 'costumi

Giunſer l' Olimpo a popolardi’NUmi'.

Ma'poi ch’zaitro .non-..mt

A.. *a -gfl .

a . " ſn
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In ſanità di lui bevere‘io‘ vo.

Il fiſtolo, la ſcabbia,

La malſanìa, la rabbia

A quel che ti formò,

Meſchin mio nappo.

E’l fistolo anche a me,

[3 4 Un’altra volta inte

~ S’ a bere incappo.

Meglio ſtarebbe qui

Quell’anſora, ch’ è li:

Dammela toſto, olà,

Ch’ io vo veder cos’ è, I

Tracannare a ſazietà . '

E già che gavazzando or teſo ho l’arco ,

Abbiaſi il ſapientifflmo DE MARCO

Queſto ſecondo

Brindis giocondo .

Signor, nonv tu ne’limaccioſi ſtagni,

Ma cercaſti in lor fpnti il doppio dritto;

Quindi vera pietà non -iſcompagni

Da ſaper ſommo, e da coraggio invitto.

Or ſe non è delitto,ñ-:- ‘

Ch’ altri ti lodi; tua bontà , che piega

Gli orecchi a-tutti, ed a neſſun ſi niega:

~ L’ efficacia , onde ‘ſono

“ma, Portati a pie’ del Trono ‘

Noſtri biſogni; e la giuſtizia‘ pronta

A ripulſar con forte braccio_ ogni onta,

Ch’ altri oſi fare in ſuo malſanoñ orgoglio

O alla ragion del Soglio, - '

O alla ragion del ſuddito più vile, ñ 'a ñ; ‘ .

Aggiungon l’ ale 'al mio ?dir tardo umile, _

i Perchè co’- primi Eroi ti metta »a paro.; .i`

In ~ E Per
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E per un’Uom sì raro _

Prieghi dagli Astri amicr i

Lunga età , ſommi onori, anni felici.

Che dolciſſimo piacere B1

V’è nel bere!

Ma la ſete vieppiù creſce,

Come più del vin ſi meſce.

A ſmorzarla come fare?

Col trincare :

E chi non trinca

Non avvien, che mai la vinca.

Via trinchiamo allegramente

A diſpetto della gente,

Della gente , che ſovente

Per iſcrezio badalucca ,.

Non di que’, c’ han ſale in zucca.

Via trinchiamo, ed a RiARIO,

Facciam brindiſi *ſonoro:

A lui, ch’è degno d’ immortale alloro.

E poi brindiſi ſul ſerio a o

Al MARCHESE Dl SALSA amico BEnIo,

Che ad acquistar ſapienza , -
Per lungo vstudio mai non-fi ſatolla.

Brindiſi anco all’ eloquenza ì

, Del BARONE PALLAMOLLAS_

E s’ei pur la via del' vero

Va cercando con ardenza;

Che la cerchi nel bicchiero.

Brindis, brindiſi al ſevero

Concistoro … -

Di- coloro, v _ .

Che meCO quando il Sol partendo, annottañ,

Un’ ora, o due paſſar ſogliono in. dotta

Con
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Conferenza amichevole,

Ove il burlevole, _ .

Non ſi ſcompagna mai dal ragionevole.

Brìndis brindiſi . . . ma troppo

Io cammino di galoppo:

Già nel ſeno .

Un veleno ‘

Mi ſerpeggia,

Mi paſſeggia,

Un velen, ch’a poco, a poco

Divien foco:

E col creſcer della fiamma

Mi ſi ſveglia nel diaframma,

Nelle fibre , e nervi un tremito ,

Ed un fremito

Ne’ pulmoni , e nel ventricolo.

Oh che orribile pericolo!

Ma so bene, so bene aſſè .

Quel che‘n’è. ,

Il tremore , ed il gorgoglio

Con un colmo boccal ſedare io foglio‘.

Oh! ſe foſſemi permeſſo

Di ficcarmi adeſſo , adeſſo

Dentro un doglio

Pien del dolce cacciaffanni,

Or mi vi ſiccherei con tutti i panni,

Queſto appunto a mio giudizio

Fu d’ Alcide il ſacrìſizio,

Ed il ſangue di Neſſo, e ’l rogo, 0nd’ arfe,

Sono immagini ſcarſe ‘
Di quel vin poderoſo, che ìin un fiato -ì

Nel ſuo ventre avvallò; `~

E cambiando così natura, e ſtato

Tut
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Tutto divinizzato ſe n’ andò

’ A raccontar ſue prove,

A diſpetto di Giuno , al Padre Giove.

,Oimèl ~— Che cos’è?

Io non so ſe ſia tempesta,

Che m’ intorbida la testa!

So che gli occhi

Ne ſon tocchi:

‘Che roſſeggiano ,

E lampeggiano ,

E, a diluvio ne deriva

Una pioggia intempestiva;

Mentre rimbomba per le tempie un ſuono

Tal , che ſomiglia al gran fragor del tuono .

Tuoni , e piova , e vadafi il mondo `

Nell’ antico ſuo caos profondo,

Per me nulla v’è da temere,

Se mi stringo col mio bicchiere: .

Col bicchiere ſono al coperto,

Si per certo . a

Nè GIUSEPPE VAIRO isteſſo,

Benchè chimico eccellente,

Feltrerebbe un tal nepente ,

Che foſſe ad attutar bastante quelle

Immaniſſime procelle, ›

Che tengono tuttor lo ſpirto oppreſſo,

Questo è deſſo, questo è deſſo.

Checchè però — Ne ſia di ciò,

Com’ è , ch’ addoppianfi

Tutti gli oggetti! -

Com’è, che i tetti

Già tutti ballano,

Tutti traballano z,
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Ed ora accoppianſi ,

Or ſi distaccano!

Oimè, fi ſpaccano,

E vengon giù!

Si , l’ intendo,

Sì , comprendo , .

Carnoval, queſta burla, mi fai tu.
Ma gia ſai, che non mie ignoto,

Che nel tuo gozzovigliare

Tutto è in moto,

Che nel tuo tripudiare

Sin le caſe fai ballare .

Non urtare, non urtare. . . .

Veh , ch’io teco vado giù!.

Dimmi tu ?

Che dir vogliono mai quelle

Baccanali baccanelle? 4 i

Que’ difformi

Maſcheroni?

Quegli enormi
. . ’D

Gigantoni ?

_ Quella ridda , quel torneo,

Quella muſica d’ Orfeo?

Se non che,

Tua mercè,

Tutta gente in su la piazza,

Tutta impazza. , _

E ne’ teatri impazzano ,z

Pur que’ babbei, que’ folli…,

Che dietro a due bimmolli

I miſeri s’ ammazzano: ,i , , . "z

Tanto è ’l romor , che fanno

Per a....a... per o._…o...,che<dura un anno

’ E 1m.:

\
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E impazza molto più chi da tai’ 'belle‘

Furfantelle

Laſciafi ſcorticare , - ’

Per vedere , chi sa, fra carne , e pelle

S’ altra coſa vi ſia da ſgraffignare.

E tutti, tutti per le caſe impazzano,

Tutti ſchiamazzano,

Suonando ,

` Cantando,

Treſcando,

Mangiando,

Bevendo,

Cadendo; — ‘ ñ -

Sicchè farebbe a tutto il Mondo aggravio

Solo fra tanti, e tanti matti un- ſavio.

All’ altrui dunque pazzie

Eco facciano le mie'.

Impazziamo ,

Navighiamo , q, '

Per Anticira voghiamo,l

E ſe quivi troveremo

Tra la folla

Quell’ ampolla ,

i Ove il nostro cervel chiuſo ſi sta ,

E tornando poi di là

Il giudizio acquisteremo;

Un altr’ anno torneremo

Alle ſolite follie ,

All’ uſate bizzarrie-ñ.

Poichè gli uomini (a quel che ne ragiona

Certa dotta perſona, _

Che al di fuori non 'men ,. ch’ addentro falli)

' -Or ſaggi , or pazzi ſon per intervalli. D

_ q , un

i
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Impazziamo,

Navighiamo ,

Per Anticira voghiamo. - ‘

E ſe là non giungeremo; ~

Ce n’andremo

Or con vela , ed or con remo ,.

Nella celebre lſoletta,

Che ricetta

In ampio Oſtello

Ogni strano mattarello.

Su voghiamo, -*- Navighiamo

Per la celebre lſoletta, q

Che ricetta -— In ampio Ostello

Ogni strano mattarello.

Ma creſce la marea, rinforza il vento; ,

E poichè ’l giorno è ſpento, -— All'orn’bre apache,

Senza ſcorta, .

Queſt’ abbrivo ne traſporta

Sino all’ Indie Paſtinache.

La mia barca

E‘ troppo carca; ~ '

Nè col riſchio di ſar getto

Io mi metto, ó— In alto mare.

Voga , voga a rimurchiare.

Al rimurchio, — Che già 'l burchio

Ha fact’ acqua, e- ſullaſtiva -

L’ acqua arriva:

Di preſente -—\ Certamente .~

Qualche buco s’è ſturato. ’ `

Tura, tura calafato.

Allegrezza , allegrezza, il lido-,il lido; . i

Con lietiſſimo grido n

Dunque quanto più poſſiamo
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Prenda terra il battello'.

Ma la terra non ſ1 sta!

Carnovale , già ſi sa,

Che nel tuo tripudiare

Fin la terra fai ballare .

Non urtare , non urtare . . .

Che fai tu? t

Veh ch’io teco vengo giù}

Pur me l’hai fatta‘. . .

Che furia matta!

Via birbone , r - -

Corpacciutone , , . .-~.

Fuggi, olàudal mio Coſpetto ,

Maledetto, maledetto. -

Ma l’ amato caraffone

c- Ho ſalvatoa tuo diſpetto.

Or ſe ti piace, ~

Facciam la pace; 4

Purchè però per ultimo 'fistoro,

Giacchè di ſete i0 moro, _ .

Mi verſi di quel vino un altro getto.

Ed i0 dirò di botto-,ñ 1: , . i , -

Quello appunto; dirò, Che tutti ſanno: i

Che ’l Carnoval di ,quanto è lungo l’anno

E' ’l tempo .più ,giocondo-z _

E ’l pallarello è i,l,i:nigliorì vin del‘ mondo. ì

Così l’ Abate. E 'poichè muto , e. steſo

Giaceaſi, ed il pançon, gli era stramazzo;

Allo Spedal portato ſu di peſo, _-.‘

Non, ſaprei_ dir’, fſefpiù‘Lbriaco, o pazzo.

K

LA

Il ſaluti ciaſcuno"; e `*poi bel bello z _ i .
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L An‘IN A

.In oáitu D. jOSEPHÎ BRUNASSII

Duck S. Philippi .

ECLOGA PISCATORÌA.

Mxmzlus , Lyra: Piſcatom‘.

CUR , Lyce, demiſſam viridi proìeétus in alga

Frontem vix tremulo ſuſtentans pollice, tantas

Cogeris in lacrymas, tantoque accenderis azstu,

Ut tua longinquaa reſonent ſuſpiria Baja?

Surge; querelarum,quid _nunc mora? define tandem,

Daque mali cauſſas: veniunt ſolamina verbis.

Lyc. Eheu! quid verbis tentem ſolamina? Aperto

Szpe cadunt pelago, ſcopulis colliſa recurvis

Quae fremuere tuo ſpumantia marmora , Lymon,

Cincta vado. Taceam ? Jacet anxia cura medullis:_

Eloquar? Offenſo ſpatiatur peétore vulnus.

Ergo quid, infelix! curem ſolatia? Nulla

Durior, heu miſerum I’dolor eſt medicabilis arte.

Meemi—Im pridem ventos panſìs quoque retibus Al‘con

Dixerat incumbens puppi , moerentia fixus

Lumina Leucopetram verſus, nec plura roganti

Verba dedit, lacrymis circum perfuſus obortis .

Lyc. Ecquis erìt noſtri maris incola , ſeu vada ponti

Piſcator naſlìs, calamoque exturbet,-<;& eſca,

Ostrea ſeu vellat Bajanis obſita Pilis,

Sirenumque freto immiſſus, Bauliſque paguros

Extrahat oétipedes, verſet ſeu marmora puppi,

Lumina cui tanto non ſint male turbida caſu?(dam,

Leucopetraz, eheu Leucopetra: ſinus ! optima quon

Nunc diris ſtatic fatisindigna, quid ecc-e,` _~

a Impie
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Impie , quid, nobis rapuisti? En maximus inte

Occidit ( heu miſerum l miſero ſors invida ſeclo!)

Occidit heu. Lyeabas! quo non prastantior alter

Ducere perque undas , rapidi perque agmina venti,

Per ſyrtes , ſcopuloſque ratem : quem nulla pericli

_Aut pelagiltor’ſit facies , non‘ ipſa Charybdis

Fliiéìibus aaa ſuis :, quo plus veſana procellis

.ZEquora , quo gelidis Auster plus imbribus, ille

Tutior., affilata c—_riſpans ſua lintea quovis, ‘

p _Ocyus ñire vias Nerei , curſuque_ ſecundo v

( ,Doéìus , 8c— obve-rſo pariter requieſcere‘portu.

Occidit heu Lycabas! Voluit duriſſima nostro.

_ _Sic fortuna; malo: Lycaba cecidere ſepulto

Incorrupta fides, gravior prudentia, morum

_Ca-ndor, Virtutum chorus omnis, 8c Occidit una

Tyrrheni ſpes alma ſali , ſpes alma carina:.

_ Cur mihi non igitur pallenti plurimus ore

Imth, eat , molli fontem, inventurus arena?

’Ma-’12,, Quaz lugend‘a refers? Heuquantum amiſimus!

. Hoc ,eſt ~ r

. Quodmergi, fillicaequelacu, qui margine Cumis

Rroxi-mus, izmmiſſa:. pelago ,tendentibus :alis

'Prazdixere quidem, quodque -.immaniſfimav Cete

,Viſa per—,nos circumvarmeni.excurrere fiuſhis.

Hei_ mihi ,, nuneRubri ſordth conchilia- Ponti,

Quaque tal-i ,ignoto formoſacorallia fundo.

Hoc, LYCÃba ‘Monda-m nullus mihi carior: illo

Protinusramiſſo qua’. non ſpernenda? Phaſeli _

ſte-proculz, procul ite marziavagamunera. Lem

P Ut; Zephiro criſpantur aqua domus Amphitrite,

l, Ut, nident… Stabia: muſcoz, via flmatañ- ſub- undis

…Mi-ſeni ut1 renitcfiz: Lyeaba ſic littora* nostrña. _

p ch-ñ BrehdelQr-,ſìeuicircuit! velutaquora VFM’

i…, i , ..in -r t
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Ut Carlum nimbo , rapidis ‘ut fiuetibus alnu‘sñ,

Sic Lycaba extinéto vultu tristiſſima Sire—n .

Mat”. Triste quidem Lycaba’ fatum! Ditiſſimus ille

Ditia perfudit circum ſua munera, ‘quöque

Tunc magis ille dedit, magis 8c Creſcentis acervi~1—

Clauſit opes: Felix pleno tunc Copia corn-u

Sponte ſua, mirum! stetit illi. Vidi ego, vidi,

Crede mihi, hoc oculo, ſaxis Euploea -ſatiſcens

Pandit ubi placidis introvenientib‘us undis

Muſcoſum circum redolens capiitñ-:optima Ny’mphis

Sole- ſub ardenti statio; Vidi azquore toto

Sublimem concha, parent cui Regna Proſund-i,

Neptunu‘m, Nereuqupatrem, Nymphafq; forores,

Pauſilypique Deas plenis- adferre caniſtris

Plurima Ery‘thrazi- gemmata monilia fiuEtus,

Purpureos ramosñ, 8c plen'o murice teſtas: `

Unio -nec deerat .roris ,- ſi vera ſerunt‘ur,

ñ- Filia; 8c haec Lycaba: , qui tune ſacceſſerat anti-o,

Objiciunt pedibus .- Stupet ille , '8: munera tanta

Miratur; Nereus tum ſig pater : accipe _quantum

Non tibi ſor-te datum, meritisſed protinus iñpiis;

Utere pro -mer—itis. Vidi haec clam cortice aperto

Ilicis im-poſitus, magna 8c portenta notavi.

LynOccidit heu Lycabalelui'tant ſine pondere naſ—'ſae,

,Eſca cadit, nulli veniunt ad vincula thynni,

Cochlea ſub ſcopulis hazret‘ , ſimul hieret echinus.

Hei mihi, cum .Lycaba decefiit copia nobis!

Met”. ÎMorte cadit* Lycaba-s: nullo du‘éto’rë carina‘

Mergitur; exiguis implentur carbaſa venne:

-Vel tumet itato, nullo vel conticet Auſtro

Marmor: in utroque adereſcit nova cura, ſaber-que.

Infelix, Lycabam tumulo fortuna ſecure eſt!

Lyc. Dulcis amor, Lycaba,cur nos tua cura reliont,

a z Cra



Crateris cur teäa tui? Te candida Neſis,

Te Prochyte flevere finus , te \li.ttore Cum-as,

Et Baj-;2,8( Capreae,8c Platamon,8< Olimpia circum

Ora, Pithecuſa', 8c pulcherrima Mergelline

Sparſa comas, laniata genas , divulſa capillos;

Sebethuſque Pater’ Nympha Sebethìde cretum M‘

Te gemuit, Sarnuſque piger , ſaciliſque Literni

' Numen aqua : tanti fertur tibi cauſſa doloris. (tum

Ma”. Care mihi Lycaba,quantum precor,aſpice quaſi

Indulgere juvat lacrymis; nec contigit uni

Indulgere mihi; placidìs JEquana querelis

Culmina reſpondent, Hermus reſpondet ,vv 8( Egla,

Ac Lucrina palus, stagnanſque Acheruſius humor. o,

Haze -tibi pro meritis veniunt modo reddita cirçum. ‘

LynDulcis amor Lycaba,durum hunc gemuiſſe vrden

Interitum,cymbazque leves,ſalicetaque circum (tur TP

Parthenopen; tantos, Lycaba, precor excipe lustus

Maffi. Care mihi Lycaba, quoniam ſic fata reppſcunſa ì

Accipe 8( has lacrymas, atque haec ſuſpiria fondo ‘

Cordis miſſa mei, nova nunc ubi littora cernis, ;

l

l

.__...ñ-...ñ…_.

Elyſiique nova Campi’tſpatiaris arena,

Acque hamo piſces, 8c dulci decipis eſca.

Mainalus ista tibi piſcator, nec tibi tanturn

Maznalus ista dabit; venies ſacer ipſe quotannis i

In vota, ut pelagi Deus alter; Quattuor aras‘ l T

Heic tibi constituamñ‘, fuſo tum ſanguine thynnl; - i

Monstra maris,tibi ſtepe cadent,tibi ſparſus als-'ì,

Et tumulus bacca, muſcoque ornatus olenti.

Accipe vota precor , votis accede ſecundis. ' ,

Lyc. Occidit heu Lycabas I Noſtrum Cratera reliqu1f

Unica ſpes miſeris: tantum ſPes una ſalutis,

Ast non ipſa levis, Gnato stat ſoſpite: vivrt

In Gnato Genitor , cui par virtute reſulget,_

M3101’
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Major at ìngenio : vivìt ſpes ante Nepotis

Addita dulcis, Avum referet qui ſorte ſecunda,

Mente—Patrem. Vaſto deducens gurgite phocas

Haze Proteus nulla mutatus imagine dudum

Prazdixit: mendax nunquam eſtin carmine Proteus.

Mez-.Occidit heic Lycabas,ſed ſpes `haud occidit omnis.

DlVl THOMZE

Sub Lycidz nomine Encomia.

ECLOGÃ.

Oìenus , Typbis Píſratom* — Mep/its, Day/mis Paſtor” .

THYPHI , cur Euplazi tacitus premis infima ſaxi,

Summa pedum lambens celeri dum mobilis unda

It, refugitque gradu? Fluitat fine pondere cymba,

Reste dato , pendent tonſa: , ſtat non levis eſca

Scirpiculum , naſſaz in ſpiram ſub puppe plicantur.

Nec juvat incautos in :gtia trudere piſces,

' Fallere nec calamo? Moris per czrula mms,

Aſpice, ſquamigera: exultant tot millia gentis.

Nunc o, nunc hamo 1nſid1as, linoque retorto

Tendere, 8c mgentes extemplo inducere praadas .

szh. Quid mihi cum calamo ? Quid nunc cum re

tibus? haud hzc

Vilia mente ſedent; ingens nam cura repostum

Ingenii exercet . Valeat modo quidquid ab undis

Vique, doloque trahit piſces. Alecula mullo

Vincitur ut tennis barbato, ut mugile ſargus,

Cztera ſic noſtro ſordent eollata labori.
01m. Ergo refer, quoniam par eſt reſerare ſodali ì

a 3 Petto



Pefloris imva ſuo . lpſe uti me Iudice quondam ,

Et ſcis qualis erat , non aſpernatus Amilcon . '

Typ/Î. Dicam equidem . . . . Verumecce ſuo cum

Daphnide Mopſus, ~

Ambo ſylvarum ſummum decus. O bone Daphni,

Mopſe puer ,, curnon,quoniam convenimus una,

Nos concha aequorea, tenui Vos carmen avena

Ad meritasLycidaÎ laudes non fundimus .9 haec est

Illi ſacra dies, 8c piſcatoribus azque

Excipienda_ pio cultu , pecudumque magistris. _

Dathos tamen ad littus mente hac deſcendimusdlli

Nunc dabitur ſi quid calamo, numeriſque valemus.

Mopſ Incipe Typhi prior : facilis tibi carminis ordo;

Alternis muſz gaudent, alterna ſequemur.

Typb. In Pelagus quondam disrupto carcere venti

Una~ Eurus , Boreaſque ruunt , 8c turbidus Auster;

Atque diem,Czlumq*, tegunt: tumet :equoris unda,

Et freta ferveſcunt: magno Neptunus hiatu,

Nunc imas reſerat ſedes; nunc ſpumeus altos

Erigit- in montes ſeſe , nubeſque laceſſit.

O cymbainfelix ſazvq, jaéiata proſundo, -

Illidenda gravi ſcopuló, vel- ſyrtibus, aut jam

Irnmergenda mari, niſi tot de millibus unus

Ecce tuliſſet opem Lycidas; mediiſque procellis

Spernere n’i ventos_ , portumque ſubire dediſſet.

QLEL dedit hocLycidas,ſ:2vam 8c compeſcuit undam.

Imperio, nutuque ſuo Neptunia regna

i Tunc rabidaspoſuere minas; pacataque tandem,

Expulſis, late nimbis, stetit Amphitrite.

Ipſe etiam valido nexu, vincloque tenaci

Adſh‘rínXit venth LycidaS, 8c carcere clauſit.

.Daplz. Qbſcuris olim latebris emiſſa luporum

Camgoſque, 8.: colles, , 8c ſumma cacuminla mpntö

i _, , ‘ mp c
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Implerat vefina mmm; nec ſépta, nec ipſa c 4,

Fida canum quidquam poterat custodia; ſeu 'V1,

Sive dolo , rapta: pecudes ante ~ora bubula

Sazpius ,illo nequidqùam inclamante , ncçantur.

Non audent armenta ſitim refiinguere IEIVO, ‘

Graminaque effugiunt certatim , 8-: pinguia rum.

O miſer ipſe ſuo jam certe cum grege pastor,`

Auxilio Lycidas nî voce, armiſque fuiſſet} `.

Mapfl Et fuit auxilio Lycidas, fraudemque maligna@

Detexit , rabiemque truCem , stimuloſque‘ſubeîgit.

Ipſe unus (miruml) monstra ipſe, ingen‘tia mdnſh'á,

Eminus aut jaculo fcriit, aut cominus haſta:. '

Cazdis telliquias ipſe ad ſua iustra coegì’t’.- _ _
Typó. Quam prudens ponto Lycidas, Committere vìells

Navigium doéìus, Neptuni cun‘fla 'viarum , i

Atque plagaS-Ca‘zli , 8c varios dignoſcere ventos._ '

01m. Doéìus 8( undiva am captare indagine prÒk-m,
Figcre vel jaculo; oégì'ipedes tentare pagums.,

Ostrea rimari ſcÒpuli‘s, 8( vellére' è‘cñhinoìs.

Dapó. -At Sylvis longe meliÒr‘, lic‘et ipſe 'vc'zcari~

Pastor reſpuerit, gna-;us tafflenn'opti-ma *quzquc

Paſcua , :ſive ovibuä lifluidqs ostcflde-tc fontes.;

MopflGnaruSS‘c ipſe gregÉm vel bis tondere quotmms‘;

Gramine felici ſic-’care Òvis ñubera pafiw ` `

Bina die , affldue ca’ulá'r’ñqUe àugèîe bidente .

Tfpb. Quis tamen,ut Lycidas‘fimul àc ad reti’a ‘piſces

Ire frequenter, j'uffit; iere ad‘ rètìa Piſces?

’ 01m. Cujus ut ad Lyc’idsz nut’um stefit undaz Procèllaz

Ceſſere , 8c Vaſto fugerunt Ethere nimbi ? 7 (tem ‘

Dapb. Cuimostfro ut Lycidaa,captam lupus ipſe bidcn

Restituit , ſiedo petiitque cubilia Vent‘i'ev? -

MopfiQuem ſic,ut Lycidam, longe ‘errans audiit agnà,

Atque ſui ad vocem lzta est reg-reſſe! knagistri?

a 4 Typfi.
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Tfpla ſmo vix aliisinventa corallia funds,

Saepe manu huic plena Nereus Pater obtulit ipſe.

Ole”. Candida quae fugiunt reliquos conchilia,plenis

Sponte tulit facilis nostro Thetis ipſa canistris.

Lap/7. Pastorum turba calamo stridcnte, cicutam

Pan dedit huic, ſylvas qua ſaxa, 8( fiumina traxit.

Mopfi Nulli conceſſum, nostro divinus Apollo

Donavit carmen, quo bruta, 8c monstra ſubegit.

Typ/L Jure igitur Lycidas divino cultus honore

Littoribus cunéìis lumit ſua vota quotannis.

Dap/z Ergo pastorum per quamque extollit aristam

Turba ſuo Lycidae merito vel quattuor aras.

Ole”. Tu tamen o faveas, 8c piſcatoribus adſis,

' Et nautis , Lycida: multo cum pondere naſſae ,

Auſpice te, veniant, ut vix ad retia vires

Sufficiant: fluëìus, nimbos, ventoſque coerce:
Exiguae cymbaz medio in mare tu rege curſum. ì

Mopſ Ast tu praeſentem, precoro, pastoribus aſſet

Lenis opem; nobis neu lac , neu vellera deſint,

Neve frequens ovium proles: ab ovilibus arce

Monstra inimica lupos,ſçabiem,mala gramina,& 0

A rorum, Lycída,,peste$, aconita, cicutas . (mnes

Typ . Saepe tibi thynnus, voveo, ſic imbuet aras

Maximus, 80 crebris ideo donabere votis.

Dflp/a Sic tibi ſemper erunt cumulata altaria donis,

Et tener, 8c melior cuné’ris maflabitur agnus:

Ole”. Littora qui colitis , dubiam qui curritis undam

‘ Ferte preces Lycidze,venietque ad verba precantum.

Mopfl Huc , o cultores ne -um, stat tendere palmas

Ad Lycidam , precibuî jam jam bonus annuet ipſe.

Typſz. Eja igitur Lycida , pastores,dicite magnum.

Dapb. Vos piſcatores Ly`cidam proferte.

Ole”. Nec Hermus,

Veſvius
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Veſvius 8c Lycidam taceat.

Mapfi Nec mollis arena ' o

Paufilypi , nec iam pulcherrrma Mergellmç.

0mm:. Et Lycidam , Lycidam referant cum lrttore

Sylvaa.

De MARÎA aosa ouìvmmr ad P. GERARDUM

DE ANGELIS .

AST ego, permixtus velut anſer oloribus, auſim

Vile quid incompto perstrepuiſſe ſOnO'?

Et nova me, merita: valeant qua herordos atta

Pone ſequi, celeri verba movere pede?

Falleris: ut nostram cogás Gerarde camoenam ,

Obque oculos veniat vel decus, illa jacet;

Et iacet, 8c tantis circum ſulgoribus iíta,

jam nil, quod videat , quodqueloquatur,habet

Fleétite Caſtalides numero Brunaſſius , 8c Tu:

Ipſe tuo gravius, dulcior ille ſuo.

Fulſerit ut primum noſtro Roſa pulchrior horto,

Non prius auditis dieite carminibus;

Mane novo ut tenui paridens de cortice ſrondes,

Servarit puri candida ſepta ſinus.

Ille, nec infenſ’r demiſſus flamine venti

Floſculus, aut lapſu praztereuntis aquz,

Nec glacie, nec Sole; furens licet alter adurat

Ignibus arva ſuis, altera frigoribus;

Sed mollis , rutiluſque levi jam ſtipite viétor

Aſſurgit, florum gloria, veris honos.

O ego, qui fragili reputem ſub imagine fioris

Exſolvi tantum tam bene poſſe decus!

Dicite Sanétarum quonam pia Turba ſororum

r Reste dato Divam ſepſerit uſque modo.
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Heic Charís, heic Pietas peplo przcin'éìa fluenti,

Virgineaz heic virtus rara Pudi’citiz;

Centemptuſque ſui , ac Divae fiducia curae,

Tutaque pax animis , 8c ſine labe fides.

Sed vobis majora manent melioribus aufis

Auſpice Apollineo concinuiſſe Choro.

Criminis omne feren's pondus ſine crimine vita:

Virgo, ſua poenam vindice paſſa manu;

Quantumviſque levis nunquam ſibi conſcia culpa,

Sanguine perfundens acta aliena ſuo.

Quam malus intorquens Daamon furiale flagellum

Per cunéìos fertur dilaceraſſe dies;

Quam ſociam aſſumpſit Servator maximus Urbis,

Junéìus 8( in miro est inde cruore cruor.

Illius Infantem Genetrix Jeſſeia Natum

Dicitur intaé’co depoſuiſſe ſinu:

lllius, Aligerum crebro stipante cohorte,

Sponſus ad amplexus dicitur iſſe pios.

Hanc ſimul Angelico perhibent didiciſſe Magistro

Qua; Divo obdilcit tegmine certa Fides .

Abdita inacceſſi hinc aper-it penetralia Olympi,

Atque adit humano non adeunda pede.

Ite, levis tumidi miſere quos evehit aura

Ingenii, huic vestraz fidite vela ratis.

Arte bona , studiiſque carens, atque inſcia rerum,

Orb'aque naturae ſoemina prazſidioz p

Una videt( mirum l ) qua: mens firmiffima nondumz

Et facili cunéìis ordine viſa refert.

Scilicet in ſpeculo, felix! introſpicit uno

QUaz ſint , qua: ſuerint, quaeq’ue- futura latent.

Irque ardor cum luce comes: prmcordia circum

Spargitur, 8( Divo flagrat ab igne latus.

Nec ſatur ad tenues ſimul irrepfiſſe medullas,

‘ JEstuat,

———_—
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Efiuat, àc triplici vulnere corda ſubit .

Immortalis Amor , quantum tibi Dive tributum est

Virium , ut usta tuo ſint quoque membra rogo!

Hoc ſummum est illud tandem ,quod carmine noſh'o

Seé’cari nec ſpes protinus ulla datur.

Vos, quibus ingenua pandunt Helicona Sorores, `

Reddite carminibus vos nova faëìa novis.

Vcstra decent etenim Divam pia carmina tantum:

Carmina vel cultu ſuſcipienda meo.

In Nuptií: Marchionìs o. jo. nommcr uanuzhuu,

(9' D. MARIE JOSEPHJE DE MAI-,ASPÌNA

EPITHALAMIUM.

HUC ades, o Hymemzo HymenÎ: Charis una fororum

Ad tua feſtivo ſyrmate ſacra venir: ‘

Aut Charis, aut proles Heliconia ,ſeu Dea cette,

Quam decoret ſanflz fama pudicitiaa.

Ecce venir, pudibunda venir: 'rubet ipſa, nitetquc,

Addita ut Idaliis alba ligustra roſis. ._ ~

Ipſa quidem matris conſhlexu avulſa, quod optct,

Quodquc ſimul doleat, quod tueaturſhabet. ›

Hinc fluitat ,. refluo valuti ſmc pondere dymba

'Gurgìtez ſubſilíens itquc, L‘editun ſinus.

Corflagrandum membra rigçnt,dum gcnva labaſcunt:

Ora in se Populi verſa, chloſquc timet- ,

Huc ades, Q HYmenwe Hymcn, tibi ſolvere jus est

Mollia ſolliqito- Fedora , Dive, metu . v

Non dantur puoi-iſun nuces, 8c pinea ut olim

Tada , nec ingeminat carmen uterque chorus.

Olim diéìus erat pueris iucundior ignis

Hcſpe—rus, obfirmgns debita jura tori, , ._

_ ` Innuptis
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Innuptis contra Caeli crudelior ígnis

Hcſperus; at tacita mente rogatus erat.

Pars, ulmo ut vitis tereti conjunéìa , canebat;

Sic 8c Virgo parem nuper adepta virum:

Pars , ceu flos tenui carptus defloruit ungui;

Sic casta ardenti taé’ca puella viro.

Interea, o Hymenaze Hymen , urgebat ovanti

Voce per alternos utraque turba modos.

Nec deerant, ſecli veſana infamia, phalli;

Nec feſcennino putida verba ſale .

Nunc non lingua procax, non quid, niſi rite pudicum

Cuné’ta verecundi ſigna decoris habent;

Prodit inauratis primum Nova Nupta quadrigis:

Pone terit latam plurima biga viam.

Intermixta auro prazterfluit instita talos,

Deſuper at tenerum stringit utrinque ſinum.

Nam balaana intus dolatis oſſibus urgens,

Dum minuit laterum , peCtoris auget opes.

Quam calor, 8c fiero preſſit prius ordine ſërrum,

Mollis olet cyprio ſparſa nitore coma.

Flammea non velant Sponſam deſueta, ſed imo

Vitta duplex leviter labitur occipite.

Has vittas tenui filo duxere Britanni;

Materiam vero nobile vincit opus.

Nempe nemus , fluvioſque vagos , colleſque ſupinos,

Pomaſub arboribus , taenia texta refert.

Heic Thetis humanos non deſpiciens Hymenazos

Admittit thalamo Pelea Diva fuum.

Pulcher Acidalium stringit ſibi numen Adonis;

Aſſidet ,8c Phoebae Latmius Endimion.

Sic strophium , 8t triplices manica: connubia Divum

Stamine deſignant candidiore nive.

Multo adamante caput,collumque,aureſque laborant:

Brachra
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Braehia habet rubri concha Erycina maris .3

Frons ereéta, genazque patent, 8( candida colla:

Virgineus tantum contegit ora rubor:

Matronale comes pictis it veſtibus agmen!r

Indica dona micant; 8c Garamantis opes.

Huc ades, o Hymenaze, boni largitor amoris;

Te citat ad munus foemina, virque tuum.

0 ades! o caſtam juveni jam dede puellam!

Impos nam ille ſui eſt: huc Hymenaze veni.

At genus Uraniz linguens Aganippidos undam

Ecce aditum cincius tempora fiore tulit.

Alite felici firmantur foedera jam jam ,

Mater cum genero, qua: pepigitque pater.

Foedera firmantur , pura quae veſte Sacerdos

Rata facit, nulla diſſoluenda die.

Jam ſubeas , dextrur—nque pedem jam limina transfer ,

Qua: mora? jam ſubeas omine Sponfa bono.

Omine , quo quondam Caio deduéta marito

Tranſiit aureolis Caia fores.pedibus .

Te dominam, columenque ſui domus ecce ſalutat,

Ipſa beata tibi qua: ſine fine ſiet.

Secla licet fummo pluſquam duodena Tuorum

Ornata imperio quum numerare' queas;

Et ſit Avis, Ataviſque tuis longo ordine duttisñ

Italia paſſim nobilis hiſtoria;

At virtute tamen, tibi magna exempla ſecutz,

Dulcius ex tanta eſt nobilitate nihil.

Ingenui mores,animus, mens, denique quanta es,

Tota negas priſcis cedere imaginibus.

Quin generis ſuperare tui contendis honores:

O patria’. , 8( generis grande futura decus!

Splendida , jam ſubeas, noétem funalia vincunt,

Urbanoque domus geſtit ubiun joco.

Citrea
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Citrea -ſubdulcis glacie durata nivali

Fertur, qua nulla est potio amabilior.

.Pinei ad haec coni, 8c prazbent pistacea ſuccos',

Quos’nimio cogunt ſacchara ,ſpiſſa gelu.

Heic niger occiduaz glandis color , 8t color albus

Laäis adest magnis plurimus in cyathis .

Dulcia- 8c heic poſitis prostant bellaria menſis:

Undique fragranti ſpirat odore domus.

Quiſquis adest faveat votis, hinc deinde faceſſàt;

Ipſa 'etenim thalamum pronuba Juno parat.

Pergite jo Sponſi,`nunc omnis cura recedat:

Nil niſi nunc veneres, nil niſi blanditia:.

Pergite felices , zonam est jam ſolvere tempus

Virgineam: bona vos adjuvet alma Venus. .

Cognomen tibi Spine dedit , pulcherrima; num quid

Pulchrius est ſpina fiore nitente ſuo?

Flore tuo niteas: veniat inox unus 8c alter

Parvulus ad patrem ludere Berioſm.

Ipſe parens doceat gnatos mox Palladis artes:

Moribus ipſe bonis imbuat, 8c ſophia.

Qualis erit fruétus , matte-hire , tantoque magistro!

Certe erit in natis totus uterque parens.

Muſa tace, extinguit jam 'euné’ca ellychni‘a Inno:

Salus in obſcuro ludere gaudet amor.

kw.
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W, SALVATORl SPIRITO MARCHZONÌ

ü“ i Conſiliarío Judf'á L. ‘i

his.ſ Mox a ſëcretis R. C. S.3C. deſignato.

menls: ñ ñ

x. QUOD felix, faustumque ſiet tibi, dulcis alu e

:ſm-m ‘ Et decus Aonidum,Sophi:2,Themidiſque Sac-:r s,

.Pam. In nova, Salvator, magni conferipte Senatus

;dan Munla: certatim meritos dum Curia piauſus

‘m, Laetior ingeminat, minui capite ipſe merercr,

WW Exciperem nullo vatem fi carmine vate:.

lcnus Ergo ‘ſermoni ſcribam propiora pedestri ,

…W potero_;. tua se facilem modo przbeat auris.

’ Ordiar en illa, laudum quz prima tuarum eſt;

m‘ter ~Nempe peregrinis etiam quod dlcere pergas

Jura‘, urbana tibi quamvis provincia jam nunc

m; Addatur longe ante alias uberrima: tanti

‘B‘ Te faciunt Proceres, res. est quels publica cum!

Et mento , quomam *cbvmfi , humax-'1aqu calice,

m_ Faſque , nefaíque : docet ratio reéìiflima qmdquzd,

Et ſocialis amor, communis Vincula vitae:

Vindicat Imperium ſeu quod,ſacra Infula ſeu quod:

Romuiidum tum ſcita Patrum, reſponſa, Viriſque

Principibu's placita , 8c nobis fi fama ſupcrstes

Vera refer-t, quidquid legum ſervavit Arnalphis:

Que! Cujacius-h-inc retu‘lçit , quazque inde Hotoman

Atque alii: 8c Regni legeszöc patria jura: i (nos,

'ñ Pragmaticus quodque ind‘oé’co fimul expuit ore,

Creſcat ut irridenda ſui ſarrago lìbelli. _ ’

Nam quod opes natura ſuas, arcanaque Phoebus

Explicuit tibi; quod ſapientum ſcripta virorul‘fn

e,
EPL
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Te, quote uot ſunt, nulla latent,haud pertinet iſìuc.

Rara quic em haec,praastat fortaſſe ſed unus, 8( alter;

Rarior at reëìi ad normam vis ſolvere ſueta

Dadaleas quaſvis tricas , perſazpe maligno

Astu fallendi , 8c nota nimis arte paratas,

Szpe ortas re ipſa. Paucos tibi protinus inter

Sorte datum facili per cunéìa impervia filo

Ire , redire: tibi cazcas lustrare latebras.

Affers magna ſimul , reperis ſed magna profeé’to;

Primus adest .nam Danza tibi, vestigia preſſit

Qui Patris egregii: quo non 8c fortior alter.

Heic 8c delicium Charitum cultiſſimus ille

Pari—im”, quem ſi longo ſermone moretur

Garrulus inſipiens , in publica commoda peccet.

Iustitia heic Gemini imbuti mentemque,animumq;

Ultra ut nil quazras 5 quorum decus addit utrique

Huic Pater,huic Patruus,quos heu rapuit Libitina!

Ingenio prazstans Cari/jim”; ecce patronus,

Eloquioque potens judex tecum advenit una;

Sexque Viris tandem completur rite Tribunal.

Aſi tu quandoquidem in postram deſcendis arenam,

Vertitur huc illuc qua: instar lybici aequoris,ut non

Sit via tuta ſupervenientibus uſque perielis;

Uſu quae accepi longo , ne audire graveris.

Principio, ut nautas, niſi plane nil ſapit, omnes f

Portitor ipſe vacat dignoſcere, duxque maniplos,

Ingeniurn, vires, mentem; ſic fit tibi cura '

Noſcere prima tuos:atque expediam hoc ego paucis.

Sunt heic, 'pragmatici dicunt quos Officiales.

Non unum accipiunt omnes hi nomen ab aéìis:

Majores alios cenſent, alioſque minores;

Sub primis nam Scribarum numeroſior ordo est:

Hand totidem ſubſunt aliis . Omnes modo, pagça

1
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_Si tollas , ſunt pene pares: ſubſcribitur azqug

Semper ab alterutrisg &ſyngrapha, juſſa,libelli

Eque firma manent. Tercentum circiter uni

Ex his, aut alii ſubdunt ſua nomina Scribaz.

'Nuncius hos prater, viliffima turba, Viator

Plurimus, atque alii , non est quorum edere nomen.

Judiciorum heic ordogatque omnis formula nota est:

Tum modus omnis agendi, tum ratio excipiendi;

Adngori implexam quidquid modo pertinet artem.

Denique it ante alias hæc Officialibus , ut non

curia fit melior quævisz dignoſcitur omnis

juris apex , & quaastio ſoivìtur , ipſe alibi quod

Quazras nequidquam; Romanis auribus 8c ſunt,(tur.

Quum feret aut locus,aut tempus,qui digna loquan

Ne tamen id cunctos credas praastare: vel heic ſunt

Rustici, 8c abnormes: est heic fine peetore corpus .

Sunt &,ut in turba,impellit quos ſubdola,ſeu mens,

Seu mala paupertas ad fraudes; arſque doloſa,

Dexteritaſque vigent : pestes quas repperis uſque

Quaque; ſua tamen heic veluti graſſantur in aula .

Idcirco tua cura , æqup fecernere iniquum ,

Proſpicere 8: liquida qt‘l’id distent æra lupinis

Mente s per inficlias capiant ne forte maligni,

Invitumque trahant ſubſcribere non tua juſſa .

Ergo vita fuit ſemper quibus abfque querela ,

Tu , precor o , faveas z atque illos conſule ſodes,

In queis legum diſciplina , uſuſque cohaarent;

Quippe Fori, 8c tua qui funt ornamenta , decuſque.

Nam fuit , immerito qui omnes commiſcuit oliml

Seque fuo modulo metitus , tradere tantum

Rebatur ſibi , quantum aliis per vim eriperetur.

Qui _linguam cauſis acuunt , doE’ci atque diſerti

Haud multi; ſed maxima quæ pars est, male fatta

- ~ ` Con
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a Congerit, 8c quemquam malediéiis valdius urit;

His ne crede; etiam gratis mendacia fundunt,

S`uſpicione fidem ut lazdant , famamque bonorum.

Scilicet hos homines nosti , quid te moror ultra?

ñDenique quod moneam nihil est , ut rebus agendis

Incumbas . Vacuo nulla reparabilis arte

Fama perit : timor est 'animi , ut ſcis , nota puſilli;

Nilque facit, qui errare paVet: ſi quid facit, errat.

Dum trepida ad ſignum dextra faber haud ſibi con

Accédit, monstrum effingit,cui vix caput uni (ſl-ans

Redditur, atque manustormz: ridebis opellam

Protinus in veteri dignam fumare camino.

Contra confertim qui ſuſcipit omnia , ſorte est

Semper in ancipiti, paſſim latet anguis in herba, 8(

Occultam quandoque domum'fert ſarcina mortem.

Tute tibi caveas: illi confide , tributim _

Audit qui bene; nam populus ]0ve judicat aqua,

Nec per te poteris ſcrutari cuníia: licebit

Ex dignis ,- przsto qui ſit tibi, ſemper habere.

Ad turbam quod ſpeëiat cautum te decet eſſe.

Instrue postremo Scribam , 8c cole, ut ipſe colaris;

Nam facit uſanucem miles,Dux militem58< errat,

Qui quibus ornatur , male ſanus ſpernit, &0er

Increpa , 8c objurga , nec ſemper parce nocenti,

` Ut ne conſurgat ſpinis paliurus acutis,

Inficiantque omnem ſenſim mala ſemina agellum;

Atque bonos tuitor :laus horum, 8( pramia ſunto.

Sed n22 stultus ego in filvam ſero ligna, perinde

.Ac ſi nelciſies , quae ſunt tibi cognita longe

Reéìius, 8( melius. Nunc, candide, parce loquaei,

Qua polles bonitate ; quod aufi'm , parce, pudore

Depoſito, _tibi commendare, 8c tradere vatem

Sim gregis ipſe tui , precor , o bone 5 perfic’iarlnlquc,

t e
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Ne te poeniteat: doffis placuiſſe laboro.

P. S. Vix mittenda tibi ſignatur epistola , quum tu

Hinc `dimiſſus abis, ut Regni arcana Relator

Principis excípias ;.Sapientum 8( ſumma ſuorum

Conſilia expedias. Diſccſſu Curia moeret, .

Progrefl'u tamen ipſa tuo non invida gaudet;

Utpote muneribus qui compar mente , animoque,

Uſque atque uſque micas in Coetu optabilis omni .

4 Quod felix , faustumque ſiet tibi, perge ſecundo

Omine, qUo'vn‘tus te jam tua ducit euntem;

Sedulitate, fide ut ſummos merearis honores,

Perge: artes, moreſque bonos fortuna ſequetur.

Tunc mihi Calliope aſſurgens, nomenque , tuaſque

Pone ſequi laudes conabitur. En agor oestro

Inſolito! me Muſa vocat, mihi magnus Apollo

Castalios- aperit fontes, ſacroſque receffus.

Da quod carminibus mandem: convexa Deorum

TeEìa ſimul feriam ſublimi vertice tecum.

XAVERIO DANZZE M'ARCHIONI

Indici fäfliffimo.

UNUS ego officio ſub te qui dicor ab aë’cis

Scribere epistolium latio ſermone quod auſim,

Hoc tua, Dtm-za, ſacit bonìtas, 8c cognita virtus;

Cui nec opes, tituli, 8c nitido turgentia curru

Peéìora , nec quibus inſipiens stupet omnibus ;acre

Sed placet ingenium, bona mens, 8c Palladis artes

lngenuaz , morum gravitas, prudentia, honestas.

Quippe. ut corporibus quzedam cognatio inhazret ,

Sic animis: gravitant inter ſe corpora: jungit

Inſita vis animos studiis acqualÌbus aptos;

b 2. Inque
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lnque aliis 'quiſqùe omnino ſe queerit , 'amatque’.

Ut mihi .pracipue deſint ea maxima, quae tu

]ure probas; ridenda tamen, queis vulgus ineptit

Posthabui :,mala pauperies, occaſio prazceps,

Dulcis amor nummi non arte explebilis ulla

Addiderint quamvis stimulos , atque obvia paſſim

Exempla; immunem certe ſervavit ab omni

Me ratio ne dum facto , verum quoque turpi

Opprobrio, 8c prorſus prava ambitione ſolutum.

Quod n'ì immiſiſſem vitio rationis habenas,

Plus :equo liber natura , 8c caldior ut ſum,

In famaz, vitaeque iſſem diſcrimina mille.

Quum gloſſema ſere nostras offenderet aures,

Verba petita foris patriis immixta ſrequenter,

Atque ſoloeciſmi, male culti infamia ſecli.

Quum quidam veniens caperatus, glutine magnum

Firmatum collare gerens, magnum 8c caliendrum

Pulvere conſperſum cyprio, clamore bilingui

Poſceret hoc tumide confidens , ſperneret illud:

Et Scriba,hem! Scr~iba,inclamaret turpiter,heus tu?

Scriba lares ut ſ1 in patrios minxiſſet abunde.

Quod ni tu, fimileſqiſe tui cÒnvicia ab alto

Infringenda putaretis , mendacia, fraudes,

Atìum de nobis. Divum o pater, o hominum rex

]uppiter , hanc ſordem , mater quam rupe ſub alta

Lurida parturiit, genitorque ſuarius hara

Protinus e media in calloſas ſustulit ulnas, (tis

i Hanc,inquam,hanc ſordem,juris cuigformula in hor

Naſcitur, 8( ſapiens, ſi Diis placet,ipſa Minerva;

Hanc tu merge mari,detrude aut fulmine in Orcum,

Seu lotio perfunde putri: reor hoc ſatis eſſe.

Sed ſortaſſe tibi videor nimis acer , 8c ultra

r Legem tendere opus; curem nam ſi modo restc

a ’ Diſpen
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,mi -Diſpenſare, probi ſunt_ p'lures, `ben-e ſanae,

15W; Quam ut numerare queam ,- mentls E quam multa

PW . juventus _ ’ ` ~ \ -

3m; ai‘ Impigra , qc‘onſilioque potens- veneran‘da ſeneflus .

MM Atque hommes quandoque nOV1,Lucanus, ardens

a… Appulus. excellunt generoſis non mlnus ipſis.

l, ‘ Nec rudls est omnis, Calaber; nam magna profeéìo

MM Ingenia, 8c fortes .animas_'Provincia mittit

M’ Nobihtate , aut ~eX1m1a Virtute colendas .

_ ~ Diluvio e‘x illo dextrorſum pars tamen urget,
ut ſum, , . . . .
m…, Parſque ſimstrorſumNostram movet ultima bilem:

" Primam admiramurz colimus , ſemperque colemus.

~' Sed non hic nigtzze est ſuccus loliginis unus:

' Fama maium gravms vexat: damus uſque,ſu erque

i , Criminis, heu! pvoenas‘ alieni : errore , do ove

Si quis Scribarum peccet,~ cito tranſit ad omnes

W“? Culpa, doluſve : mali cenſemur plus minus' omnes .

T-um quid confilii capiam? `Munuſne reſignem ,

’FW, An ſequar ambiguum ? Dimittere , turpis egestas

’W‘ Hinc vetat,inde jubet pudor: hinc canis angit,8< -ur- J

’ì ”EW Inde l—upus: colleé‘tus :igor ceu turbine pulvis . (get

M Tramite ſubrepo hinc medio. Non ipſe libellos

Ud?" Aucupor impatiensz nec ſperno : ìurgìa nunquam

fflffl’j'flffl Induco . Fastis ſurgente a ſole diebus

19:1@ Uſque diem ad medium cauflìs incumbo , gravatus

iam , Quo strepitu ingenti Fora litibus omnia fervent:

Uiflíîſt lnde domum redeo menti; male ſa'ngs, hebeſque.

1013M‘ Heic cibus instaurat vires , animumque ~reducit.

fflffiffli Deinde eo dormitum:ſeuFiaecus,ſeuMaro ſomnum

inOſffi Belle conciliant , praaſertim quum canis urit;

M Mox ſurgo, atque iterum lites evolvò . Sedut jam

;111ml Veſpertina tepet regid , vagor; aècip‘ioque ’
nodo-V5 Ingenuos comites, ſubnigra ubi potioì `p`r0flaìt

DK?” ‘ b 3 Occi—
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Occidtiis incoé’ra fabis: namque atria _ſervant,

› HUC: quas mittit Arabs'ibicum ſalemulta jocamur.

Europam quatimus‘ bellis‘, unoque ſub iau

,Mille hominum decies , deciescentçna necamus.
Pars numeratdigitis hostes ,ſi pars agmina, caſira,

Urbes, regna, movet, ſuPerat, populatur, adurit;

Et terras, traëiuſque maris _ceu turbine Complet.
Ille horrenda ducum .citat`,ſi hic ſiſalebroſa locoer

Nomina r _translatae diſcedunt'ſedibus Urbes ~
Saepe ſuis‘: alibi monteſquſie , areeſque locantur:

Segnitie miles, .8( dux. errore notatur:.., p

-Jura damus bello, vpacique; nec- aula ñrecondit

Arcana. In partes ſententia ſcinditurahinc mars

Ardet, 8c ingenti reſonat clamore taberna.

Auſugio ‘ad coenam; ſed mox :inſomnia _viſu

z Horribili ;flammis, 8c mortibus omnia complent.

Mane nefastus_ adest ſol: nec mora , iuſſa ,- libelli,

]urgia eertantum corpus, mentemque fatigant:

- Postico laſſus tandem .ſedi ſallocelientes.
Sacris aſſisto; redeoque..dieinidare v.libris _

Totus avens,trahitur_quead multarn led-io noE’cem.

_At modica intervalla tamen quandoque ñvoluptas

Occupat . ‘Is vitae color est. .v l,\l_ur'1cv accipe quod ſit

Et genus, 8c ratio studiorumv; nempe quod unum

Ad te prazcipue ſpeflat ,, doéìiſiime ]udex.

Summis experior labiis attingere, quae tu

Ore bibis pleno, primoque abſumis hiatu._

_Quid jus natura: , Quague. eius norma: ſubinde ha::

. Inſita nec ne ſit in nobis.: ,numiexlſe mala quadam

Sint, mala perpetuo, certa'a'n modo lege vetantc:

.‘,Anne homines ſocialis amor, vel junxerit-ipſos

Primusin orbe tirnor :'ſit patio ‘anlexprior omni,

;Auxfflcunéìas prudens .dederitc conventio leges:

QUUm
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Quum tutela ſui legum ſit prima , cuique 3

In quemquam an liceat, fieri quod tum ſibi nolit:

Qua ratione metu injusti civilia jgra `

Concrevere olim , rumpi prohibentia paä’ca.

Ecce mihi facies rerum nova: ſcita Sophorum

Non fucata: ſuis ſaliens e fontibus unda.

Divina, humana, 8: privata, ’8c publica ìura,

Scriptaque,ſeu non ſcripta:ligent ea ſemper ubique;

Quaaq; jubent fieri an difient prohibentibus. Ex hoc

Jam morum przcepta dolo nudata ſagaci

Quidnam ſit melius vitatu , quidque petitu ,

Sublato penitus quocumque ſophiſmate, tradunt.

Inſuper utilitas pariat non noxia num jus

Saltem conveniens; prima unde it regula : ſemper

Quod mihi non nocet , atque alium juvat , expedit.

Hinc est (lam.

Illudzhomo Deus est homini;8< manus bazc lavat il

Ne longum ſaciam, studiis delecìor in illis, -

In quae rite' viam primis ingreſſus ab annis,

Eximiis jam , doéìe, prazis 5 'nullique ſecundus

Ardua quazque vides ,pbtutu protinus uno:

Atque hoc principio , ffinte hoc zquique , bonique

Uti Iudicio curas refliffime in omni:

Fortis in hoc, ſapiens, cautuſque :, ut nulla profeë’co

Fallere calliditas pofflt te ambage, doloque.

Quum tibi praaſertim patrìi prudentia iuris,

Ac ſit romani notiffima; 8c utraque quum te

Historia exemplis doceat traducere vitam.

Attamen ut primum laudum tetigiſſe tuarum

Pattern aliquam tento , confestìm viribus impar

Deficio, ingenti velut ipſa mole gravatus.

Ergo nil ſuperest, niſi quod me tradere coner

Nunc tibi mente tua dignum melio'ra legente.

b 4. Con
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_ Conſequar , ad normam morum , vir iuste, tuor'um

Componens ammumzquaz jam mea maxrma cura cſi.

_ o

JANUARIO PARRINO

Impigro _Indici .

HEC , Parrine, tibi, rerum dulciſſime, Phoebi

Delicium , custos legum, ſignatur ab illo,

Cui cognomen apes , titulum dant muneris aaa.

Quod mirum fortaſſe aliis , romana Magistrum,

Ut vulgo dicunt, Aéiorum verba loquentem

Eſſe Foro in medio ( quum circum lingua feratur

'Cauſſidicis errore ſcatens, 8: barbara) dudum

Id tibi compertum 5 ſcis nam nos inter 8c eſſe ,

Cui Proculus legitur prudens , legiturque Sabinus,

Quique in Pandeä’tis prostat ſeéìato‘r utrius;

Sublatum ſociis etenim do nil mihi tantum.

Ast huc uſque meum est numeris includere voces,

Szpius 8c chartas maciilare, ubi quid datur otî.

Abſolvens quandoque eadem diſſyllaba verſus

Italicos mentem torfit "mihi (non ſine plauſu,

Ut me collaudem) ſinerent ſi fata profeé’co,

Et locu—s, 8( tempus, multo meliora daturo.

Nunc tamen uſurpant alienae jurgia cauſſàz

Temporis uſque mei, vel me nolente, deuncem;

Unciolam , restat qua: vix , impendere curo

Aut Sophiz, aut Muſe; studiis ſed ſemper amoenis.

Si genus exquiras, humana, 8c publica jura,

Sacraque percontor, privataque. Moribusinde

Inſisto; 8c Populos lustrans , lego ſedulus illos,

Queis bella ,8c paces longum diffiindere in avum

Cura fuit: ſumma' hinc varie collata potestas

No

/

.nl-—-—-——

ó..**g—h



:,tuori

natura’

i O

Phu’m

i110,

'ris uffi

istmm,

rmem

i i…

dfldu

i' eſſe,

:535m

trius‘»

mtum.

e voci,

turotî,

. Wii

- plui,

MU, x/

íatum. z’
iuflſiz i,

denim

curo ‘

r MW'

l i“ffli

bus indi

his

mm

WM

No

 

… 25* a,

Noſcitur: hinc cauſſas ſurgentis, five rucntis

Imperii; errores cupidi , metuentis, amantis,

Virtuteſque noto: prudentia profit, an anceps

Humanis certe fortuna illudere rebus.

Non caſu fieri, vi cazca neve trahente

Omnia; ab 'efièé’cu cauffam cognoſcere diſco:

Et Deus ecce,Deus.Quod mens mea cogitet intus,

Ex hoc eſſe reor, ſed non per me: Deus author,

Ecce Deus. Caſſum fateor me lumine tum, quum

Corporis, aut animi ſubstantia, nexus &horum

Quazritur in nobis: ſentire, 8c velle videntur

Quum quaſi conſulto in brutis ratione carentes

Mortales anima: reagunt 8c quum fine taé’cu

Corpora,& afficiunt ipſam quum corpora mentem.

Sit nihil,anne aliquìd ſpatium: quid pondus,8c unde

Motus; 8c aéìive² qua: nam vis~ intima neflat

Materiem, neſcìre pudet jam quaerere laffum.

Interea circa Solem cito Corpora in orbem

Magna trahi, reé’ca dum demigrare laborant:

lmpelli hanc ipſam nostram,atq5impellere Terram,

Oceanumque fimul, ?abili tamen axe manente,

Contemplor: ‘populo metuenti vana' Cometen

Tempore ferre ſuo tremulae ſpeätacula caudaz,

Dum longa ellypfi Cazli percurrit inane.

Astra poli innumeros soles comitata planetis

Effe aiii's circum varia ratione, modoque,

Autumo; Demittat lunaris ut orbita ſcrutor,

»Attollatque Thetin . Tum flexi, five refraéìi

Luminis admiror leges: tum colligo in unum

Per convexa vitri radios, per cOncava junéìos

Diſſeco. ?Saturni jam non latet annulus: illi

Effe, Jovi 8c famulos jam teleſcopìa‘monstrant.

_ Luna lacus, fiuvioſque vagos, colleſque ſupinos

Ipſa
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` Ipſa habet,0ceanumque ſuum;&._maçuloſus Apollo

Ostendit mediis majora incendia flammis. ‘z -

Saepe coloratam ſeiungo priſmate lucem; ñ;

Exornant primi modo quinque cubile coloresp;

Unus at ex illis nunquam reſcinditur, ut; ſit

Corpus idem lux,atque color,quo-thbus abundat.

Corpore deieé’co, ſeu lapſo,tempora- certa ſpſum

Lege noto i~nterdùm,ſpatium, 8c vim . Penſito 8,( i

Aera. Seu Statice , ſeu quidquid Hydraulica tradit,

.Perſequor. Ad minima accedo viventia: creſcit

Heic stupor, aſſiduo’ quum ;cerno inſeíìalabote

. _Progeniem ſervare ſuam; nam stellio in. hoc ſunt,

Papilio, formica, culex, 8c muſca ſagaces.` 1"

-His studiis numerus przsto est, aut linea; namque_

p Aut probet, aut tradat: minuat, ſeu detrahatzaddat,

Multiplicetve; aut menſuras se conſerat inter,

.Semper ad ignotum .ſcandit per nota Matheſis.

Haze animum relevant, atque his cognata _labore

;Defeſſumz dum t,u pene obrutus undique chartis,

Quzeis abaci, ſellae, pariterque armaria,theca,

Scriniaq;v atqzdomi est Wnſarum quidquid,abundät;

Immoreris iuſiis ſignandis', atque libellis

‘Volvendis: referat quae vera , aut fida Viator;
Quzque Procurator ſalſe reſponìdeat; 8c qua .

Callidus haud metuens ſanflarumfulmina legum,

Dilator lites in longum protrahat arte,

Percurris-oculo falli metuente, animoque .

Scribae, cauſfidici , balatrones, id genus omne

Circumstant , ~urg-ent , obtundunt, ñ vociferantur .

Largiter hinc -ſurdo narratur fabula, cuique,

Ut finxiſſe juvat: `nuſquam_ quae-ſunt citat ille:

Hic non justa petit magnis clamoribus: alter

Garrulus ampulla-s ſ’çulte vomit: igneus aléer

n
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Crimina componit: viduaz, nudique puelli

Calceolis prorſum , 3( queis pulla ſubucula vix est,

Tutorem ingluvie ſibì rem strinxiſſe rçliéìam,

Inclamant; quidquid ſuperest dum( ſurripit uncis

Curator manibus, corio nec parcitur ipſi.

Hac tibi luéìandum in turba; ' patriſque , bonique

Sazpe viri partes; constantis ſRPC gerendazr ,-

Judicis: excuffor faëìorum non piger, aequus

Interpres, aliquid nunc ſummo e iure remittis;

Nunc ſuprema iubet nobis qua: ſan&i0,striéìe

Exigis ; 8( tutrinaa neſcit favor addere pondus .

Quum ſemper cauſſas exudes', miſſio nulla

Detur, ut ingenuas valeas inviſere Mulas;
Heu quantum est doé’cis ſublatum blanditiarum ,v

Et ſalis urbani! quo non Apuleius, 8c Alter."

Te przit alloquio alchaico teres, atque rotundus.

Tu tamen officii pondus ne ſperne deinceps,

O'bone , ſerre tui , quamvis grave: nulla periçli
Dimoveat facies; nulla -& delatio iniqua i

Terreat, 8c fragili credens illidere dentem,

Offendat ſolido furor*i;npius. Ardua quaeque

Eurus agit: valles aquilo_ non. .impetit imas.- ’

Ergo rei nostrz patiens incumbe; dieſque ,z

Atque tuus patriaz noäìes inſerviat ardor.

Nil pravi conſcíre ſibi, fuit voptima ſemper`

Virtutis merces. Ex alto cernere acute

Inſuper 8c Regni Proceres, Regemque benignum,

Quis neget?Atq;homines,& res perpendere ſemper?

Praemiaque in vigiles large conferre , bonoſque .3
Longa tamen mmium lzdant ſaſiidiav fi te, ›

Ad Sophiam prudens , ad ſacras confuge Muſas.

Has postlimínii exceptum te iure, fovebunt

Tum gremio: ipſe tui, cupio quod maxime, 85 otî

Una "
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Aſſecla ſim. Quantum curarum doc’ta repellet

Una dies! iterumque ad cauſſas ibimus ambo;

Nil ſine nam magno nobis dat vita labore.

Dulce erit , extrema ut tandem devenerit hora,

l Morte quidem , nulla tamen impalleſcere culpa.

DE STEPHANO PATRICIO

Confiliarìo Humaniflimo .

`NEC modo carminibus nostris indiéius abibit

Patricius. Brevior jam pede verſus eat;

Huic bene conveniens , nemo quo ſuavior uſqua-m est,

Cujus 8c e-labiis roſcida mella fiuunt: _

Peéſore qui mitis, liquidoque ſimillimus amni,

Utiliter placidis defluit eloquiis.

Ergo Viri vobis dextram tetigiſſe ben'ígnam ,

-Exp’edit, Ite elegi, quis timor? ite leves.

Incompta ſic veste- quidem, laxoque capillo,

Vos pudet egregium forſan adire Virum?

Quod d‘eceat mulcere bmiim numeroſius aurem;

Addere 8c imparibus ſplendida verba modis.

Ite tamen: veniam vobis ego ſpondeo ab illo;

Nam cenſoris habet, difficiliſque nihil.

Ultima non illi lenis patientia laus est,

Ingenua quavis ſplendeat arte licet.

Ipſe illum dulces impellere pollice chordas

Phoebus, 8c edocuit ludere carminibus.

Ipſa illum , nam fama manet, Jove nata Minerva

Dicitur alloquiis erudiiſſe ſuis .

Atque ſuis illi nunquam natura creatrix

Dicitur in tenebris. occuluiſſe caput.

Quod certum est, prima’. lato ſub fiore juríìznta

I um
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Illum adiit Charitum , Pegaſiduſhque Choruî.

Quaeque exoſa hominum genus irreparabile , tandem

Ultima de ſuperis Virgo reliquit humum ,

Imbuere huc rediit peéìus juvenile magistra,

Et certum reé’ci Diva notavit iter.

Alma Fides, veneranda Themis, verecundaq. Virtus

Huic operi faciles impoſuere manus.

Sub Chirone magis non proficiebat Achilles:

Culta magis Proles non Itacenſis erat.

Hoc fuit imberbi tutiflìma quzque patrono

x Cauſſa., flupor ſenibus, ſupparibuſque livor.

Crevit in immenſum tandem creſcentibus annis

Fama Vigens, omnem re ſuperante fidem .

Sic quae parva ſuo veniens e fonte fiuebat

Unda, ſubingreffis multiplicatur aquis;

Mercibus inde gravem ſua per vada ſustinet aluum,

Fitque domus magna Doridis ecce timori'

Sic Zephyris agitata prius levioribus arborJ

Austri jam ſpernit vim , rabiemque Noti;

Brachia nam quantum pandit-ſua deſuper ingens,

Ramoſo tantum vadia ad ima pede. -

Jam nullis impar cauffisÎnullique ſecundus

Ora virùm implerat nomine cuné’ca fuo.

Haud jam facundis jaéìabat civìbus Urbem,

Sìve ſuam Mavors, five Minerva ſuam.

Dives , egenus, eques, Virgo , matrona,puelli

Atria ſervabant officioſa domus.

Quippe teis clypeus, validuſque aéìoribus enſis:. ~

Omnibus exemplum ſedulitatis erat.

Quum Regique,Novemque Viris,queis cura gerendz

Delata est cunéìae parthenopaza rei,

Legibus antistes , vindex, cauſiiſque ſequester,

Virque bonus dióìus , justifiçuſque fuit.

Szepius

lina
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Saepius hic mollire studet quaadam aſpera iuris:

Sape- tamen prudens aſpera jura ſequi.

Supremis voluit qua: quis ſua condere ceris

Mandata, heredi ſarta tuenda ſuo,

PM'NCÌMS ſervanda jubet; quum certa ‘voluntas;

Sollemniſque dedit formula rite fidem.

Legibus at quoties, non diéìo herede, tuendos

Quis liquit gnatos, remque, domumque ſuam;

Ipſe gerens patriſque vices, 8( Iudicis zqui,

Rem curat, gnatos ſedulus ipſe fovet.

Judicibus dié’cat decreta minoribus, utque

Conſona ſint ſemper juribus aaa cavet.

Denique iustitiae partes ampleéiitur omnes:

Iustitia: auſpiciis omnia tuta vigent.

Conſcribi in Sacrum tandem juſ’ſere Senatum

Eximium merito Rex, Procereſque Virum.

jam laudata minus paſſim Minojia juſſa:

}Eacus, 8c quotquot tempora priſca’colunt.

’ Me mea ſed tenui prohibet nunC'carmine Muſa,

Egerit heic quidquid, dicere, quidquid agat.

Quod reliquum est, omnes illi majora precantur

Munia; 8c haec ipſi nOn adeunda ſeni.

AD SALVATbRI—:M CAR USIUM

Conſiliarium Acceptiſfimum .

‘E testudinis aureaz

Te dulcem ad strepitum Melpomene vocat;

Sed przter ſolitum gravis

Edué’ta ingenio carmina vivido,

Carusi , trabeaz decus ,

Exazquare -tuis certat honoribus;

Sum‘:
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"“ì Sunt quos,'ut ſibi debitum, ' ì v' 3.

;E Collatum patula quidquid erit manu

‘ Nequidquam prohibet pudor `

Efferre . Hinc vacuum gloria verticem
ì“ ’ Tollit. plus nimio; ut ſui

‘M33 Inflat cazcus amor quemque potentius.

:i: At tu nil tribuis tibi,

ff.” Nec donas merito quid 'tumide tuo':

1*" Acceptum omne reſers Viro, ñ

' Quem Rex eximium tunc habuit Pater

i Nunc gestit lateri datum

ì' Dignus Patre Puer: quo 8c vigetimpigro

5‘ Aſſeſſore Neapolis A _

Lazta, ac ionii Filia nobilis.

,37m Laudis ne minimum eminus

…ll- Quis det, ſaepe caves: cominus increpas;

î Quamvis conveniat tibi

?Gilli- Traéìanti dubiaz plenum opus aleaz.

13 i“ Est laus maxìma , ceteris _

“gli Refle posthabìtis , eſſe Tanucio ,

ſtill-ll Quo prastantius. est nihil;

. Te cordi pemtus, ſemper, 8t unice.

;Ill DE CAROLO PAULETTO

Conſiliarìo Prudentiffimo .

NATIS in uſum pacis, 8c Urbium

Concordia olim legibus, i-mpium efl:

Pugnare: tandem vos iniquis

Cauflidici prohibere rixis .

Contentioni non pudor, aut modus;

Urgetis hostem vos pugiles .quaſi ñ

5m! Nummo

le W



zz Nummo _redempti, est inqueſmau

Calliditas, reboanſque guttur,

Cultor profeé’to vos oleXJ-monet

Paulerms acer palladraz z ſuum

\ Ius reddit zquus dum çuique,

Nec prece., nec premo movetur; '

Is ponit amni v_1x oblces ſans

Nunc firmitatrs, nunc patientia;

At proſuturos, hunc ducem ſi

Iustifici ſequerentur omnes.

AD FABRICIUM HYPPOLITUM

A sacnn'rrs s.c.a.c.

_t Max

Conſiliarium renunciatum. ì

YPPOLITE, huc laſſaz venias pars ultima muſa,

Nunc quoq; praafidium dulce ,decuſque meum.
Nomen quiſqueì tuum cql'rt integritate Parentis;

Integritate tua ſed magis , atque magis.

Crevit ut imberbi quondam , te judice nobis

Adveniente , decor; ſic abeunte, dolor.

Talis eras, qualem terras Astraza relinquens,

Inventum nuſquam dixit, 8c ingemuit.

ReE’cus , ut aéìoris non ſpes frustrata doleret:

Dulcis, ut 8c viéìos indoluiſſe ,' negent.

Noſcebaſque tuos. Hunc craſſa inſcitia fcedat:

Hic vafer, hic prudens: hic bonus, ille nigerx

Nunc Rex ore tuo Supremam conſulit Aulam:

Et Regi verbìs conſulit Aula tuis.

Nec Jovis interpres celeri te vincere pennaí\T

ec
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t“ Nec praestare fide candldiore -potest.

Te trabea emeritum decuit: te ſella curulis,

jamdudum exſpeé’cat: tuque moraris? Abi.

P.‘S. Norme erat optati nobiS-mens preeſcia faéìi?

— Ecce tuam aſſumit dignior Ordo togam.

'L Grator; 8c in magnis prazstes ut litibus opto,
Qualem habuit te jam Curia ſinostra diu .

AD DWUM ANTONIUM CLAUSTRA

Subetmtem .

'Uil

Imis , qui rapidum vorticibus mare

Hiſcens, Dive, noto marmora fluéìibus

M'iſcente , ac pelagi ſaxa minantia ,

Syrteſque , 8c fugis Africo

Nunquam prazci'piti diſſociabile,

Felix , naufragium; te , incolumi-rat‘e,

Ut jam te recipis fiamine concitum

Nullo! tutus ut occupas'

Portum , fune levem , qua Tácet altius,

' Firmans, oppoſita rupe, carinam! Se hinc .

O'b-ö _ Solvis, Dive, pia, qui tonat azthere

Summo, vota ]ovr prece!

vVento par, Siculum quum aequor agit, pede

Securus facili jam petis ardua,

1M, Et jam celſa feris_\_rertice fidera,

‘ ' I‘pfi ut jam fimlllS Deo!

Mi tandem attonito fulgidioribus

7 3 Quid restat radiis, grande decus- meum, x.

16W. ANTONI, nifi te laudibus~aut ſatis,
…L ‘ Sacro aut ſerre filentio?

14, ‘ A _c ñ' 'i Ia.

13 (Ms

1c mill

mntüi
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JAconr Punti-Pr GMT!

.1Auguflinìanì ſub Alcohìs_ nomine Ahniber/iirium J i `

E -cJL o G A]

Ãlerbe’s'z Miſco” Piſtatores‘… … .-- .

› Qua’, nova cum titulis construEſà inſigniter ara

Pompa nitet ſ quae paſſim herbis-via fi‘rata marinis’

Argento fimiles quot _perſica marmora conchas,

Quotque Icnuſa dedit fulvo- distinta colore,

Atque rubro , atque albo ſormoſa corallia! quanto

Monstra_ ~maris maghi ſpargunt altaria‘ thynni ’

Sangüìne ſ quantus odor , quantuſque it fumus ad
anraslî ì ’j ñ . . p … .

Cedo mihi Milcon’, cujum decus? an Melicerta?

Mil. Non, verum Alconis.Nuper ter maximus Alcon'

Occubit , cui nostra parem veneratur Amalphis

Doé’ca mare haud alium:ſedes quem: rotinusomnes

Ventorum noviſſo ,_ freti quem cun a viarum t

]am remeaſſe f‘erunt; "Raius nec doé’cior alte-r ‘I,

NaVita ,- Nereidum nec donapotentior imis ‘-1

Vellere vorticibus, melior nec fallere Piſces…

A!. Noſco equidem, noſco: dudum hic .narrare ſolebat

Divum Regna-chao quondamcontermina: triplex‘

Imperium : ſuſpenſa polo vaga lumina,8r.ignem:7

Demiſſamque gravem tellurem; atque aera circum

Leniter expanſum g congestaque marmora ponti.

Mil. Huic igitur, faustum quod piſcatoribus omen. _z

Procedat ,' nautiſque , dies haec ſacra .quotannis 4

Cernis,ñut obverſis abies quamplurima remis

Stet deduéìa mari? pendet viéìoriacurſu .› .

Heic juvenum ludit manus ardens , quique laclertls
ì ' r ‘ ’ ' P us
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Plus valeat , Lycabaſque ferox', Bauluſq., Lycuſq.,

f…, --Et Nymph'a natus Sebethide-maximus Orcas

Heic pro laude student,& ſestum Alconis honorant.

Nec tamen eximio‘deſunt ſua dona labori . -

Faſcia ñpurpureis distinéì‘a coloribus , auto

Texta inter dabitur vié’tori . Pulchra ſequentis

Pixis erit , puro quam fecerat ex elephanto ñ
1m Lyſiphusì, Aéolios doéìus dignoſeere ventos. .‘1‘. 1

…i - Lancea‘ bis ſeptem conjuné’ca mlieronibus indei i

ì* W Sumetur,que is enſe ferox per vulnera piſcis (ſupino

;Gloria Udam animam effundet z, ſummam queis ventre

(lA-’qll Î '_Testudo percuſſ'a latus ſimul-occupet un'dam.: '

_“th ñ' -Ultimus e-buxo magnum cratera tenebit - _Î

illumlí-ì ' Arte-laboratum multa : tornaveratÌ-illum i‘ T

i Pyrgìoteles , oramque ’levi depinkerat auto..---: .î ñ‘. '.

Mcililllì Aſpice , ut hinc iaXO pedibus dependeat anſer‘i`.Î

immllſ ~ Fune : levis Curſuquiſquis praeceſſerit,utque ~ ‘a

lmllpil Tenſus‘erit funis, manibus .capuc ipſe volucris I

:law AArriñpiens, illudvpoterit diva-1?; collo , ‘. ì i'. `

mmm Viéìor erit , volucrem’qu , plaudentecorona

[alter En ex *conìtuífis'tenui cu`~` glutine chartis(ſquarnis,

mi; Piſcem 'horrendum- 'ingentem _: ſereéìisì undi‘que

Pics’ AE’cus ut ‘appare't furi’ìs .l micat' ignis‘ ùtroqÌue

‘ſalilii: Luna-inc?,- &îìhórrifico ſauc’eszpanduntur l"ri‘atulf` *

inciſi! p ’Hic pYriogravidus ſpa'tioſum— polvere Ventrem,
’giga l Oceani Pliazbus‘ ‘quum ſedemerſerit undis, - ’

Wii; .~ ' Ore›`,\oc`u`liſqu’e dabit flammas‘ ;atque omnia noríìu
’4 - Terrifi’co implebit "mugitu littora circum . ì -

Wim *ALAt c~urfiktÌs humi malus fastigia ia'éìat ì ’ ’ì

‘omnis, Conclnne cumulata penu P Tuceta , ga_runi‘qſi'rg`
' Caſe‘us ',&ìpet'aſo , tum quodturnet ubere ſumçn ,

`rem“ _ _ . ,. z . .

r…, Tam" qus: Picena pars est‘lucamca portar, -' j

que ici Zf’afliilique dec-”ſimile z que-is;- tam ibeneñfek >~ 3

- ì 5- 2 > Ia



.ſaéìat ’Parthenope ,,rnolliqu‘e filigine panis ,

Pendet 8c mnophorum, atque exili cantharus anſa.

Mil. Hic ſacer Alconi- primus venit ordine ludus.

Eja agite, arquales z celſi cui‘ culmina tigni

Exſuperanda prius , mecum contendite : mecum '

Ludite par impar . _ - - i ‘ J r - i *

AL Socium ne ſpernizte Alethen .a r - - '

Mil. Maéìe tua -virtùte , puerzfacit alea ’namque

Prima tibi mali tentamin‘a : post ego ſortem

r— Experiar . Vestes agedum puer exue , quando

'. Scandenda est agili teretis fallacia ligni. .

Al. Hei mihi, quem craſſo vitiarunt unguine maluml

thue hazrere queam,znec ſimmodo fabula, cunsta

Est opus eniti— nuncvi ,nunc arte-magistra .

Mil. Sed medium ſublime tenes :, ſubſistere-mox te

Ut video! ut celerilapſu deſcendis , ‘Alethe -!` i

Al. Ah pereat quicumque malo medicaniine malum

Peſſimusinſecit ! Diras ‘huic imprecor omnes. `

Mil. Me me ſets-fortuna Vocat ,nec territus adſum.

Te , precor, o faöìcas, Alcon ,-_vestigia ne ſint _

,- [Here mea preſſa retro W‘ti fine laude triumphi .`

- `ſſunc tibi constzituamprz; random in littore percä,

Auratam, ſcombrumque ſſmul, mullumq.trilibrem

Ante aras voti reus. "En me non mea virtus

Urget- , inacceſſum jamjam ſuperare cacurnen‘ !
Culmen jo , culmen !:Regem conſider-e ludi - ñ ì

licic decet , atque -imo graviter dare iurapopello.

Quippe ego vos inter ,tantum caputZ-eſſeroñ, quan

Inter ſardinas iti—gens acipenſer , 8c_ inter p ~ -. (turn W

ñ Bifcículos 7 ſoleas a aPuaſque immnia .cate ›

z ,,r Sed libare priusnostro iuvat .-.O bone-Maniac. ‘
* 'ſi Nerenuas facilem ſubmittere vocibu‘szaurem, . ‘

Fine,~ rides ,.p;_Alcon-, tibiyini‘aliquçrrzia duanos
.ì J:: . ‘ ,.- ' ' ' ’ ſi un
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Fundimus,atque uno pateras abſumimus haustu.

Fallor, an almus adest Alcon? Non fallimur: Alcon

Almus adest :tremuli rutilant ſub lu mine fiuätus.

Ferte citi flores , date thura , inducite carmen’ , _

Et ſacra certatim cumulate altaria donis-. .

Tu vero , ſeu Regna colas Caelestia ,five z ,

Tethy‘i , 8c Oceano affideas genitoribus ,-Alzcon ,'

Cum Glauco,& Panopea, 8c Inoo Melicerta, - ~

Excipevota precor . Nobis , ſeu -naviget aln—u‘s,

Seu rostrata ratis , ſeu corbita , five biremis,

Schediavez, aut lembus , tenu-iſve parunculus,,adſis.

Neu maremeu ven-ti noceant,neu nauclea creſcens.

Tragula , decipula- , fundazque , 3( retia ſemper,

Auſpice te, nobis ſaliente piſce laborent..›. -

Et ſua credulitas ,- duce te , vel muta natantum

Agmina fallaci ſemper ſuſpendat ab hamo . `

..Haze tibi nos, Alcon , lblveñmus vota quotannis; e

Divr’PHrLrprr Near!,

Sub .Alexis Wii-;recoan

E c ~ L ` o G z A’

~ blflaéu, Mycan Piſi-atom‘. \

,QWMch quazcauſamoraz ? cur ſe A is arena

Hagret adhuc linter .ì vel quod te Ne is haberet

Nudantem ſcopulos, vel ſaxa Megarzia Certe ,ñ x <ſſ credideram , dum Luna novo ſub lunvine cancros

Perficit,& pleno turgeſcunt murice echini: (quávis

Dnm placidum Zephiro ridet mare: `dum ‘vaga,

,Sit pudibunda , ſmum non occulitAmphitrite.

Verum__tu recubas, etiam piger here, ubi Dosris

1n
‘. r



 

'8 - _ .

Siae-eri ad tumulum‘levite'r c’olſi'ſa re’cedit'; ' ` _‘

Mya Non haec ſeguities' , Lyc—aba, facit 0tia,n0n ;htc
Otia ſunt nostris indigna- laboribus. Illudrgi'ſiſſ ì

Interea -miror nostr'i-Crateri’dos unum—

l Id , nemo quod neſcit ,te maíeſane latere.

Haze est‘festa dies -cuníìis', cu‘ìi per vada Nerei `

Navi’bus-ire juv—at ,tenero cuiv‘imirie naſſas- *"

TeXereſ’ca‘t- , cal-amoque intendere , ‘& arte Parare ’
Vincula piſciculis , aut expeé’tìare latenti

.Inſidiapleno 'v'enientes gurgite thynnos .

' Aurea ſestivi celebratur pOmpa triumphi, ~

"ì Addi‘tus Equoreis quondam quo pulcher Alexis

*Nu'mi‘nibus: ſacra: Romani Tibridis unda: `

Pulcher Alexis honos ;8: piſcatoribus unum , .'

?Eternumque decus :-quo non prtestantior alterá

Dum mortale fuit , vel tempestatibusipſis 7 ì

Incolumi portum naves deducere‘curſu * Le‘ ‘ì '

Prendere ſponte ſua venientem ad vincula piſcem;

Seu ſuperare levem facili d'elphina natatu .

LynAudiimus quoquìznosmemorabat ñAlexidos aſia,

Helcia Romuleo traheiël‘dum Mopſus in amne.

Scilicet hunc ventos_ perſzpe , 8( turbina nutu

Diſperſiſſe ſuo: flavi nunc fluminis Airas ,

Nunc pelagi viciſſe minas": in gurgite ſi qua:

Hazreret ſcopulo infelix ratis , aut inimicum_ _ ,

Exciperet transtris mare ;ilaevo,' -ſeu pede dext’ro

Penderet; praesto hunc ennéìis veniſſe periclis .

‘ ` Myc. Sed ‘minima-è tantis ſunt haec libamina‘rebus.

î’ "Quippe immota ſedent animis , quae fecerit ille,

Ipſa ‘haec dum facili traé’cavi’t marmora puppi 5 ,

ñ: Et quz céerul-eis postquam *ſe condidit undis ‘ *o

Cum Nereo,Gl—aucoque,atqu`e ag'mine Nepflmmo

Nulli umquam facilis non -annuit-ille vocatus
.ì . f t



  

Et mea , dum-'miſerñ urinarer, crura prelaendit3

11m Polypus,auxilio prazſens tamen_ affuit ipſe .
r Iureigitur merito , Sebethl ubi leniterunda -. r

In mare defcendit , cuné’ci modo littoris huius, '

Conveniunt, Lycaba . Populoſum cernere ſestum

Ne ſpernas : etiam nobis meditata ſubantro

Dicentur: nostrum est non aſpernabile. carmen . -

Lys. AO utinam poſſem! Mylcon ad retia vires `

Ex-peéìare meas dixit, Sed ſi mea quidquam x _ i z

i Vota valent,qua_a mente tenes, heic carmina proſer. -

Mya. Candidus Oceanum iam lumine ſpargit APÒllo .

. En Deus, ecce Deus :placidum caput effer,,AJexi,;

Currite qui ſyrtes , nimbos, ſcopuloſque timetis, "

, _ Currite: diffugiunt hoc_ adveniente prÒCellz_ſi.,

i _, Et vos , queis, redeunt toties ſine ,pondere naſſaz,

il* , Quiqueiſubire Vias delphinum , ,8c quarere longe

` ` _ Munera concharum, duroquecorallia fundo p.

Vellere certatis, Deus en ,_accurrite ,Alexis .. . ,`
ìl‘ffll ñ~ Hic feretñauxiliumgcunflis, Altaria ſeptem fl . …

Hic statuiſſe iuvat , ſepëgſiPa'éìai-e feroces ,- .`
’Will Monstra maris magni, "u os , 8c ſanguine ſacro

fflll' i Spargere aquas, axaſque pias . Tu pylcher Alexis,

ſl Excipe vota precor: ſemper , quam ſar-pe tulisti,

Affer opemnostris memoraberis hinc quoque votis,

l Lfc. Haze audire juyat mage, quam ſi forte lucerna

l ingens , aut nostrum dentex vemſſet ad hamum .

lil” Catera , ne renuas , Mycon . . . ſedereſcere ſolem

ll‘- Sentio , dum cymbaz ſenſim decreſcxt umbra .

’bus’ Concedamus; erit locus opportunior ille.

ille,

ih

null“ i - ñ .
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CORREZIONI.

A car. zz v.13. aſciutt aſciutti

154 v.14. U’era V’ era

162 v. 4. ragioni ragione

182. v. 4. miſcuglio meſcuglio

19 v. 7. a qual a quel `

219 vm. non mi vedreſſi non mi vedresti

In alcuni eſemplari, ma non in tutti a car.5.-v.7.

ſi tra-va fieno zn *vece dz fiano imperativo.

Intorno all’ ufl> delle conſonanti ſemplici, o dop

pie, i più dilicati ſcuſi-’ranno l’ inca/lanzo del

l’ ortografia, ove l’ una e l’ altro modo c‘- ugual

mente ricevuto ; dove poi s’imbnttnno in bric

cioli per bricioli, adobbo per addobbo , echeg

gio per eccheggio, ed in altre ſimili , ſono pre

gati n perdonare l’ inn-vvertcnzn del’ Correr

rorc_: _tanta più *gnnntocbè troveranno le stcffc

-vocr m altri Moglia-ſcritte a cio-vere.

L A T I N A

Prothites

decus

Pag. 4. v. z. Prochite

29 mi. livor
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P ITA L AM1' ol. ,~ …

i ,

‘ Hi ſaprà dirmi il di, l’ora, lÎ’ista’nte, ~

Che dopo aſpettar lungo, e lunga Via,

*Della Diletta mia r _ 30
vI’ vegga il caro , am'abile `ſembiante?

ì ‘ì‘" -ì' No, non ſarà?, che vante, ,

Ovunque di virtù raggio 1’sfaville, ’a

,Alcun’ altra fra mille, e mille,-e mille .,

Merto d’ ono? più degnò , ‘ .

Più nobil cor, più peregrino ingegno:

Mercè ,la cura industre "‘

Dell’ Eroina illustre ,

Chein vaga-,b e varia forma ' ‘ i

Colf-‘eſempio nommen , che Co’ config-Ii

A’ generoſi Figli ' -

Fu ſpecchio infieme , e ſimulaCro, e norma;

* 0nd’ è, che ’l Mincio, il Meno,

L’Istro,il Tibiſco, il Reno, . 29-., .i

Il Po, 1’ Arno, la Moſa, e‘ l? Albi ognora

La Madre, e i Figli -riverente adora; .

Che con'in ſen Clemenza, e Temi in‘ fronte,

Come mteocelſo monte, z ‘ r ~

,i 5P" i i ;S’han'ii ſi

‘l

l l



o) r 4 - ` L " . l r . e

ì S’ hanno dl Sparta "ll- core, z b z

Han la niente d’ Atene; _, :fs i

‘ Ed in cima al valore .` ’ /ñ

La grand’ egida ſua 'Palla' ſostçiene'xz; ..

Tutti in‘ſomma, i miglior dettati "impreſſi

,Di Solon , ‘di Licurgo ammiri -in Eſſi;

Di la", di la ~mi viene ' ` -'

Il caro‘ amato Bene ,

L’ amica ,.la’ diletta ,'

L’ unica, ſr. perfetta ,

- La Spoſa , laj; ſorella, -

Fra l’ altre belle bella. , .{fl’ ~

Ecco eh’ al ‘dolce invito " " ’ì

`Dai regio Tetto avito ,

_ ì Ecco ch’ a Me ſen viene ‘

~* ` .L’amante -ama’to Bene., i ,

Veggola il. crine’ 'in l’anga treccia_;ayvinto,

E in abito ſu'ccinto’, ì , ' ' ` ‘ñ

Che Venere-alle membra‘, a

Diana al brio raſſemb‘ra; .

E ‘veggo, oh Dio! gli ampleſſi ,

Tenaci .ampleſſì , e cari , 4

Della Sovrana Augusta‘ Genitrice;``‘E fra ſoſpiri ora frequenti, e ſpeſſi, ñ ’ ' i i

Ora interrotti, e rari,

I teneri, e lo’quaci

Odo ſoavi baci,

E le lagrim'e’ vedo , , - i

- \' ` Dell’ `ultimo congedo, . .-J- _

Lagri-me di dolor~rnisto a dolcezza?- Î. - ,

i. TERESA io ‘gia ,ñla gran' TERESA .aſcolto

Fra lieta, e mesta, e maeſtoſa Z-inzvól-to

Dx Se ſteſſa maggior, che s‘i leñcäcez.

(iv

._
\

  

› ;j "W .` `

,FW

‘V2

 



 

urli

lì.

`winto,

z .

aſle

1 VOÌIO

licei .

\

‘Vaan Spoſa aÌFER—N’ANDO. Eccelfí, e degni 5
Seìnſi di Tefdi- Lui volgi in- penſiero,

E riſpondi agli altiffimí diſegni `

Del gran Socero tuo Monarca Ibero;

‘ Del qual vedrai :memorie illustri, e ſegniv

> Molti 'di dolce', e fortunato Impero;

E‘ come va con provvido conſiglio

_ _Lf’ orme del Genitor ſeguendo il Figlio.

-_I aflì tuoi dietro arsì belle ſconfe,`
Figlia, ſian volti av dominar vsu i cori;

.\\'

* l E‘ Te pura-trovi il ſaggio,vil giustolil ſorte

` 'Pi'odiga di bont‘ate, e di favor . ` , ` i

Che più!… Dall’tardue cure il ,RE Conſorte e

` Ln Te la mente, ,e’lc‘or laſſo' ristor-i.

- Figlia, rammenta in* fin ’ſempre indefe‘fià

\ "Ilç Ciel, CARLO", 'TERESA ,áil R-B , Te steſſa.

Dice; e Costei riſponde': altare, e tempio Î

Ergeròv’n_ fondo all’ alma a’ detti tuoi; ì

E di ſeguiti-infliggegnerä l’eſem i9 , ,_

Eroina immortal , che destj a r 01.

TaCe, e non _ſenza lagrime fi slaccia ,a ' f

La bella al findalle materne braccia. i‘ '

L`Éì.`.ccola,,ña_ NIC-.ſen viene: ,’ ), ’ ~l p

L’amante 'amato Bene .v ñ -
’-1 z

(a‘

` ~CO’_frant`:hì Vanni ,‘ e ‘deſh‘i

Tratta le nubi, e pafl'a i _gioghi _'álpeürî; ’ "‘ ’

,a E là , dov’è maggior l’ ;alpestre— orrore 3- ñ r ñ

Virtù l’ aggiugne il 'fare-frate &nor-'ee : - `

Eccola , a Me ſen viene;;; j ~ '

L’amante amato Bene :ñ íÎ-,zîu

fi Ecco, del “Mincio in -riVa '

La fortunata arriva. = ~. ;,v

Del Mincio , *ove GalfiopeÃit

,i ~ 3

: ç _xx-w. Î

d .

emana:
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. ll dono un‘ .dì 'della ſo'noráî trómBa;,` -

z
v \

r
` /ſſx ’"— ..ñ-"r"

”JM—…-F- - ,7,

-hp—"ì—

a‘?

Ch’ Arma,- edſarmati‘i'ìſuonat s’ udm, .

E‘ 'cluara In Ellcona anca rimbotnba. - …, ',-.

a Dov’è, did-Ellis., -ìl gran' Cantet del pio , .

Troiano .Pc-dove èzl’ onorata tomba? ‘ — . 1 4 Ce

Là, l’bèrríſpostofovc ,a regriarìTu’vai, ' .ì—

Di Mcrgcllina -a pie’ ,- là la .vedrai. _ . 5

Ma .la Vçrgi‘n regale" ~ , , v . L‘ …` ‘z . , ]
Vieri del deſio ſullÎſſale; , z’ '-‘ Tr

“E già dì,‘Flofa’ -la'C-ittà veflufla,v Î- ’ 1

' Pr-égio cÌ’It_.‘-1lia,~,` anzi d’ Eùropa' onore‘ ‘ ’ñ è

~ Vede; ed ammira‘in lei la cm*pr ”Gus-raf;

Che fall-"Arno di* ‘se correr,maggiore.z; _ . a Sì

Poi la— Donnardcl Temo, al cui ;valere 1:, 3.:“ .- L

Già parve il mar, czparv‘ç: l‘a: Terra~aî1gusta, 3.1:,

Vede; ma dove è 8l `marziale QLL-dois?“ -~ E

' La Latina dov’è-glória Vetufiafiñ. ;Le v i’? `

Tutto il tempoquaggìù ,Nut-…tov divora: x

E l’ uom dÎeſſerflmortal ſ1 sdegna-anèoxa? i:. E1
Eccola, _a Maxim' viene ., ,. ,.ì ì 1

L’ amante 'amato Bebe -Z fl* .ff- :'Î- a '

^ -ECcola, dazqucl-xmaffÒ-ñ ‘ ì… .:L `z~ …jr … _

A parl`fra'ſaſſo,re‘ſaffo: ',;ÎzíÎv’îL-Î. *‘.ffi .. ,.f: - 'i F1

APPaÌ la -COlÒmbÎCÌ'laì, x ÃÎ-Îîsä <` ' -J È

La'vaga-Tortoxclla- "È-‘225*, u ziſſfl'í-”F :ff ; i.“;lí’ ‘

ECCOIF ;zdflLfldeſcxtu " 4 ?tr/5 ‘2' {zi-’“32 irîî-,H'L

Ergeſi OPCÎelo aperto“ 12-… z'zzj-s/.z .:i Î V

Com"ergo’nefi a\,volumì_f~,.…`-- ñ ~. zz,…;s’ ‘ K

D’ ìnçeſo, e min-a '1- fumi”, uv" ms; Z‘Î'
EccolaÎ'Q-da 'quel *1,00116 ,ſi' 1:‘: . .but-ij? "1.-;'ne_,.'-1."Ã' -

Ecco ,Q Ch; z’l (c‘aPÒ‘ eſta-ile.; zi; “e ;"2 --ìÌe’ . I `
A Falda,.dizpeve _quella-,z 35;,,5-.stî’ì'fjA-ffií-f h*

a. P.“

  

o 'Pure-è;—hìwñbeflflè ‘ñ 7 ’

…g É- *ex* F31”

 

 



 

, 9', ~
Falda‘di nm-.èébnlmz ` . '. j ‘ñ . - i“

Al paragon di Lei, ' . 3, i

. Candida tu. non ſei, ' .3,1,..;…{ ‘
Flo Candida Luna. r,— ‘ 4,1_ - ì .1- fl. 53,

Ceſsò ’l Verno: fuggi l’atra import-una x",

Nube, che del. Ciel l’azzurro aſcoſe :-.'

Stanca .Giunone al "fin l’urna depoſe‘; ,
E Febo in fronte, or non ha macchia alcuna: ì

Tranne Zefiro ſolo’` Eolo 'raduna i ì-Î l - ſſ

Già tutti i venti‘in ſue—caverne ombroſo; i `

,e E a bianchi'gigli', .ad amaranti‘, a roſe A: , A, z

AUGllill Somministra Cibele e latte, "e curia-.ó- ~ ' 'ñ ~

' Si rinnova Natura, e. fi- rive - .' " › ,ſi ñ"
Di color milleze ngne, e Filomena‘ - ſi 3-4‘ >

Dolcemente garrir s’odon ‘d" amore; › '

E Zefiro, a temprar ſua dolce pena ,ñ ‘ `

ST ‘aggira intorno all’ Idoi del mio ’core,

L’ auree chiome 'Daciando, e l’ aurea `veſte-:ñ

Eccola , a" Mel ſen' viene ‘ x ‘~

L’ amante‘amato Bene: ;,

Eocola,.:a ‘Me sÎapprefla, j - - ‘

Eccola, Io già la veggo; eccola, .è dell'an

Figlie del mio Sebeto , illustri’ Figlie,

Fra‘stupefatte, e liete, , _ 4

Come alle rare estreme maraviglie, “i 'i
Vedetela , accorrete. ~ v, - ‘ ſi ì '*

VCdete in quel virile, ' :a ~ » i

Portamento gentile . i. i_ '

La maestà, la venustate invzlegaóf- ñ ñ ~²ñîñ

Tutte ſue Pompe ſpiega, i ` '

Grazioſo 'il decoro 'in quella ,fronte :’ _

Bello è veder quel fonte` ., 'o, - ,_ :ñ

Di latte, e mel, ſmaltato e

.ñ …i _ . , .
W c, A 4 ñ D In

rc.

rc

ang‘dlií,

e?

a Z

moon!
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D’IndiCh’e perle, e l’unico .grana-to“; ì

Ed in quel biondo crine .. . `~ ?Î .

Bello è ’l color dell’ ore mattutine:

Vago è’l mirar PolluCe, x ‘

Che col german. riluce * .

SÒtto. l’arco del ciglio; ed in quel volto

y , Tutto il più -bel della bellezza accolto .

on la ,palma ,z e ’l‘ verde ulivo ,

_z Non il platano, e ’l cipreſſo,

Non ha pregi il cedro isteſſo,

q Che pareggino il“mio Benz

'La ‘ſen vola .col ſuo- fido x -

‘ La colomba al rezza estivo ;_

E a’ ‘ſuoi, figli più bel nido

Non ritrova di quel ſen‘. ,‘ Eccola, a Me ſen viene 7 ' l'

L"amante amato Bene': ’ fl j"

, Eccola a Me s’ appreſſa ,. . t

Eccola, io già la, veggo; e‘ccola, è della .

’ Figlie della Sirena,

E nardo, e mirra , e amomo ,ed altri odori

Recatem1,~accorrete~: i r .

E omai dalëgrembo

A mano piena

Di fiori f“

Un nembo, 7 ‘. .›

Care , ſpargete: '

Spargete, o care, , ~ ' 3,’.

Che ’l cor nel petto} -, .ñ'Î ,` - . .

Per troppo afiëtto ` ì’ A, . '

Sento mancare-ñ: 1t’ '~ ‘ñ;-. ,~‘~ e? ‘

ñGià dalle vene ñ

Fuggendo il ſangue, ;;,. - r

"r/
in» u ‘in l ‘i S'alſol

~_- ,~ `
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S’affolla-a—l ’cor-e: ‘p ~` i ' .. .a

L’ alma già langue, _ fi ~- * a

Langue d’ ardore ;3. i « v ` è

Già manca, oh Dio! ~ .W

--Manca il cor'mio,v ì ' z

Manca d’ amore! - .

Sì, vieni, o dolce, o ſpeeioſa, o beflaf , _. _~

O vaga Tortorella:

Tu cara, Tu diletta, . ~ i :. i

Tu ſola, Tu perfetta, ~ ’ : -\

Tu ‘Spoſa', Tu ſorella, : ,- ~'~ a ›

Tu fra le belle bella; ~ i " ñ; "-ff‘

'Eu-,nè so come, `. - . ,r `

Delle tue chiome- _ f -'~--I-Î

Con'. un capello '. ` ' '

-M’incatenasti:~ . ~ _. ~ ›

Tu col tuo bello, ' 27 fl A’ ~ _

l Tu m’incantasti, "- ‘ -‘ f"

;Mio Ben, mia vaga, ‘ I " ".3 Î

Mia dolce maga: ,. .p- ñ è ‘

_ D’ un guardo effetto " - ‘ ñ‘ f .`

E' quella piaga., z i

Chesjoîffltò in petto: z. - _` ñ 'ñ‘

Opra;è' diun guardo _y ‘ l

De"lumi tuoi , , - - K 1.- ñ 1 '> J » `

Quel foco, ond’ardoî, ‘ e ~ . 4.: ~. ,

Se - ~~ a

7 "DiVenni amante, ñ i ~‘

Che, ſarà poi?, ` `,‘ ' -

Tutt’ard01, 0h Dio! .. i ‘ . Î -

Ardo, Ben mio; - ’I‘ f ` ~ t

Se in un momento` - f W,…

Arda! mi ſento, b . . ‘ñ ì‘ _ p ſui";

' è -‘. Che

\
~ ~
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Sto r . ` .~ 4‘

' Che ſarà poi? . > . ‘, l :

Che ſarà poi? \ , -‘ ' ' -

Che ‘ſarà `poi ,- quando ‘udirò gli accenti › r ñ

Più di celeste nettare 'ſoaví : , , z ' i* ’- ì

Ed in que’ labbri di rubìn ridentì i

.Ritroverò’ d’lbla, e d’Imetto ‘í‘favië v .-ì

Quando a temprare .i r’nieí‘Î ſoſpir co‘centí,

Cara, che in mano hai vdel :mio cor le chiavi:

Ecco ſon tua,`con un ſoſpir loquac'e I‘ S

Dirai, prendi dix Me ciò .che t-i piacx?

Quando .. . . Ma dove, a ‘contemplare‘ ilVeto u**

Dell’ interna beltà, vola il' penſiero? ñ

, Sì, vieni, o dolce, o‘ſpecioſaſ'o bella; ' ‘

-- .v O vaga‘. Tortorella. ~ -~ ` … a ‘V .

Te cercò di lontan , Te ſola ſcekſe r ›

Fra le vergini ecCelſe . ñ '

Il mio GRAN GENIToRcz, ch‘e forte,- e ſaggio,

' 1

E magna'nìmo, e invitt‘o, e giùsto, e pio-5 '

Poichè Lui ‘ſerve ubbidiente, e cole n

L’ uno ,e l’ altro Emisperoz e b , ' . .

Tanto ſuo vasto Impero * o r_ ‘x -x ~ ‘ '

Stende , che pur del sole —, ` ` - 1

Al NOME ſuo nommai Wta il raggio; ‘

Egli il GRAN PADRE mio, -_ *

Del qual cura non ultima ſon’ _10',_

Te Nuora, e Figlia di lont'mo ancora-,w

Quanto amar più‘ fi pote, annata,` edonora.

  
  

Sola fra.` tante Ei ſcelſev C -,_ ,. '-.:f.-J__' ;,

Te bella frale belle,- “ -` n ì 1

` Sola fra tante'eccelſe_ . ’1‘:- ‘ſ. .

` Vaghìflìme donzelìe: .
Te, che ſe'devr a’Numi, (JL-:ju ‘7 r : ì _ `

A! Cielo, alla` Natura * «ci *2:52 .. Ì

. I , L’onor

I
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L’ onor del ſangue’ illuſtre ,

i L’ angelica bellezza; .’ ' '

' E alla materna industre

Cura la gentilezza ;.- ñ, f .

Devr. de’ bel` costurm-z ,o _.

Dellav materna c'ura ..

Devi , 'mia bella -Face,~

- . Solo.a

Sì vieni‘, o bella . .

Mia Tortorella :- ,

.'Vieſ‘li 'fido-,Ja
…Vieni al tuo nido’. ſi‘

Sl- 'vieni, amica

Spoſa pudica'. E i_
i‘ “È. i**

Lupi_.-ì

Dilettaamiapìjffiáffi t‘ i‘ a., .
Sſſempre starem‘ò ñ

In compagnia: ' -,

.. Iñnamovibili---—z f,... fl ,.ñ

’Sempre ;ſaremo ' *tti-t .a. .

.~ O z q ' `

-Comumflvremom ñ

N

Inviolabile, ſsſf-'Îíſîſ- ’J

Legge 'ſarà, :J

Il sol. naſcendo, .oìñ cara,
Teco mi trOverà , ſi `

Tèco- mi laſcerà ' i. ,

`~ Cadendo il mio:: v‘ -

Ihalterabile’ ,, f"

. i .13.11,3 i; _3.

L’onvſ ` " ì
q a, .

.- a x l

'ſi La stanza5`ilèletto,ì-ñz~7 ñiñ, z'- -.-—í’

. ,I Regni ,2-11 Sogno 5_ :- 5,

Ed un tuo voglio 2K- -. '.2

Te stéſſa l‘a-;virtù ..ſeguaxeñ- ..
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- V ‘ -z

in; ,v ~ y › .. .

,Dividermì da Mc, i …Tx `; Kw_ u,

Dividermi da Te‘, _ _….:.__..‘ è_
Cai-az ſevuoleó , - ,- ..vw 4-; -

Vol'gitì intanto ,‘e vedi _2` ecco ie tiene .‘ …pv -ì

A Te 'curvareoſſe uiofi 'i‘colli', ' ~ -‘ `e Che vagheggia il 'clxirren ,~ fertili-,ce molti . "

E Tetí,‘e Galátea ſur'te ’dall’ime -- - , j ;
, Sedi, intrecciar` ne’jtie'niuììlcrístaflizî’ 7"" Îſi"`z2; " v

Liete carole, e balli. .i `, ‘ E *LJ-PNL ›

~- Te l’uno, e l’altro monte, ñ ’
... .

“A…

Che ſpargono dal ſen vlampifze favìile, k ,

Te d’ Aretuſa il_ fop’te', - . _ i 7…“.:4‘5‘

Te del Sebeto 11 no. ~ z.: ._ -zç

Con dolce mormorio, ~- a >

'Eco facendo a mille Ninfe‘, e mille,

Te ſovente , Ben mio , chiamanoÎa-”nqme'e‘ ì.

Volgiti., e vedi, ‘come ,“- :‘-f

Gioiſce la Sirena, ‘ - ’ ‘T .3- .-2
O

Tripudia, eſulta, ed in se cape, appena.

Elſa le blanche membra , e l’ aurea ‘,ztesta í

D1 manu, _e ‘dl‘ gemme adorna, e_ mfiora- A

Senza aſpettar l’ aurora, ., ñ‘ e

Faci infinite, e lieti' fuochi..appr"està’_:~ ì . "ñ" .

Cangia la notte Jin dl: per.; tutti i' lati' _ -

Archi, moli, apparati, a.; z ~Î

Scene ſuperbe, altiffimì concenti , z ‘."..Ì`.'zízſ

Di muſici flrumenti,

E danze, e canti., e cene ,* e festa,-e giocoi?!`

4*“

Tutto Per-Te, mia Luce ;eertutte è pdc0_,.m_-"EÎ_ .

\›

Oſſerva, oſſerva ’quante ì

 

Al tuo vtflonfo mpante 7-9,, :r f:

Quadrìghe ñ ſoperblſfime `’verranno .* ' _ii "‘-ì f;- '

’ Che ſebben pompa ſanno j ma** s. ;2; "1“…

7: ‘Ya-“2;“. :4' .l . -
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‘Di terſo argento , e d’ oro, i , 3

"La materia però cede’al lavoro.“

Or Tu qual’ altro attendi .

Invito omai? Tîappreſſa al cocchio aurato:

Ti vuol, t' accoglie allato ~r ñ ,

ü. L0 Spoſo, il ma.; Spoſa, e REGINA aſcendi

` Di sì bel .peſo alteri , i
Ecco, oſſervati corſieri `~ ì .

“La cèrvicevinnalzar ſuperbamente,z_ñ,ñg`

Scuotere~ il ‘crin , battere .il . pie’ frequente,

x _1…nitriti addoppiar, non trovar-'10cm‘

’ .Gonfiar le ripari, e ſpirar fumo, e fuoco.

La varia turba immenſa,

Mira , che per deſio .- .

Di vederti. _Ben `mio,- - A a ,

`Corre di quà , Odi ‘là, ,s’afi'olla inſieme,

‘i' ` E fi confonde, e_ fi' reſpinge , e. preme ;.

Nè d’altro , che di. Te parla, nè penſa.

Al dolce balenar degli .occhi-tuoi,

Per alta maraviglia,

l Ciaſcun prima le eiglia

ira- › lnarça, 'e grida poi; '

E _fra’l grido indistinto appena noti

_ Il tuo Nume", gli ?evviva ’,, il plauſo , i voti.

ñ' ,Il compagno, mia _Vichy ‘ ’

" Al compagno t’ addita,

Alla ſpoſa lo ſpoſo: . ,,

. Fra le braccia la madre, ,

oca, Sopra gli omeri il` ‘padre .,

co, Il pargoletto figlio erge festoſoá

. E ’l figlio pargoletto *allegro in viſo e

, Alza le. mani al Ciel, ſenzaſapere" ‘

La c‘agron del ſuo riſo, .- s h ,. …zz

~ ~ ~ſ ' _ ” ' E del

 



 

P4. . _~

‘E del piacere. fl : - ~ ,

I Vecchi , i vecchi steffi,

Benché dagli .anni oppreſſi ,. .
Non-‘zpìüî’deìgli 'anni lor. ~ſentori l’ incarco.

Alçun `di questi il varco ' -
S’ apre- fra-*mille ,ì ove il defio. lo ſprona;

E fatto intorno a se cerchio, e— corona

.Di _gioventute imberbet, il nodo infrange

~Alla tremula. lingua‘, e.parla,' e_ piange.- 'i —

Così, ternpoj già ſu, di CARLO in ſeno z

Venne AMA-Lia a regnar-ñ. Queſta, fu queſta

La letizia.; Ia festa: ‘ f w ~ ~ .

" Son quest‘i i lumi, i- fuochi ,’

Gli archi, le pompe, i gi‘uochi,

O'nde allora eſultòhlietoñil` Tirreno:. ` '

,E s’pudiro de’ popoli devoti., ` q * ‘ 7
Gli stefiì applauſi allor ì., li- steſſr voti. ì “

A ` v Deh I' Come il Cielo. allora

I voti ſecondò , ’ſecondi ancora',
- Ancor ſecondi adeſſo ` ì ,

, ~ I medeſimi Voti il Cieloisteſſo!

: Dice; ed infficiò la gioventùrgìuliva.

i Con lietiſfimo viva, ‘ < -"-‘

Palma a palma battendo ;i ,detti approva” "i

* ~ . E a` Te glì’applauſì., rir 'voti-al‘CieL, firmwa-v

..P-‘dunque, ‘0 'bella z ` s ‘fl - " "

* Mia Tortorella,` ‘ ;7 »i

Vieni al tuo fido, .' .\.i~

4 Vieni al tuo nido. n»,- Li ,i Ì'L‘ ..

, 5 ` Ecco la Reggier` ſ --. ‘zzj ;tjz ' `- .. *

i Dove POWngiafi-ſſflflîr .i « ;z z-:z ‘

Tir-io lavoro,…'z ,z-…Mñz- 5?,.ng è“;ffifi un :’Î…

Povekfiammeggia -- 4:;5', F: v ì*
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L’ argento, e l’oro:

E‘ tutto ornato

Oltre l’ uſato;

E tutto è lume,

Oltre il costume:

Sul limitare ~

A Te le ſchiere

Ecco inc-hinare

Armi, e bandiere:

Quei, che del dritto
Custodi: ſono; ì

Quei, che del Trono

Sono ’ornamento

A cento a cento l

Ecco il~ dovuto ,. \

Del loro affetto, a ‘

Del lor `riſpetto , Î 7

T’ offron tributo: - ~ .

Ecco aſervirti, i ~

E ad ubbidirti , a ñ- ‘n.- ..:Î

Umili, e 'pi-one _ ‘,z

Le più stlmabill, - . V‘
E le più am’abiliv i, ;di a

Chiare matt-one’s;- .ri -

Ma pur-,Ben m10,`T

Il luſmghevole , ,

Alla tua gloria ,

Il.più pregeVOle

D1 tua vittoria,fl_.ñ

Entra, ‘Ben mÌOí ‘ì’ ."7

Quì Spoſa .ll. giorno'- ‘ " “' ' '

7 i ' i. ſi i

Son’ Io, ſon’ 10-. : ;a ...L i. .ñ

Entra, Ben mio,

Beata

 



 

6 ‘ i i A \. . - ‘l,

Beata ognora, `

Meco trarrai:

Quì bramerai . , __

Pur dell’ aurora ,a f

`Tau-'di il ritorno :- ,

` ‘ Quì .Madre ancora.“ ‘1 -

Lieta godrai , ,‘ ‘

Co’ Figli intorno . p

E—quî de’ Figli pargoletti i paſſi

Sull’ orme drizzerai degli_ AVI loro.

L"ozìo fuggire, e i vili affetti, e baſſi:

Di ſenno, e di virtù mercar‘teſoro: z /M

Saper per qual ſentiero a 'gloria vaſſi:

Aſpirar pronti all’ Îmmprtale _allor-o;

E ſempre più de’popoli la ſpeme L A r '

Creſcere in Elfi , ammireremo. inſieme. ' `

ñQul tacqüe il RE :ma -noiÎ del R-E’ fra tanto` i

Tacquero gli occhi, e’l cor. -La bella Spoſa

Lieto prender per man , ſeco _introdurla

Nel Talamo regal; de’ ſuoi teſori,

Del diadema, del trono" r *

› ‘De’ vaſſalli,r-del’ regni.; p . ' ‘ . "l

( Che del-cor già'l’avea )\darl_e", il poſſeſſo,

Opra non fu ,~ che d’ un' momento isteíîo. ‘

Ma già `. . .- . Muſe tacetewrf. - .>5 .- .

` Sol perſa, e *mirto , ed amaranti-,‘ e roſe "

- Tacite, e riſpetçoſe—, .

Sql_ limitar ſpargetez_ . v 1*…"

Diſponetegli ’ntorno in Vaghejorme p

Scrthdl vario fior. La Spoſa .dorme. .ñ i' ' ì
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